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«Immagina tutta la gente / che vive la l’unico / spero che un giorno ti unirai a 

propria vita in pace... / tu dirai che io noi / e il mondo diventerà una cosa 

sono un sognatore / ma non sono ■ sola». John Lennon, Imagine, 1971. 




Un mondo dì pace 

Roma è la capitale del no alla guerra: S milioni nelle strade, mille cortei colorati e sereni 
Dall’America all’Inghilterra tutto il pianeta in marcia con un ’unica voce: fermate le armi 

Roma _ New York 
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First A venue San G iovanni 

L Cielo Questa non è 
SOPRA Manhattan un’Utopia 


Furio Colombo 

N ew York. I sindacati. La 
prima cosa che vedete nella 
folla che si accalca sulla Prima Ave- 
nue, vicino alle Nazioni Unite, sono 
lesigledei sindacati. Non era mai ac¬ 
caduto che leUn/ons americane, pru¬ 
denti, realistiche, sempre in guardia 
verso la politica, partecipassero a una 
manifestazionecontro la guerra. Tan- 
ti anni fa, tuttelemanifestazioni con¬ 
tro la guerra nel Vietnam erano di 
studenti, di giovani, di intellettuali, di 
artisti. 


Enzo Siciliano 

R oma. Mai tanta gente: mai. 
Non ne ho mai vista tanta. 
Poi, cosi diversa: tanti dialetti differen¬ 
ti, tanti differenti modi d'essere e 
comportarsi, magari in contrasto, abi¬ 
ti, gesti, povertà e benessere, esibizio¬ 
nismi 0 riservatezza, tutto emulsiona¬ 
to insieme 

I bambini gridano pace. Ci sono don¬ 
ne d'età che ballano e cantano. Tutti 
sventolano quelle bandiere a strisce 
azzurre viola celesti rosa gialle aran¬ 
cio e rosse che sono della pace. 
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In edicola con 


Per il lavoro. 
Per la pace. 

Per la giustizia. 

Un film 

di opposizione 

Un reportage degli incontri di Firenze, 
Torino e Sesto San Giovanni. Con: 

Rosy Bindi, Sergio Cofferati, 

Leila Costa, Paolo Flores d'Arcais, 
Antonio Di Pietro, Nanni Moretti, 
Fabio Mussi, Francesco Pardi, 

Michele Santoro, Sergio Staino, 

Gino Strada, Marco Travaglio,Vauro, 
Niki Vendola, Roberto Zaccaria 

l’Unità 


la videocassetta a 4,10 euro in più 



Piero Sansonetti 


ROM A Tre 0 quattro milioni di perso¬ 
ne hanno sfilato per le vie di Roma 
protestando contro la guerra e contro 
il governo americano. È stata la più 
grande manifestazione pacifista di tut¬ 
ti i tempi, anzi è stata la più grande 
manifestazione politica di sempre. 
Mentre si svolgeva questa manifesta¬ 
zione nella capitale d'Italia, senesono 
svolte altre 600 in tutto il mondo. In 
seicento città del mondo: da Bangkok, 
a Parigi, a Londra, a Islamabad, a Var¬ 
savia, a New York. Non era mai succes¬ 
so nella storia politica. Non ci era mai 
riuscito nessuno. Neppure le grandi 
internazionali di una volta: quella so¬ 
cialista, quella comunista, quella sinda¬ 
cale. La Cnn, televisione americana 
non sospettabile di pacifismo, ha det¬ 
to che la partecipazione ai cortei è sta¬ 
ta di circa 110 milioni di persone. 

SEGUE A PAGINA 3 


Marina Mastroluca 


ROM A N on era ancora spuntata l’al¬ 
ba in Italia che l'Australia già mar¬ 
ciava da un pezzo. L'eco della musi¬ 
ca delle manifestazioni europee 
non era ancora spento, che dall'al¬ 
tra parte dell'oceano i pacifisti a 
stelle e strisce mostravano l'altra 
faccia dell'America, quella che non 
ci sta. È la Cnn - balzata alla gloria 
con le avventurose dirette di Peter 
Arnettda Baghdad nel '91, quando 
la guerra era la scia verdastra da 
traccianti nel blu della notte - ad 
avanzacela stima della prima mani¬ 
festazione globale della storia: 110 
milioni di persone in marcia nel 
pianeta per non lasciarel'ultima pa¬ 
rola allearmi, per direchec'èun'al- 
tra strada per ottenereil disarmo di 
Saddam e più diritti per il popolo 
iracheno. 
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«Mai così tanti...» 
Volti e storie in corteo 

FERROFANTOZZI PAG.2e4 

Ciampi al governo: 
operate dentro l’Onu 

VASILEAPAGINA14 

Rai assente e u milia ta 
Il giorno nero della tv 

GRAVAGNUOLO A PAGINA 2 


La casa, la pensione, lo scudo fiscale 


2oio, Odissea di un Quarantenne 

Vittorio Veltroni fronte da video Maria Novella Oppo 


S ono le7,30 del 5 Giugno 2010; 
oggi compio 40 anni. Suona la 
svegliaesei simpatici ultrasessanten¬ 
ni entrano nella stanza dove dormo 
assiemealla mia compagna. Bisogna 
far presto, dicono premurosi, men¬ 
tre ci preparano un caffè. La mia 
migliore metà ha un po'di raffreddo¬ 
re e subito si affrettano con echina- 
cea e propoli; anche lei deve essere 
in forma per andare al lavoro. Penso 
cheleloro attenzioni siano interessa¬ 
te. Le loro pensioni, del resto, sono 
pagate ogni mese di rettamente con i 
nostri contributi. Sono tanto gentili 
ed è bello vedere come si curano di 
noi, ma a volte vorrei chel'lnpsnon 
gli avesse dato il nostro indirizzo. 

SEGUE A PAGINA 34 


Belligeranti 

N ella giornata decisiva per la pace nel mondo, la Rai ha dedicato 
più tempo ai regali di San Valentino che alla mobilitazione per 
evitare migliaia, forse milioni di vitti medi guerra. A sera sono arrivate le 
dichiarazioni di Blix all'Onu a risollevare un po' le speranze dell'Intera 
umanità e a spiazzare tutti i bellicisti di casa nostra. M a ormai le scalette 
erano fatte e le armi di distruzione di massa che non hanno trovato gli 
inviati delleNazioni Unitein centinaiadi ispezioni, lehatrovatemiraco- 
losamente «Excalibur», Il trucido programma di Antonio Socci, che sta 
affossando Raidue, ora aspira anche al vanto di affossare la pace nel 
mondo. M a forse l'obiettivo è un pochino ambizioso per Socci e perfino 
per Saccà, che si è costituito in stato maggiore belligerante usando la Rai 
come un'arma impropria. Però, se la tv pubblica non ha mostrato in 
diretta l'immensa folla cheha sfilato a Roma, non èstato per difendere la 
civiltà occidentale contro il fondamentalismo islamico, E stato per uno 
squallido scambio di favori tra un dirigente asservito in cerca di nuove 
cariche e un governo amico di affaristi e di falsari in bilanci. La civiltà 
della democrazia edella libertà era in piazza a difendere la pace, 
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Cambiano i tempi e i percorsi di un corteo troppo grande persino per la capitale 



Enrico Fierro 


ROMA Eccoli «gli invisibili»,quelli che 
non esistono per Bush, per Blair, per 
Berlusconi. Eccoli i pacifisti. Hanno 
attraversato l'Italia e sono arrivati a 
Roma con bandiere di mille colori, 
con striscioni arrangiati alla m^lio in 
casa, hanno portato le famiglie. An¬ 
che! vecchi ei bambini. Hanno fazzo¬ 
letti al collo, rossi, verdi, gialli, con i 
colori dell'arcobaleno, suonano tam¬ 
buri, cantano «Imagine» di Lennon. 
LI riano «pace, pace. Senza se e senza 
ma». Pace nel mondo. Hanno capelli 
lunghi, tagli rasta, messe in piega e 
desuete acconciature alla «LI mberto». 
Sono giovani, ragazzi e ragazze, bam¬ 
bini ebambi ne. Tantissi madonne. So¬ 
no anarchici, comunisti, socialisti, 
diessini, ulivisti, della Margherita. 
Hanno il quadratino rosso della CgiI 
e la bandiera della CisI di Pezzetta. 
Sono uomini e donne senza partito. 
La stragrande maggioranza. Sono con¬ 
tro la guerra, contro le bombe, per la 
vita e per la pace. Sono pacifisti. 
Quanti. Almeno tre milioni per gli 
organizzatori. Poco più di BOOmila 
per la questura di Romachedi calcoli 
ormai non ne azzecca uno eche viene 
spiazzata financhedall'Atac, l'azienda 
dei trasporti pubblici della Capitale. 
Negli autobus e nelle metropolitane 
hanno viaggiato 900mila persone, 
890mila i paganti, Un record assolu¬ 
to, una cifra superiore a quella pur 
altissima della Giornata mondialedel- 
la gioventù durante il Giubileo del 
Duemila. Ma bastava essere alle sette 
di sera a Piazza San Giovanni e nelle 
vieei vicoli attorno per vedere quan¬ 
te mani si sono sollevate. Dal palco 
hanno invitato tutti ad alzarle per di¬ 
re no alla guerra. E migliaia, milioni 
di mani si sono levate al cielo. 

Tre milioni in piazza, anche di 
più per 0i organizzatori. La Cnn cal¬ 
co! a che in tutto il mondoamanifesta- 
reper la pace siano scesi in piazza 110 
milioni di persone. La manifestazione 
più grandein Italia, a Roma. U na mol¬ 
ti tudi ne pi ù grande del l'i ntera N uova 
Zelanda che di residenti ne conta ap¬ 
punto 3 milioni. M ilioni che la tv di 


stato ha deciso di cancellare. Tgl delle 
13,30, la manifestazioneè la sesta noti¬ 
zia, «aRoma sfilano migliaiadi perso¬ 
ne per la pace». Mi gli ai a? Flavio Lotti, 
coordinatoredel Tavolo per la pace, è 
un pacifista furibondo: «E' uno scan¬ 
dalo, Prima c'è stata la censura per 
non fareladiretta, adesso c'èunacen- 
sura che diffonde informazioni false. 
E' una cosa contro cui bisogna insor¬ 
gere». 

La realtà addomesticata dalla teie- 
visionead uso econsumo di Berlusco¬ 
ni equellain carne ed ossa della piaz¬ 
za. Due mondi lontanissimi. Alledie- 
ci del mattino in piazzaAlbania, poco 
distante dal punto di concentramen¬ 
to del corteo, che è alla stazione 
Ostiense, ci sono già 20mila persone. 
M igliaia aspettano di parti re al Colos¬ 
seo, alleTermnedi Caracalla, al Circo 
M assimo e a Piazzale dei Partigiani. 
Bandiere dei pacifisti sfilano in via 
della Conciliazione e in Piazza San 
Pietro. Non c'è più tempo per aspetta¬ 
re gli altri manifestanti e spazio per 
accoglierli nel punto convenuto. Il 
corteo dovrebbe partire alle due del 
pomeripo. M a stanno per arrivare 
13 treni, 400 pullman, un numero 
non calcolabile di macchine private e 
di personechesono partitespontanea- 
mente. Don Ciccio, «storico» vendito¬ 
re ambulante di gadget politici e di 
bandiere è partito da Napoli all'alba, 
alle cinque del mattino era già al¬ 
l'Ostiense. Alle dieci ha già dato via 
400 bandiere della pace: 8-10 euro 
l'una. U n business. Cambia tutta l'or¬ 
ganizzazione della marcia. Gli orga¬ 
nizzatori si attaccano ai telefonini, 
chiamano i loro «referenti» a bordo 
dei torpedoni edei treni per avvertirli 
che la partenza del corteo vieneantici- 
pata e di molto. M ezz'ora dopo le 
undici si va. In testa uno striscione: 
«No alla guerra senza se e senza ma. 
Fermiamo la guerra all'Iraq», Lo por¬ 
tano Vittorio Agnoletto, Raffaella Bo- 
lino, Luciano Malhauber in rappre 
sentanzadelle400 organizzazioni che 
hanno dato vita alla manifestazione. 

Si partee il cronista ha un compi¬ 
to impossibile in una giornata come 
questa: intervistare la manifestazione. 
Osservare! volti, leggeregli striscioni. 


capire le parlate, ascoltare le musiche, 
scrutarefinanchei sentimenti di quat¬ 
tro milioni di italiani che sono qui 
per dire semplicemente no alla guer¬ 
ra. E farlo con il dovuto rispetto, visto 
che tra poco questa gente verrà di¬ 
sprezzata, sfottuta, consigliata, stru¬ 
mentalizzata, derisadatutti quelli che 
invece sono per Bush perché lo vuole 
Silvio. Qualche assaggio. Capogrup¬ 
po di An al Comune di Roma: «La 
pace è una cosa troppo sreria per la¬ 


sciarla ai pacifisti», Roberto Caldero- 
li, che è vicepresidente del Senato ma 
soprattutto leghista. La manifestazio¬ 
ne di Roma? «Una pagliacciata». Di¬ 
retta de «La7», dagli studi parlai! «po¬ 
litologo» Massimo Teodori, che dai 
pacifisti vuole sapere nell'ordine: co¬ 
mesi batteil terrorismo, comesi cac¬ 
cia Saddam senza le bombe. Come, 
come, come... «Altrimenti i pacifisti 
non riusciranno mai a dimostraredi 
essere maturi». 


Foto di mario De Renzis/Ansa 

Non solo italiani per la pace. Lo 
striscione «no alla guerra e no a Sad¬ 
dam» è orgogli osamente portato da 
dueesuli iracheni. AbduI (nomecerta- 
menteconvenzionale) ha avuto un cu¬ 
gino fucilato dal dittatore, suo fratello 
èda anni nelle segrete del regime. Di 
lui non si sa più nulla. Aziz, di anni ne 
ha appena venti. «Saddam è un ditta¬ 
tore, responsabiledi genocidi edi due 
guerre. M acon le bombasi uccideran¬ 
no solo cittadini innocenti». Aziz: 


Baldassarre tiene 
il punto: ho agito 
secondo la legge 

ROM A«A ver espresso in Cdd, parere 
favora/olealla decisione del direttore 
generaie, contraria aiia diretta, non 
impediva a chi èresponsabiiedel 
prodotto di trovare altre modaiità 
per assicurare la copertura dovuta 
alla manifestazione per ia pace». Il 
presidente della Rai Baldassarre 
replica con una lèttera alle attiche 
dell'Osservatore Romano erespinge 
le accuse formulate nei suoi 
confronti. «È vaamente spiacevole- 
ha saitto ieri Baldasarreal direttore 
■ cheli suo autorevolequotidiano 
confonda l'osservanza déla legge con 
un atteggiamento "pilatesco”. Ho 
espresso pubblicamente l'auspido 
che il servizio pubblico dovesse fare 
almeno quello che fa M ediaset. H o 
ricettato la legge e formulato un 
orientamento. Non me ne sono 
lavato le mani» ribadisce il 
preadente della Rai. «Ricordo chela 
1^206 del '93 affida dedàoni, 
comequéla sulla diretta tde/isiva in 
questione, alla esduava autonomia 
del direttore generale II Cda non ha 
potere di intervento preventivo su 
scelte editoriali. A questo obbligo di 
leggasi sono attenuti i mia 
predecessori in situazioni analoga e 
lo stesso ho fatto anch'io». 


«M a chi ha salvato Saddam nel ‘91? 
Ricordate? Gli americani. E adesso, 
dopo dieci anni di embargo e centi na- 
iadi migliaiadi vittimegli Usa voglio¬ 
no bombardare il mio popolo. E'as- 
surdo». 

Strade zeppe di gente. Si può in- 
contrare tutto etutti. DaClaudiaKoll 
(sì, lei, la bellissima attrice) che ha 
coniato uno slogan singolare(«Leuni- 
che bombe che ci piacciono sono 
quelle alla crema») a Nanni Moretti, 


ai sindaci noti (Domenici di Firenze, 
Rosa lervolino di Napoli) e a quelli 
dellecittàpiù piccole(i sindaci di Bug- 
giano,ChiesinaUzzanese, Lamporec¬ 
chio, Lardano, M assaeCozzile, M on- 
summano Terme, Pieve a Nievole, 
Ponte Buggianese e Uzzano, si sono 
autodenunciati per aver esposto la 
bandiera della pace sui loro munici¬ 
pi), ai registi che raccontano la piazza 
e la democrazia, fi no a quel le duesuo- 
rine vestite di nero e con la bandiera 
arcobaleno in mano. Sorella perché è 
qui? Suor Paola sorride e snocciola 
una raffica di perché. «M a ha letto i 
dati della Caritas? Negli ultimi dieci 
anni il mondo è stato attraversato da 
57 guerre in 45 paesi. Lo sa quanti 
bambini sono morti dal ‘90 al Duemi¬ 
la? Due milioni. Una nazione intera, 
fratello». La suorina e più in là il vec¬ 
chio comunista che porta lo striscio- 
nedeH'Assodazionepartigiani di Reg¬ 
gio Emilia. «Ero in piazza anche il 22 
ottobre del 1983, tanti anni fa. Anche 
allora a Roma, sempre qui a San Gio¬ 
vanni e quel la volta era contro i missi¬ 
li nucleari. C'era Enrico Berlinguer 
(gli occhi di Remigio si inumidisco¬ 
no, ndr) a braccetto con i frati france¬ 
scani. Ricordo che eravamo un milio¬ 
ne, manifestazione vigorosa, ampia, 
significativa la definì Berlinguer. Alle 
cinque della sera a San Giovanni suo¬ 
nò la sirena a ci sdraiammo tutti a 
terra per il "Die in"». Sono le cinque 
del 15 febbraio 2003, anche ora a San 
Giovanni si sente il sibilo della sirena. 
La gente tace. Gli occhi si abbassano, 

I cattolici si sanano. 

M ilioni di pacifisti in piazza. Sen¬ 
za se e senza ma. Con una sola certez¬ 
za nella testa: la guerra é il male. Chi 
sono?ll cronista chiede aiuto a Giulia¬ 
no Giuliani, il papà di Carlo. «Questa 
èl'ltalia, questoéil paese vero, qui c'é 
tanta gente in rappresentanza del pae 
se reale», E mentreil paesesfila a pic¬ 
coli passi perché ormai non c'è più 
un centimetro di asfalto libero da cal¬ 
pestare la Rai berlusconiana manda 
in onda documentari sugli elefanti e 
cartoni animati. I suoi giornalisti so¬ 
no sul palco. Imbavagliati. La piazza 
no: è libera. Parla, canta, suona e bal¬ 
la. Per la pace. 


Copertura zero decisa dalle emittenti del servizio pubblico, a parte RaiNews. Parziale la diretta di La7, faziosa quella di Italia! : ma almeno hanno seguito quel che accadeva 

E solo la Rai cancella l’evento. Senza se e senza ma 


Bruno Gravagnuolo 


ROMA Esorcismo, rimozione, conteni¬ 
mento, contrasto. Le note salienti della 
«copertura Tv» dell'evento di ieri sono 
state queste in Italia. Con la parziale 
eccezione de La 7 e la ragguardevole 
eccezione di Rai Newssatellitale, non¬ 
ché del Tg3. Si entra nel vi vo con i I Tg 1 
delle 13,30, a ridosso dell'inizio della 
gigantesca manifestazione. Che lascia 
intravederelesuedimensioni molto pri¬ 
ma dello start dal palco. Il corteo che 
sta per raggiungereS. Giovanni diventa 
la quarta notizia. 

Pochi minuti, seguiti dalle prime 
dichiarazioni d^li esponenti di cen¬ 
tro-sinistra - Rizzo, Rutelli, Pecoraro 
Scanio- ma grande spazio a Enrico Bo- 
sellli, la «quantità politica irrisoria» che 
diverrà nel corso della giornata un vero 
protagonista, tra Tgl, Tg2, ed Emilio 
Fede, Boselli, all'ora di pranzo apre la 
sfilza dei dissensi dal pacifismo «ambi¬ 
guo» che «non capisce la necessità di 


disarmare Saddam». A ruota ecco poi 
Tajani da Firenze, nientemeno che da 
una manifestazione oceanica su «Pacee 
sport», E poi Emma Bonino e Pannella, 
accanto al Boselli di cui sopra. Tutti 
d'accordo, con flebili sfumature, con¬ 
tro lemanifestazioni mondiali pacifista 
E con la marcia in più di Tajani che 
esalta «l'azione diplomatica del Pre¬ 
mier». M anca ancora qualcuno. È Bona- 
iuti, che attacca D'Alema, che aveva par¬ 
lato di «scalzacani» al governo a gestire 
la crisi. Rapidi cenni da Tokio, Mel¬ 
bourne, Sidney, Parigi, Berlino. Ma il 
fatto, la notizia non viene tanto fuori. 
Lì fuori invece, nel mondo, ci sono 110 
milioni di manifestanti, con la sorpresa 
di New York. E sarà Rai Newsafornire 


il dato, imbeccatadallaCnn. Allel3,30 
va in onda il clou mediatico della gior¬ 
nata, per così dire. Un paio d'ore di 
diretta, con commenti e discussioni in 
studio, e collegamenti continui con la 
piazza. È una dirdta parziale Meglio 
del «niente». Della indecorosa «copertu¬ 
ra zero» che la Rai ha decretato, rifiutan¬ 
do di dare in diretta la più importante 
manifestazione pland:aria in simulta¬ 
nea di questo dopoguerra (forse l'unica 
di questo genere, a parte le veglie di 
Capodanno). Formazione in studio a 
La7?Squilibratissima. Di «pacifista»c'è 
solo il tignoso Gad Lerner, Cocciuto si 
farà valere. M a è accerchiato da tre pan¬ 
zer: Ferrara, Teodori, e Selva. In parte 
solo i conduttori riequilibrano un po'. 


M a Ferrara come al solito è straripante, 
e a un certo punto getta via fioretto e 
clava e perde le staffe. Abbandona la 
trasmissione, non perchè qualcuno lo 
insulti 0 non lo faccia parlare Semplice- 
mente perché è «stanco del clima». 
N on ce la fa più, esi vede, a commenta¬ 
re quelle scene mondiali e italiane che 
gli vanno di traverso. E forse intuisce 
che parlarne troppo significa doverne 
prendereatto, con troppi danni coliate 
rali al suo punto di vista. E qual è il suo 
punto di vista? Ce lo racconta con un 
aneddoto, che parla di quando era «pic¬ 
colo, grassottello e pacifista», trascinato 
dai suoi genitori ad una kermesse pacifi¬ 
sta. Qra - dice - lui è cresciuto, ma «il 
pacifismo è sempre lo stesso: ideologico 


e unilaterale». Gli risponde Leila Costa 
daS. Giovanni: «No, questoèun pacifi¬ 
smo di cittadinanza, universale e senza 
pregiudizi, sta qui il fatto nuovo». Frat¬ 
tanto su Italia 1M ario Giordano mena 
ledanzea «Studio Aperto», Qstenta spi¬ 
rito bipartisan, ma poi la fanno da pa¬ 
drone Sandro Fontana («Europa illibe 
ralesenza Usa»), Capezzone, Carlo Ri¬ 
pa di Meana. Giordano zittisce quasi la 
bella Kay Rush, nippo-americana, che 
ricorda come solo meno del 25% di 
eltìori ha votato per Bush, e che gli 
Americani non sono tutti con questa 
amministrazione. Non basta, perchè 
«Studio Aperto» ricicla un «registrato» 
della sera prima. Indovinate con chi? 
Con i ragazzi del «Foglio» di Milano, 


M attia Feltri in testa. Loro si responsabi¬ 
li e amanti della pace, con bandiere a 
stelleestriscesul computer e rievocazio¬ 
ni dell'«American day» di Roma dopo 
l'il settembre. Torniamo col teleco¬ 
mando a «La 7», Imperversa Massimo 
Teodori, inframezzato dai giornalisti 
che chiedono la linea («C'èM eretti, Ro¬ 
sy Bindi, Fassino, Benigni,,,) e da sghi¬ 
gnazzi di Giuliano, che magnifica sarca¬ 
sticamente le cifre dei presenti («Maa! 
Sei, sette milioni!»). E la tesi di Teodo¬ 
ri? Di una chiarezza surreale: «L'unila- 
terlismo Usa è frutto degli errori del¬ 
l'Europa, Se l'Europa fosse con gli Usa, 
Bush non potrebbe farla da padrone». 
Sembra la favola del lupoedell'agnello, 
ma Teodori ci crede davvero, A md:à 


pomeriggio scoppia la polemica con 
Cofferati, in linea dalla piazza. «Ciampi 
loda Berlusconi - dice Ferrara aCoffera- 
ti - s'èforserimbecillito?»Cofferati «la¬ 
scia» tuttea Ferrara legentili espressio¬ 
ni, e replica: «Questo governo ha un 
ruolo negativo sulla pace, rivendico il 
mio diritto adissentiredaCiampi». Epi- 
fani e Lerner però, faranno notare che 
l'apprezzamento di Ciampi al premier 
non va esente dal richiamo «allacentra- 
lità dell'Qnu edei Consiglio di Sicurez¬ 
za». E qui Ferrara si innervosisceesene 
va. Poco prima che Selva, incalzato da 
Lerner, dica: «Anche se l'Qnu non ci 
sta, Bush può fare la guerra». Chiudono 
in bellezza - dopo i pistolotti di Fede 
nel suo Tg contro il terrorismo di Sad¬ 
dam - il Tgl e il Tg2. Ancora spazio a 
Boselli e Adornato. E sulle immagini 
dellefollemondiali chesfilano, ladicitu- 
ra: «Senza se e senza ma...». Già, il 
«moncherino» della Rai che litiga sulla 
d'Eusanio,comedice D'Alema, ladiret¬ 
ta l'ha cassata alla grande. Senza se e 
senza ma. 
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Un giorno da capitale della pace 

L ’ìnteminabìle corteo guidato dal Social Forum. Scalfaro e Ingrao commossi sul palco 



Foto di Luca Bruno/Ap 


Segue dalla prima 

110 milioni è una cifra enorme, è 
difficile persino immaginarla (è po¬ 
co più piccoladi quellacheraposto- 

10 Giovanni, nel libro deH'apocalis- 
se, previde per il giudizio universale 
nella piana di Armageddon). La 
Cnn ha detto che la manifestazione 
più grande è stata quella di Roma, 
ma anche quella di Londra è stata 
sconfinata, un milione di persone. 
A Londra non si era mai vista una 
manifestazione così. Per il governo 
laburista di Tony Blair non è una 
gran notizia. 

Ilcentrodi Romaèrimastocomple¬ 
tamente invaso dai pacifisti per sette 
0 otto ore. Il corteo è partito alle 
dieci e mezzo di mattina dalla Pira¬ 
mide e la testa è entrata in piazza 
San Giovanni quasi quattro ore do¬ 
po. H a percorso un cammino di ot¬ 
to 0 dieci chilometri, una specie di 
serpentina per tutto il centro stori¬ 
co. La coda del corteo non è mai 
arrivata a Piazza San Giovanni per¬ 
ché era impossibile. Non si entrava 
neanche coi bulldozer. L’oceano di 
persone che ha partecipato alla ma¬ 
nifestazione ha riempito contempo¬ 
raneamente decine di piazze e di di 
vie, come se fossero stati non un 
solo corteo, ma dieci, non una sola 
manifestazione, ma dieci: San Gio¬ 
vanni straboccava, erano piene an¬ 
che piazza Santa Croce, piazza San¬ 
ta M aria M aggiore. Piazza Barberi¬ 
ni, Piazza Vittorio, piazza Esedra, 
piazza Venezia (quella che quando 

11 regimefascista la riempiva si dice¬ 
va che fosse un'adunata oceanica), e 
erano fitte di gente tutte le strade 
che portano dalla PiramideCestia al 
Circo Massimo, all'anagrafe, a via 
N azionale, al Tritone, e poi di nuo¬ 
vo giù verso Via Cavour, via M erula- 
na, via Emanuele Filiberto. 11 corteo 
si è spezzato quasi subito dopo la 
partenza. Prima in duepezzi, poi in 
tre, in quattro, in dieci. Nessuno sa¬ 
peva più quale fosse la testa e quale 
la coda. Alle cinque del pomeriggio 
varie code di corteo vagavano tra 
piazza Barberini e l'Esedra. 

È stato un successo politico straordi¬ 


nario per il "social forum”, cioè per 
quello che in lingua comunesi chia¬ 
ma il movimento "No Global". La 
manifestazione era stata indetta a 
novembre, alla fine del forum euro¬ 
peo di Firenze. Nessuno poteva pen¬ 
sare che riuscisse così grande. La pa¬ 
rola d’ordine era chiarissima: "no 
alla guerra - senza se - e senza ma". 
Che vuol dire? Che si rinuncia alla 
politica, alla diplomazia, all'iniziati¬ 
va? No, questo movimento ha dimo¬ 
strato di avere straordinarie capaci¬ 
tà egrandi mezzi politici. "Senza se 
esenzama" vuol diresemplicemen- 
techesi chiamalasinistraacompie- 
re una scelta ideale netta: non esisto¬ 
no guerre giuste, non esistono guer¬ 
re sante, guerre umanitarie. Come 
ai tempi delle crociate. La pace è 
giusta, è sanata, è umanitaria, è ra¬ 
gionevole. La guerra è un obbrobrio 
ebasta. Comedicevano Aldo Capiti¬ 
ni, Primo Mazzolar!, Ernesto Bal- 
ducci. E’ un obbrobrio bombardare 
Bagdad, Kabul, Belgrado, o invade¬ 
re il Kuwait, 0 tirare due aerei con¬ 
tro i grattacieli di New York. Non si 
deve mai dire: «M i dispiace, ma era 
necessario». Il movimento chiedeal- 
lasinistradi assumere questo impe¬ 
gno e quest’ordine di idee. Ricorda- 
tedi quando la sinistra ufficialechie- 
seal movimento un giuramento di 
non violenza? Bene, le parti si sono 
invertite: sono i pacifisti, i no-globai 
a chiedere un impano non violen¬ 
to coerente alla sinistra parlamenta¬ 
re e al mondo politico. 

La sinistra risponde di sì, in massa. 
Questa è la grande novità. Questo è 
il successo dei No-global. Al corteo 
c'erano i sindacati e i partiti della 
sinistra e hanno marciato a fianco 
del gigantesco pianeta pacifista: i di- 
sobbedienti di Casarini, le mona¬ 
che, i boy scout, lo sconfinato mon¬ 
do delleassociazioni cattoliche, i Co- 
bas,gli anarchici con le bandiere ne¬ 
re e rosse. Q uando i I corteo è passa¬ 
to sotto il convento "delle figlie di 
nostra Signora del Monte Calva¬ 
rio", all'angolo tra via E.Filiberto e 
via M erulana, un gruppo di anarchi¬ 
ci con le facce molto cattive ha lan¬ 
ciato questo grido: «Facciamo un 


grande applauso allecompagnemo- 
nache!...». È partito un applauso e 
molti slogan: lesuorine, allefinestre 
del convento, sorridevano e si ripa¬ 
ravano dietro enormi bandierepaci- 
fiste, quelle che Berlusconi voleva 
proibire. 

La testa del corteo è formata da una 
ventina di persone. Ci sono i leader 
no-global più conosciuti, come 
Agnoletto, Bernocchi, Raffaella Boli- 
ni, Flavio Lotti, Giampiero Rasimel- 


li (Casarini non c'è, è un paio di 
chilometri più dietro, e non ci sono 
neanche Don Ciotti eZanotelli, che 
arriveranno in testa solo quando ap¬ 
pare piazza San Giovanni). Più o 
meno sono gli stessi che nel luglio di 
due anni fa guidarono il corteo dei 
trecentomilaaGenova, dopo l'ucci- 
sionedi Giuliani. In più ci sono solo 
dueo tre facce: quelledi Gianni Ri- 
naldini, di Titti Di Salvo e di Gian¬ 
franco Benzi. Sono tredirigenti del- 


laCgil. Qualche chilometro più die¬ 
tro marciano ancheEpifani, Pezzet¬ 
ta e molti altri sindacalisti. E poi c’è 
il gruppo dirigente dell'Ulivo, con 
D'Alema, Rutelli, Fassino, Casta- 
gnetti. Rosi Bindi e moltissimi altri. 
Sindaci e governatori importanti co¬ 
me Veltroni e Bassolino. Non è tut¬ 
to ciò una grande novità? E non è 
un successo per i pacifisti e per i 
No-global?Tre anni fa, un anno fa, 
persino sei mesi una cosa del genere 


Giornalisti col bavaglio: 
il video sulle tv europee 
Ma non grazie alla Rai 

Sono saliti sul palco imbava^iati, 
alcuni gl ornai isti Rai, accolti da 
un forte applauso e da molti 
«vergogia» verso il vertice della tv 
pubblica che ha ne^to la diretta. 
M a il video comunicato regdtrato 
dall'Usg'ai, chela Rai non ha 
voluto mandare in onda, sta 
facendo il grò delle televisioni 
europee. Alcune fra lemaggori tv, 
l'austriaca Orf, le tedescheZdf 
(pubblica) eArd (privata), 
l'ingleseBbcela francese 
Antenné2, hanno infatti chiesto 
alla Rai di poter trasmettere 
l’evento (la platea del congresso 
Usgrai con i bavagli contro il no 
alla diretta). M a dalla direzione 
generale, quindi da Sacca, è 
arrivato il divieto alla concessione 
del «ponte» per la trasmissione. 
Cos i giornalisti hanno 
consegnato «brevi manu» la 
cassetta ai corrispondenti esteri. E 
il sndacato ha presentato un 
ricorso alla magstratura. Ieri 
molti gornalisti Rai hanno sfilato 
né corteo. Fra loro Paolo Serventi 
bonghi, seg-écarìo déla Fns, e 
Roberto Natale, segretario Usgrai, 
In arrivo un sto per raccontare dò 
che in tv non si saprà sulla guerra 
n.l. 


non era neppure immaginabile. Bi¬ 
sognerà dare atto al gruppo dirigen- 
tedi questo movimento edellecenti- 
naiadi associazioni laiche e cattoli¬ 
che che lo compongono, di avere 
lavorato piuttosto bene. 

Quando la piazza ormai è strapiena, 
eppure tre quarti della gente non è 
ancora arrivata, dietro al palco par¬ 
cheggia un auto e scendono tre per¬ 
sone. U no è un vecchio leader degli 
studenti romani di 35 anni fa, si 


chiama Franco Russo. Accompagna 
duetipi anziani, che salgono sul pal¬ 
co evengono presentati alla piazza 
dall'attrice Lelia Costa. Sono Pietro 
Ingrao eQscar Luigi Scalfaro. U n ex 
presidentedellaCameraeun ex pre¬ 
sidente della Repubblica. Stringono 
in mano una bandiera della pace, la 
tengono uno di qua e uno di là e si 
piazzano al centro della ribalta, for- 
seun po’ impauriti. La pi azza esplo¬ 
de in un'ovazione assordante. Ap¬ 
plaude, grida, canta "bandiera ros¬ 
sa" e ritma "Pietro, Pietro". Ingrao 
si commuove subito, non regge ne¬ 
anche un minuto. Piange a dirotto, 
piange come un ragazzetto. E' un 
pianto straordinario, emozionante, 
ancheun po’ contagioso. Di là Scal¬ 
faro stringe anche lui la bandiera e 
non si commuove, sorride, agita il 
cappello, sorride ancora, anzi ride, 
ride gioioso, anche lui come un ra¬ 
gazzetto. Ingrao piange, Scalfaro ri¬ 
de. Scalfaro è un ex democristiano, 
Ingrao un ex comunista. Scalfaro è 
stato un gran conservatore, Ingrao 
un gran rivoluzionario. Scalfaro era 
allievo di DeGasperi edi PapaPacel- 
li, Ingrao eraallievo di Togliatti egli 
piaceva M ao. Scalfaro era contro il 
divorzio, Ingrao si battè per farlo 
approvare. Questi due signori coi 
capelli bianchi si danno battaglia da 
più di mezzo secolo, da quando era¬ 
no giovinetti, e poi da adulti, da an¬ 
ziani, da vecchi padri della patria. 
Cosa hanno in comune, questi due 
signori? Due cose. L'origine: cioè 
l’antifascismo. E ora - dopo decenni 
di battaglie - il punto di arrivo: la 
difesa della pace e della Costituzio¬ 
ne che scrissero insieme nel 1947. 
Leila Costa dice parole molto belle 
verso di loro everso la Costituzione, 
e dice di amare queU’articolo 11 che 
vieta la guerra. Poi guarda Ingrao 
negli occhi, èun attimo, si commuo¬ 
ve anchelei,scoppiaapiangere, but¬ 
ta via il microfono e scompare die¬ 
tro le quinte. 

(P.S. Aveva ragione Saccà e aveva 
torto Casini: la diretta Tv avrebbe 
sicuramente influenzato il Parla¬ 
mento). 

Piero Sansonetti 


Dal “No alla guerra senza se e senza ma” al «Peace & Love», simbolo delle manifestazioni contro la guerra nel Vietnam. Cori contro Bush e Berlusconi 

Gli arcobaleni dipinti sui corpi, gli slogan senza frontiere 


Natalia Lombardo 


ROMA Le parole dell'arcobaleno so¬ 
no scritte sui corpi. Pace, peace, not 
in my name, in tutte le lingue. No 
alla guerra, «senza se e senza ma» è i I 
messaggio più forte. Parole e segni 
che camminano sulle strisce dell'iri¬ 
de avvolte attorno alle gambe d^li 
studenti, distesesullespalledi anzia¬ 
ni sindacalisti o sulle carrozzine di 
placidi neonati. Peace, il cerchio im¬ 
presso con il rossetto sulle guance 
delle ragazze, ieri è riemerso dagli 
anni 70, dalle marce contro la guerra 
nel Vietnam, quando chi lo porta sul¬ 
la pelleoggi non era nemmeno nato, 
E di quel periodo ètornato lo spirito 
colorato in cerca di un'alternativa di 
vita: il motto hippy del «peace e lo¬ 
ve» fasciala frontedi tanti. Le parole 
della pace sono un tutt'uno con l'es¬ 
sere in piazza, con la presenza dei tre 
milioni di persone, giovani e giova¬ 
nissimi soprattutto, che hanno inva¬ 


so Roma come acqua in ogni strada, 
«Senza se e senza ma», non ci 
sono distinguo per dire no al conflit¬ 
to. «Né ni, né na, questa guerra non 
s'ha da fa'», per dirla con lo slogan di 
Emergency, Le differenze ci sono fra 
chi, come il centro sociale Vittoria di 
M ilano, dice «no alla pacecome paci¬ 
ficazionesociale, sì comeno alla guer¬ 
ra» e chi evangelicamente condanna 
l'«uomo che distrugge se stesso». Lo 
stile no globai ha spiazzato gli slogan, 
ma il messaggio si moltiplica nel rit¬ 
mo Ska che scandisce il corteo. Nel 
«Bim Bum Bush» che tuona dal ca¬ 
mion del Comitato Carlo Giuliani: 
«Bush fa i cannoni con l'ogiva per¬ 
ché il cervello suo è grosso come 


un’oliva», èia ballata dello «sceriffo» 
di Ferrara. E l'unico «cannone» che 
si può concepire è «quello che si fu¬ 
ma». 

Bush, Blair e Berlusconi, tre B 
prese di mira, e «Berlusca» diventa 
pure «la Lewinsky di Bush». «Pierli- 
sviooooo, dove sei?», megafono un 
grosso biancobarbuto che pare un 
vecchio anarchico; Piersilvio chi? «Il 
cane...... Non ci sono dubbi in chi 

manifesta, questa guerra delle «teste 
di razzo» sprizza petrolio da tutte le 
parti. U n elaborato cartello dei «Sar- 
dos contro sa gherra» (che sabato 22 
si danno appuntamento per manife¬ 
stare alla base Nato della Maddale¬ 
na), illustra le intenzioni del «Pe- 


trol-Bush» citando tutte le multina¬ 
zionali: MQBILitazioneFINAIecon- 
tro l’IPocritaTQTALitario o SFIEL- 
Lerato Saddam FIESSQussein», E 
Qsama? «CIAma», dice un cartello 
incollato sul muro. Dueragazzesfini- 
te reggono un enigmatico drappo 
bianco: «What about». Che vuol di¬ 
re? «M a de’ che?», tradotto in roma¬ 
no da loro, milanesi, il concetto è: 
«Ma di che stiamo parlando? Che 
senso ha questa guerra?». Insamma, 
«siamo uomini o caporali?», diceTo- 
tò sulla maglietta di un ragazzo di 
Palermo, Non tutto èdetto, le parole 
si fanno oggetto: una ogiva che pare 
un po’ una tiara sulla testa su alcune 
donne: «Intelligente ma non bom¬ 


ba»; colombe e palloni colorati; una 
corona d’ulivo trasforma un giovane 
in un Dante in versione pacifista. Il 
corpo racconta l'orrore della guerra 
in un happening teatrale; le impron¬ 
tecolorate dei bambini dell'elementa¬ 
re Torricella di Brescia spiegano che 
loro hanno «capito che questa guerra 
non serve a niente, ma molti grandi 
non se lo sono più tenuti a mente». 
Ritratti portati al collo con tristezza 
ricordano: «Siamo iracheni, non ter¬ 
roristi». 

«D i so bbed i re-d i sertare-sabota¬ 
re», sono le «pericolose» paroled’or- 
dinedei Disobbedienti. Ma è anche 
il disertare uno stile di vita, portato 
all'estrema liberazionedal conformi¬ 


smo nel sound del «Reclama reddito 
per tutti, perché la guerra permanen¬ 
te è andare tutti i giorni a lavora¬ 
re...». E «chi lo dice che questo è 
l’unico mondo possibile?» perché 
«questo è un conflitto tra modi di 
vivere la vita». 

Dai suoni dell'utopiaallaconcre- 
tezzadei diritti, per «rabbiasceltapas- 
sione», slogan dei giovani Comuni¬ 
sti. I diritti negati, rievocati dai tam¬ 
buri dei Migranti, il diritto allo stu¬ 
dio «chenon èun Kalashnikov», re¬ 
clamato sui venti metri di striscione 
fatto saltellarecomeun lenzuolo da¬ 
gli Studenti per la paceo dall'immen¬ 
so «N 0 globai war» che svolazza con 
più forza sotto la sede Ds in Via Na¬ 


zionale. Diritto «ai servizi sociali per 
tutti», perché c’è la «classe operaia» 
che «non sta a guardare, la vostra 
guerra non s’ha da fare». M olti i ri¬ 
cordi di Carlo (Giuliani), sopravvivo¬ 
no qualche vecchio «yankee go ho- 
me»o «fuori l’ItaliadallaNato». Vin¬ 
cono l’ironia(c'è pureil Vernacolie- 
re) 0 la pubblicità ribaltata, «N o Pea¬ 
ce? N 0 party», «N o M arti no? Yes par¬ 
ty»; qualche idea dalla satira in tv: «E 
se vogliono i capperi bombardano 
Salina?, firmato Alex Drastico, alias 
Albanese, N on passa inosservata l’as¬ 
senza della diretta Rai. 

Ieri il Forum Sociale Europeo ha 
allegramente fagocitato i partiti nella 
sua anima caleidoscopio. E ai leader 
politici presenti, per stare insieme», 
il movimento ha chiesto un voto in 
Parlamento contro la guerra, «senza 
sé e senza ma, senza macchie». M a 
l'aria è di festa. «Sei felice M arghy?», 
chiedeuna ragazza a un'amica, «lo sì 
e voi?». E una voce di donna fra la 
folla canticchia «viva la vita.». 
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contro il silenzio i 



Foto di Giuseppe Giglia/Ansa 


Ci sono anch’io. Ritratti in marcia 


Foto di Max Rossi/Reuters 


L edile e il bancario, il dirigente e la studentessa. 


E poi raustraliano e l’ex operaio... 


Federica Fantozzì 


ROMA Chi sonoTImpossibileradiogra- 
farli. Ogni snodo dei diversi cortei che 
si intersecano è un mondo a parte. Si 
sfiorano boy scout e bancari, sindacali¬ 
sti edirigenti,suoreebuddisti, signo¬ 
re impellicciate e turisti. Quello che 
segue è uno spaccato del serpentone 
che da piazza Venezia è salito su per 
Via Nazionale. 

Massimo Marini, 41 anni, mura¬ 
tore, fiorentino: «M i sono sempre im¬ 
pegnato per la pace e i diritti. Una 
volta, in un certo senso, era di moda, 
ma ora con questa deriva a destra biso¬ 
gna prevenire il peggio. Vivo con una 
donna che ha già due bambini: non 
sono figli miei ma cerco di far loro 
capire cosa sta succedendo. Ero qui 
anche il 23 marzo scorso, e non solo 
perchéèstato divertente» (coinciden¬ 
za: un altoparlante manda Jovanotti a 
tutto volume: £ non m'annoio). 

Adolfo Bonturi, ex bancario, 59 
anni,romano: «Laguerraèun pensie¬ 
ro costante, un disagio che permane, 
quasi fosse un problema familiare... 
Faccio volontariato in una casa-fami- 
glia per ragazze madri, e vedo un au¬ 
mento di sensi bilitàsianell'associ azio¬ 
ni smo che fra la gente comune. Anche 
verso gli immigrati: molti cominciano 
a riconoscerli come persone». Il suo 
ex col lega M ario Rosi, toscano emigra¬ 
to a Udine da un trentennio: «Ho una 
mogliefriulanaeduefigli,un'ingegne- 
reeunacommercialista.Vivoun mo¬ 
mento di preoccupazione profonda, 
un senso di paura. Non per noi chela 
vita l'abbiamo vissuta, ma per i figli, i 
nipoti, quelli che verranno». 

Francesca, 11 anni, prima media: 
«A scuola parliamo molto della guer¬ 
ra. La professoressa ci ha chiesto se 
venivamo alla manifestazione e in tre 
0 quattro abbiamo alzato la mano. Co¬ 
sì domani (oggi, ndr) lo raccontere¬ 
mo agli altri. A un presidente direi: i 
problemi si risolvono senza armi, ma¬ 
gari con le parole». 

Antonio Li Rosi, dirigente^ 43 an¬ 
ni: «Dopo l'il Settembre ho visto cre¬ 
scere, in meein altri, l'attenzione alla 
povertàealleculturediverse. Il lavoro 


mi lascia poco tempo, ma ho i fine 
settimana per approfondire queste te¬ 
matiche. D a sempre parteci po al le ma¬ 
nifestazioni chedifendono valori edi- 
ritti, e in questa fase c'è bisogno di 
tutti». 

ShervinTosif,studentedi medici¬ 
na, 18 anni, australiano: «Vengo da 
Perth e l'anno scorso ero nell'isola di 
Tenga come insegnante volontario in 
una scuola. Ora giro l'Europa: Spa¬ 
gna, Austria, ero a Pisa quando ho 
saputo della manifestazione ed ecco¬ 
mi qui. E' la terza della mia vita: pri¬ 
ma ho sfilato nel mio Paese contro il 
razzismo». 

Gabriella Meloni, studentessa, 29 
anni, di Firenze: «Studio relazioni in¬ 
ternazionali all'Istituto Universitario 
Europeo. Ci sono poche speranze di 
evitare la guerra, ma stamattina ero 
triste e ora sono contenta: ballare e 
cantareèl'unico modo di reagire. Pri¬ 
ma facevo politica attiva, ora non mi 
interessa più. M a provo molto imba¬ 
razzo a spiegare ai miei compagni stra¬ 
nieri perché la Rai non ha concesso la 
diretta». La interrompe Sebastien 
LIorca, francese^ 28 anni: «Dalla Rai 
un no incredibile. Nessuno ne capisce 
i motivi: gli argomenti sono ridicoli. 
Temo che la nostra presenza qui non 
fermerà la guerra, ma è un sostegno 
importante. Come funzionario del¬ 
l'ambasciata francese sono stato tre an¬ 
ni in Siria. Ho visto le bombe cadere 
nel Libano: non c'ènientedi pulito né 
di intelligente, solo persone che muo¬ 
iono». 

Alessio M azza, segretario della Si- 
nistraGiovaniledi Gallarate, 21 anni: 

«La mia città é retta da una giunta di 
destra, lebandieredella pace non sven¬ 
tolano nelle scuole né in piazza. Il ter¬ 
reno per la sinistra é poco fertile. Noi 
organizziamo cortei e banchetti anche 
in provincia per sensibilizzare! giova¬ 
ni, e stampiamo un nostro giornali¬ 
no». 

Francesca Proto, consulente di 
marketing sportivo, 35 anni: «La pace 
è un pensiero che torna in ogni con¬ 
versazione... Prima insegnavo in un 
doposcuola per analfabeti, ora il lavo¬ 
ro mi impegna troppo. Vorrei contat¬ 
tare una banca del tempo offrendo 



Foto di Riccardo De Luca 


La signora prete: «Noi americani diciamo no» 


«Noi, il popolo, non vociamo questa 
la guerra: milioni di americani sono 
con voi e sfidano il preàdenteGeorge 
Bush». Lo ha detto il reverendo 
Campbell, la prima donna prete dé 
conà^iodéle chiese de^i Stati uniti. 
All'inizio ascoltato con diffidenza dalla 
piazza, e preventivamente fischiato, 
alla fine il suo intervento è stato 
applaudito. «Novanta delle più grandi 
dttà de^i Stati Uniti - ha detto - s 
sono ufficialmentepronundate contro 
la guerra». 

Claudia Koll, che l'ha prestata dal 
palco, dal canto suo ha detto: «lo sono 
per la vita contro la morte contro la 
sofferenza causata dalla guerra. Una 
sofferenza inutile aedo che se c'è un 
contenzioso tra le nazioni bisogna 
cercare di risolverlo, ma non certo con 
il terrorismo né con la guerra. Se penso 


che queste manifestazioni servano? Sì. 
Penso anche che gl; americani che 
stanno con Bush sono Impazziti. La 
pace ha bisogno di gustizia, libertà, 
tolleranza e anche di amore». Da^i 
studi di Italial ha interloquito il 
sottosegretario ac^i esteri M antica: 

«M a seie parti non sono d'aaordo - 
ha detto - comesi fa a perseguicela 
pace?Non aedechel'altanativa sia 
tra la guerra eia politica?», «lo sono 
pala vita - ha risposto l'attrice-sesi 
può evitacela guarà, la a deve e/itare 
fino all'ultimo, pachénéia spara 
vengono coinvolte le popolazioni 
dvlll». «Biso^a essae Informati - 
replica M antica - bisogna ragonare 
con meno moralismo e più realismo». 
Bilica Kol: «La pace ha a che fare con 
Dio e con g(; uomini, non con il 
moralismo». 


lezioni di italiano in cambio di arabo. 
Marni accontenterei di un buon cu- 
scus». 

Andrea Bellini, educatore di stra¬ 
da, 29 anni: «Sono di Catania ma vivo 
a Torino. Lavoro nei centri sociali, 
con minori e giovani adulti con pro¬ 
blemi di droghe, Lacrisi internaziona¬ 
le incide sulla mia quotidianità: alza il 
tasso di conflittualità. Nei quartieri do¬ 
ve opero, come Vallette, crescono gli 
atteggiamenti razzisti, lo cerco di inse 
gnare ai ragazzi a sipiegarsi senza vio¬ 
lenza, ma questo clima non aiuta l'ac- 
cettazionedeH'altro». 

Maria Assunta Neri, insegnante 
d'inglese al liceo Galilei di Ancona, 53 
anni: «I ragazzi percepiscono subito la 
paura. Appendono bandiereestriscio- 
ni, chiedono pace, non capiscono be¬ 
ne cosa succede. A 14-15 anni danno 
le colpe al potere economico e ai capi 
di Stato, lo certo di rassicurarli per 
quanto posso». AncheAnnamariaTa- 
gliaretti, in pensione^ insqnava alle 
elementari di Busto Arsizio: «Siamo 
tutti più fragili e diffidenti, lo, forse 
per difesa, ho adottato uno stiledi vita 


più essenziale. M i occupo di turismo 
reponsabi le perché é un modo di avvi¬ 
cinare le persone. M io nipote, che ha 
7 anni e vive in Francia, quando mi 
vede mi dà i giocattoli per i bambini 
del T erzo M ondo». 

Donatella DI Giovanni, 25 anni, 
commessa, di Padova: «Al nord ci so¬ 
no più bandierecheaRoma. Padovaè 
tutta colorata, in ogni quartiere. Che 
non VO0ÌO la guerra l'ho capito facen¬ 
do l'animatrice per i bambini della ex 
Jugoslavia». 

Giordano Canducci, &. operaio, 
Bologna: «Ho fatto sindacalismo per 
27 anni, anche se non ho voluto iscri¬ 
vermi allaCgiI pensionati perché non 
mi sento tale. Nella mia fabbrica ho 
sempre cercato l'unità sindacale invi¬ 
tando a seppellire le discordie degli 
anni '50. Rivedere la spaccatura è mol¬ 
to triste». 

Rocco, napoletano, età indefinibi¬ 
le. 11 suo slogan: Bombing for peace is 
like fucking for virginity. Quando ha 
scoperto che il suo barista era guerra¬ 
fondaio ha cambiato bar. L'unica vitti¬ 
ma è stata il caffè. 


Sono contro la guerra «perché farà male a tanti bambini e bene a nessuno». E «chi comanda ci deve ascoltare» 

In corteo sulle spalle di papà. L’esercito degli under 10 


musica in corteo 

La colonna sonora: 
da Lennon a Bob Marley 

Silvia Boschero 

ROMA Dieci chilometri di bai li, canti, sfottò e ri me improv¬ 
visate come nella migliore tradizione dell'hip hop. Dieci 
chilometri per direno alla guerra con la musica della gente, 
con lecanzoni storiche del popolo econ tutti gli strumenti 
e la fantasia possibile: chi percuoteva le latte, chi faceva 
suonare una grossa conchiglia, chi ci dava dentro con i 
tamburi, ragazzi africani e italiani assieme, chi cantava. 
C'era un ragazzo in coro con Epifani e Cofferati. Tutti 
rumorosamente, musicalmente partecipativi, tranne che 
nel momento musicale più drammatico, quel minuto in 
cui èstata diffusa dagli altoparlanti la sirena di un allarme 


aereo, evocatore di un attacco che nessuno per le strade di 
Roma vuole E poi via, di nuovo in movimento, con il 
carro deH'Ard che trasmette la musica da cantare, quella 
Bella ciao chenessuno dimentica: ei carri dei centri sociali, 
i più rumorosi di tutti, sound System e rock lanciato a 
volumi assordanti: i Pearl jam antimilitaristi eska a non 
finire In quale lingua quasi impossibile capirlo: basco, 
spagnolo, francese, inglese, italiano, poco importa, perché 
tutto colora la colonna sonora festante del corteo. M usica 
chearrivavadaogni angolo, quelladel grandi classici pacifi¬ 
sti: il Lennon di I magine e Give peace a chance e tutto, o 
quasi, il repertorio di BobMarl^,da Buffalo soldier a One 
love, da Redemption song a Couid you be loved, E poi i 
nuovi eroi dellacanzonepopolareitaliana,GiovannaMari- 
ni e Francesco de Gregori, anche loro diffusi dalle casse 
itineranti, con la gente che sapeva le parole a memoria, le 
canzoni del "Il fischio del vapore" già classici dell'impegno. 
E infine tutti, proprio tutti, riuniti in piazza San Giovanni 
per la conclusione del corteo a cantare da Bob Dylan di 
Knockin on heaven'sdoor ai 99 Posse di Currecurregua- 
gliò fino alle canzoni di infanzia, prendendo per mano i 
tantissimi bambini che sfilavano attraverso Roma, 


ROMA Guarda attento nella mischia, defilato su un 
marciapiede lungo via Nazionale. È stanco, ma 
non abbassa lo sguardo. Vuole una bandiera, non 
quella con l'arcobaleno, ma quella «con l'albero e 
lefoglie». Solo quella. Guglielmo ha sei anni, molta 
fame, dice che non vuole la guerra e aspetta, come 
gli ha spiegato suo padre Gianni, che passino i Ds, 
perchéquella bandiera lì solo loro possono dar^ie- 
la. Giulio osserva divertito, dall'alto dei suoi 11 
anni, i capricci di suo fratello. Sono partiti da N apo- 
li. Lui, il maggiore spiega: «Sono venuto con i miei 
genitori perché sono contro la guerra, contro ogni 
guerra», Giuseppe ed Edoardo, amici, sfilano forti 
dei loro nove anni pieni di energia. «Vogliamo la 
pace e vogliamo dirlo anche ai nostri governanti. 
Ci devono ascoltare». Marciano avvolti nelle ban¬ 
diere, con i volti cojor deH'arcobaleno, la scritta 
«pace» sulla fronte. È il popolo degli under dieci. 


under 12, under 5. Sono colorati, divertiti, diver¬ 
tenti, curiosi etanti, tantissimi. Sullespalledi papà, 
M iriam a 16 mesi l'unica cosa che vuole, adesso, 
alleBdel pomeriggio,èun bel pezzo di pizza. M ala 
sua bandierina non la molla: alterna un morso alla 
pizza con un sventolio. È arrivata da M essina, ha 
dormito sul pullman e adesso se la gode. Suo padre 
un po' meno «perché la piccola pesa». 

Fai venti metri ed ecco un altro gruppo: Silvia, 
Daria Arianna, con i colori della pace, che voglio¬ 
no spiegarti perché ci sono anche loro: «È bello 
starequi, è bella la manifestazioneed è importante 
dire il nostro no ad una guerra che farà soffrire 
migliaia di bambini enon servirà a nessuno». Han¬ 
no dieci anni, comeAndrea cheèqui «perdifende- 
re i diritti di tutte le persone, di tutti i paesi». 
Adriano è partito dalla provincia di Pisa ale 7.30. 
Lui sa bene come funzionano queste cose: «Sono 


abituato alle manifestazioni. È già la terza a cui 
partecipo: c'ero anche per l'articolo 18». Senada, 
13 anni, è un'altra veterana. Osserva: «La guerra 
non serveanulla, non risolvei problemi, li amplifi¬ 
ca». I genitori seli guardano esorridono, soddisfat¬ 
ti. «Non si sono fermati un attimo», dice la mam¬ 
ma di Adriano, 

Il gruppo torinese è folto: dieci bambini dai 9 
agli undici anni. Provi a fargli una domanda - 
«perché dite no alla guerra» - e ti investono con 
una sfilza di risposte che non finisce più. «Perché 
non ci sono prove certe e fondate rispetto alla 
questione delle armi, perché di certo c'è solo il 
petrolio che interessa a Bush», sentenzia Giorgio. 
Serena lo interrompe: «Questa è una guerra che si 
muove solo per i grandi interessi economici che ci 
sono in ballo. No, non è possi bile che non capisca¬ 
no che va fermata». 
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Spike Lee: sono feliee 
di essere qui 

ROMA «Sonofelicedi esserein Italia, di essereaRomae 
di essere uno fra i milioni di persone che oggi (ieri, 
ndr) manifestano a Roma, come nel resto del mondo, 
per la pace». Lo ha detto il regista americano Spike Lee 
raggiunto in mezzo al corteo per la pace che si è snoda¬ 
to lungo le vie della capitale. 


Lee appena l'altroieri era in concorso a Berlino con 
il suo ultimo film La 25a ora interpretato da Edward 
Norton. Tuttavia, il regista - noto per il suo impegno 
politico e sociale - ha voluto essere a Roma in largo 
anticipo rispetto alla presentazione italiana del film di 
lunedì, proprio per partecipare al corteo per la pace. 

A Berlino aveva detto: «Sono contro la politica di 
Bush e allo stesso tempo sono furioso contro Bin La- 
den, ma non sono neanche a favore della guerra in 
Iraq. Invidio le posizioni che hanno assunto i francesi, 
i tedeschi e i loro governi perchè si sono fatti rispettare 
dall'America». 



Applausi alle bandiere 
arcobaleno del Tg5 

Su vialeAventino, dallefinestreedalleinferriatedella 
redazione del TgS di M ediaset, hanno sventolato una 
decinedi bandiere della pace. M olti tra i manifestanti 
che passavano hanno applaudito esalutato i redattori 
dell’emittente Fininvest. Da un camion sound System 
si è chiesto - e ottenuto - un caldo applauso per «i 


lavoratori alle dipendenze del padrone dell'informa¬ 
zione». 

Oggi si manifesterà per la pacea Pezzoli, in pro¬ 
vincia di Rovigo, il paese con più alta densità di ban¬ 
diereiridate. Lamanifestazioneèorganizzatadal par¬ 
roco Giuliano Zattarin insieme a un ampio ventagio 
del mondo del volontariato, tra cui anche l'ufficio 
diocesano per la giustizia e la pace. Dopo il corteo, 
chesarà prevedi burnente fitto di bandiere, concerto e 
festa con la Banda Osiris e con i conduttori dela 
trasmissionedi RadiodueCaterpilar. Parlerà don Albi¬ 
no Bizzotto dei Beati costruttori di pace. 


Le mille facce dell’arcobaleno 
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Foto di Dario Orlandi 



i segni 

Milioni di modi 

PER DIRE NO 
ALLA GUERRA 

Fulvio Abbate 

U no striscione: «Statunitensi contro la guerra», uno 
striscione della scuola materna di Fessone Carra¬ 
ra: «Lasciateci in pace», un cartello: «È vero, il 
terzo spreto di Fatima èl'olocausto nucleare», un cartel¬ 
lo: «Chi non costruisce la pace, la distrugge», una bandie¬ 
ra Sarda, un cartello: «Non è politicamente giusto, ciò 
che è umanamente ingiusto», una bandiera dei Ds, una 
bandiera dei Cobas, uno striscione: «Sabbia, non olio nel 
motore del militarismo - Circolo libertario "Zapata" di 
La Spezia», una bandiera del Partito dei comunisti italia¬ 
ni, una bandiera dell'Arci, un cartello: «Stop Bush stop 
Saddam», una bandiera di Rifondazione comunista, il 
gonfalone di Pontassieve, uno striscione della Federazio- 
neAnarchica italiana: «La guerra ha bisogno di te, tu non 
hai bisogno della guerra», una bandiera di Emergency, 
una bandiera di Attac, uno striscione deH'Udi di M assa 
Carrara: «Abitiamo la pace», una vecchia bandiera del 
Pd - sezione del Pignone, una bandiera dell'Agesci, il 
microfono di Al Jazeera, una bandiera del Wwf, una 
bandiera siciliana, una bandiera della Corea del Nord, 
uno striscione: «Chiudere Camp Darby», una bandiera 
della Sinistra giovanile, una bandiera Curda, una bandie¬ 
ra dell'Anpi di Imperia, un tricolore con una macchia 
rossa al centro, uno striscione della CisI di Lecco, una 
bandiera gialla con il volto di Ocalan, lo striscione di 
testa: «No alla guerra senza se né ma», lo striscione della 
parrocchia "Regina Pacis" di M onteverde Vecchio a Ro¬ 
ma, una bandiera del rudeur, lostriscionedel Leoncaval- 
lo di Milano, il gonfalone di Firenze, il gonfalone di 
Marsala, il gonfalone di Cesena, il gonfalonedi Livorno, 
il gonfalone della provincia di Bologna, il gonfalonedi 
Terni, il gonfalonedi Fiumicello, uno striscione: «Bush 
non usa mai la carta igienica, ci pensa l'amico Silvio 
(slurp)», lo striscione di Global tv, la bandiera del Viet¬ 
nam, uno striscione: «Treviso contro la guerra», uno 
striscionedel Social forum del Salente: «Non ci provate», 
una bandiera della Fiom-CgiI, il gonfalonedi Martinsicu- 
ro, un cartello: «Pacem in terris», uno striscione: «E se 
vogliono i capperi, bombardano Salina? Alex Drastico», 
il gonfalone di Corsico, una bandiera del Tibet, uno 
striscione dell'Ulivo: "Pace", il gonfalonedi Bagheria, il 
gonfalonedi Formigne, di Piacenza, di Alberobello, di 
Verona, di Celleno, il gonfalonedi Roma, di Formello, di 
Barletta, di M arzabotto, di Torino, di Ancona, di Gravi¬ 
na, di Ercolano, una bandiera dei Verdi, il gonfalone 
della provincia di Teramo, di Sesto San Giovanni, di 
Paullo, di Chianciano Terme, di Imola, di Zagarolo, di 
Pisa, di Campiglia M arittima, di Pomigliano d'Arco, un 
cartello: «Via leda B dai coglioni: Bush Blair Berlusconi - 
no non no alla guerra», un grande spinello con sopra 
scritto: «Questo è l'unico cannone che vogliamo», un 
cartello: «Bush boia, Silvio la sua troia», uno striscione 
dei Girotondi per la democrazia, un mazzo di mimose, 
una bandiera nera con la stella rossa sul sound sistem dei 
Disobbedienti, una bandiera dell’Anpi di Fabriano, una 
bandiera del Cile, "Fischia il vento" cantata da Milva, 
una bandiera Serba, un cartello: «H ippy di mezza età in 
menopausa contro la guerra», un cartello: «Ebrei contro 
l'occupazione», una bandiera di Amnesty International, 
uno striscione: «I n guerra mandaci Piersilvio», il gonfalo¬ 
ne di Arcore, lo striscione del Comitato piazza Carlo 
Giuliani, un ramoscello d'ulivo, un fiore rosso di carta, 
unostriscionedi Emergency: «Uno straccio di pace», una 
bandiera dell'Italia dei Valori, una bandiera delle rete 
Lilliput, una copia del Vernacoliere: «Trombiamo per la 
pace», una copia de l'Unità, un elicottero, l'Altare della 
Patria dove i due marinai di guardia sembrano dirsi 
qualcosa. 
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Un LUNGO 
Fiume tranquillo 

E INQUIETO 

Lidia Ravera 

C hi ci sperava, dopo il 23 marzo, che sarebbe successo 
di nuovo, di occupare pacificamente, ma con forza e 
con gioia,una intera città, Roma, sede di un governo 
così poco amato, da funzionare, paradossalmente, come nu¬ 
trice dell’opposizione (una grande tetta avvelenata che si 
allevai suoi serpi)? Chi avrebbe mai immaginato un corteo 
così vario nelle componenti e cosi compatto nell'Intenzione, 
chi avrebbe mai sognato di vedere in piazza, insieme. Don 
Camillo e Peppone? 

Invece oggi ci sono: cattolici veri e laici nemici di ogni 
forma di sopraffazione. Ci voleva questa guerra, eoa ingiusta 
da diventare il simbolo di tutte le guerre, ci voleva questa 
pace, così necessaria e eoa minacciata, per mettere insieme 
tutte le ani me di chi all’anima non haintenzionedi riunciare. 
È il rifiuto delle guerre, una parola tanto vasta da dare a 
ciascuno il suo posto, da sistemare, una accanto all'altra, tutte 
levaci di un coro angelico totalmente inedito: i ragazzi del 
Cantiere Sociale Camillo Cienfuegos e i rifugiati iracheni, un 
drappello di monachine e un manipolo di militanti di Rifon¬ 
dazione, i compagni di Emergency e i pensionati della CgiI, i 
liceali del Virgilio (200 su 600 studenti, non male per i tempi 
che corrono) e i reduci della Brigata Garibaldi, i monaci 
buddisti e il centro culturale Carugate che eoa ha rinnovato 
un vecchio slogan: «Globalizzazioni M iseria/ Lutto/ Paghere¬ 
te caro/ Pagherete tutto». Corpi diversi: crestedrizzatecol gel, 
ciocche blu, piercing, cappottini di cammello, rossetti spalma¬ 
ti con cura su labbra non più giovani e simboli della pace 
disegnati in fronte col pennarello, fiori sulle guance e guance 
corrette dalla cipria, capelli rasta e biondi e grigi. Sguardi 
simili: un lesero manifesto stupore, una voglia di ridere, un 
darsi del tu immediato, fiducioso. Circolano sigarette, pizza, 
canne, pani ni, vi no. Un ragazzo chiedea Nanni Moretti se ha 
un cavatappi. Lui si tocca in tasca, come cercasse l'accendino. 
Si ride. C'è una leggerezza compunta: l'ora è grave, ma falle 
gria è concessa. Il numero è una forza. Arrivano notizie da 
tuttelecapitali. Un amico mi chiama da Berlino sul cellulare: 
«Siamo un milione davanti alla porta di Brandeburgo». Due 
cordoni più in là, un inglese residente a Roma comunica i 
dati di Londra, È una forza, la contemporaneità mondiale, I 
ragazzi del Forte Prenestino hanno caricato su un camion 
una Statua della Libertà dipinta di nero: invecedellafiaccola, 
la falce della morte, M ette i brividi. L'afflusso di striscioni e 
cartelli e bandiere è continuo. 

La sensazione è quella del fiume, che trascina. La folla 
lambisce argini composti anch’essi di manifestanti, che leggo¬ 
no, perché i cortei si possono anche leggere: «L'unica arma 
intelligente è il pensiero». Un gruppo di ragazzine di Pisa 
regge un dinosauro verde che indossa un ridicolo elmetto 
militare, un’etichetta lo bolla: estinto. Tcaduco da un cartello 
inglese: «Bombardare per la pace, ècomefottereper la vergi¬ 
nità». Cerco di raccapezzarmi fra quelli scritti in arabo, un 
immigrato traduce: «Giù le mani dall'Iraq edal M edioriente. 
A fianco delle masseislamiche». Agli incroci si creano laghi, si 
stagna un attimo, poi si riparte. Sarà impossi bile entrare tutti 
in piazza San Giovanni. Ci si scalda nel sentimento di esserci. 
Ci si sente, individualmente, minuscoli come goccie, tutti 
insieme, un oceano in tempesta. «Non potranno fregarsene, 
siamo troppi», dice una ragazza avvolta in quattro scialli di 
bandiera arcobaleno come in un bozzolo salvifico, «siamo 
l’opinione pubblica, siamo quattro generazioni, siamo diversi 
eia pensiamo uguale, la pace non èdi destra né di sinistra, la 
pace è per il bene dell’umanità e Bush non può più prendere 
per il culo nessuno, non dopo oggi!». È uno di quei comizi 
confidenziali che si intrecciano camminando vicini. Qualcu¬ 
no sorride, qualcuno parla d'altro. Qra la ragazza mi guarda, 
anzi, guarda il mio taccuino: «Non potranno fregarsene, sia¬ 
mo troppi», ripete. Questa volta con una sfumatura interroga¬ 
tiva, E, onestamente, non so che cosa risponderle. 
















6 


l’Unità 



domenica 16 febbraio 2003 



«Ci riceva il governo», 
chiedono Pannella e Bonino 


ROMA M arco Pannella ed Emma Bonino hanno chie¬ 
sto un incontro urgente con il governo, comunque 
«in tempi utili in vista del Consiglio Europeo di lune 
dì edel Consiglio di Sicurezza di martedì». 

«Dal cimitero di guerra inglesedi Rivotorto d'Assi- 
si, (cioè dalla pressoché assoluta clandestinità cui il 


comportamento del sistema televisivo U cigrai-M edia- 
set ha costretto la manifestazione radicale) - ha sottoli¬ 
neato ieri Pannella- Emma Bonino ha giàufficialmen- 
te richiesto un incontro assolutamente urgente» Ag¬ 
giunge: «Comprendiamo cheancheil Governo, come 
leforze politiche, siano vittime del totale ostracismo, 
del silenzio totale realizzato dal 20 gennaio a oggi 
sull'iniziativa che unisce personalità egruppi militan¬ 
ti da 123 Paesi ein Italia270parlamentari equamente 
suddivisi fra maggioranza e opposizione». E conclu¬ 
de: non c'èstato «un solo minuto di approfondimen¬ 
to, di dibattito edi effettiva informazione». 
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Di Pietro: non si può distruggere 
un paese per prendere un criminale 


ROMA «Non contro l’America, ma contro Saddam 
Hussein. Sono qui perdirechenon bisogna distrugge¬ 
re un paese per mandar via un criminale». È come se 
si volesse prendere un rapinatore asserragliato in un 
condominio, dice il leader deil'ltalia dei Valori: «gli 
Stati Uniti vogiono bombardare il condominio, sicuri 


di trovare sotto le macerie il rapinatore. E peggio per 
chi in quella casa vive». 

Antonio Di Pietro, in piazza san Giovanni, defini¬ 
sce la mancata diretta Rai «una vergogna, una scelta 
scriteriata e infelice». 

E pros^ue: «Il governo, per bocca del presidente 
del consiglio, è a favore contemporaneamente di tre 
opzioni: con gli Usa, con l'Onu, per la pace. Insom- 
ma, con chi fa più audience. Queste tre opzioni non si 
tengono insiemeequestamanifestazioneèun sanale 
forte e chiaro per la pace. Vedendo quanti siamo, 
Beri usconi potrebbe anche ascoltarci ». 


Scout, M, suore: 

Da Capitini alla lunga marcia di Roma. 


«Noi testimoni di pace» 

La «diplomazia dal basso» di parrocchie e movimenti 


Vincenzo Vasile 


ROMA «Indulgentia plenaria quo¬ 
tidiana perpetua prò vivis et de- 
functis» annuncia una grande 
scritta sul marmo del prospetto 
del I a eh i esa sei centesca dal I e par¬ 
ti di largo Brancaccio, quando il 
serpentones'i nfi la nel la strettoia 
di via Merulana. Sugli scalini ci 
si ferma un po' a riposare. Certu¬ 
ni spinano i battenti, durante 
la manifestazione in molti rie¬ 
scono a entrare ne luoghi di cul¬ 
to - soprattutto accade nelle 
grandi basiliche di Roma che 
perabitudineall 'accogl i enza dei 
turisti non fanno la «settimana 
corta» il pomeriggio del sabato - 
e stramazzano sui banchi. C'è 
anche qualcuno che si raccoglie 
in preghiera. Da una traversa la¬ 
terale tre suorine portano com¬ 
punte la scolaresca di un colle 
gio femminile per mano alla sfi¬ 
lata. 

Flash a margine, scorci di in¬ 
quadratura laterale rispetto al 
«campo lungo» che ritrae il flus¬ 
so incessante di formiche uma¬ 
ne che va verso san Giovanni, 
ma poi trova la piazza piena zep¬ 
pa e ritorna sui suoi passi, cerca 
un altro varco e non lo trova. 
Ma questi dettagli dicono qual¬ 
cosa di un protagonista presso¬ 
ché invisibile dell'enorme cor¬ 
teo che ieri ha invaso la capitale. 
Della presenza cospicua, del ri¬ 
torno in campo - ma senza ecces¬ 
sivo sfoggio di insegne, senza di¬ 
stinguibili contrassegni di rico¬ 
noscimento - del filonecattolico 
del movimento pacifista, che 
sembrava circoscritto all'appun- 
tamento annuale della Peru- 
gia-Assisi eper il resto con^na- 
to ai libri di storia, negli anni 
Sessanta ai tempi di La Pira e 
negli Ottanta a Comiso. 

Mail corteo di ieri non è un 
corteo, è un'invasione. La gente 
non sfila, dilaga. C'èun'ipnotica 
fantasmagoria di colori, di suo¬ 
ni. Famiglie, giovani, popolo. 
Non si vedono, dunque, gli «stri¬ 
scioni dei cattolici», comedi pri¬ 
mo acchito è difficile distingue¬ 
re quelli dei no globai, o quelli 
dei girotondini, nè tanto meno 
quelli dei partiti. Bisogna aguzza¬ 
re la vista, magari individuando 
facce note. Come quella di don 
Luigi Ciotti che con i volontari 
dellasua«comunitàAbel e» fini¬ 
sce la giornata afono a ripetere 
che «il no al terrorismo, il no al 
dittatore, il no alla guerra» van¬ 
no gridati assieme, sfilano assie 
me. ComeRosaRussoJervolino 
chestringeil vessillo iridato. Co¬ 
me il Padre Costituente Oscar 
Luigi Scalfaro, che sorride e 
stringemillemani, per poi salire 
sul palco di piazza san Giovanni 


assieme a Pietro Ingrao e lancia¬ 
re un monito che- pronunciato 
da un ex-capo dello Stato - suo¬ 
na come un'inquieta sirena d'al¬ 


larme: «La Costituzione non si 
calpesta. M ai». 

La presenza dei cattolici èdi- 
screta. Ma si sente in certi slo¬ 


gan. Si legge tra le righe di certe 
scritte. Chi arriva sotto la Pira- 
midea piazzaleOstiensealleot- 
to e mezza del mattino - orario 


del l'appuntamento dato dal sito 
webdi Emer^ncy- già trova un 
grande striscione bianco con un 
versetto della Bibbia che parla di 


un serpente che ci trascinerà 
mettendo «popolo contro popo¬ 
lo religione contro religione». E 
un altro che dice che «servono 


abilità in azioni non violente»: 
questi «giovani testimoni di pa¬ 
ce», come si firmano, saranno 
trai primi a partire alla volta del 
concentramento nell'enorme 
piazza all'altro capo della città. 
Qui cerca un po' di spiegare il 
mezzo mistero di questi protago¬ 
nisti mimetizzati Gianni Arden¬ 
ti che ha sessantanni, viene da 
Capo d'Orlando in Sicilia, ma 
nei primi anni Sessanta in Um¬ 
bria parteci pava alIe pri me mar¬ 
ce della pace. H a ricordi colora¬ 
ti, ma tira fuori dal portafoglio 
una grande foto in bianco e ne 
ro: ecco quella bandiera che si 
intuisce con i colori dell'arcoba¬ 
leno, la stessa che oggi si vede 
moltiplicata in migliaia di mani. 
«Fu il filosofo Aldo Capitini che 
la vollecomecontrassegno della 
primissima marcia della pace, 
da Perugia ad Assisi, nel 1961, il 
primo abbraccio tra il pacifismo 
della sinistra equello de cattoli¬ 
ci». Tantissime strisciolinedi te 
la, ciascuna di un diverso colo¬ 
re: «Un simbolocheCapitini co¬ 
piò dal movimento dei "provos" 
olandesi - disubbidienti antelit- 
teram - e dal Tribunale per i 
crimini di guerra creato dal filo¬ 
sofo inglese Bertrand Russell. 
Poi il laico Danilo Dolci organiz¬ 
zò una grande marcia in Sicilia. 
Ci fermavamo a ogni paese, i 
sindaci scendevano in piazza ad 
accoglierci, la gente ci rifocilla¬ 
va. E noi passavamo al paese suc¬ 
cessivo. Duesettimane, alla fine 
al posto dei piedi avevamo una 
poltiglia rossa di sangue. Danilo 
portò in testa a quella grande 
manifestazione il drappo con i 
colori dell'arcobaleno, ma non 
fu gradito dai giovani comuni¬ 
sti, che preferivano quello dei 
vietcong». 

Dove sono i cattolici?<Ci so¬ 
no, ci siamo, dietro molti slo¬ 
gan», si sente «quella nostra cul¬ 
tura pacifista quando si legge su 
un cartello che la guerra è con¬ 
tro la persona, oppure: pace nei 
cuori. 0 l'uomo vale più del pe¬ 
trolio. M'ha colpito che dal ca¬ 
mion dei no globai l'oratore con 
il m^afono citasse il fratello - 
non il compagno - subcoman¬ 
dante M arcos». 

«M a forse è anche vero che 
si deve fare di più, qualcosa di 
più organizzato. Sono curioso 
di sapere quante parrocchie ab¬ 
biano organizzato pulman per 
Roma: non vorrei che il clero si 
illudesse che tutto si limiti alle 
missioni diplomatiche di Etche 
garray. Comunque, adesso che 
la gente sta per andare via, signi¬ 
ficherà qualcosa se il riflettore 
proietta la scritta No War su 
queirenorme muro: guarda, è la 
facciata della basilicadi San Gio¬ 
vanni». 



«Questa guerra ha un solo dio, il denaro» 

Haidi Giuliani legge le parole del subcomandante Marcos. E si commuove il popolo new globai 


Antonella Marrone 


«Questa guerra ha un unico Dio, il denaro. 
Questaèlaguerra della paura. E il noaquesta 
guerra è un no alla paura, un no alla ra^na- 
zione, un no all'oblio, un no al rinunciare ad 
esseri umani. U n no per l’umanità e contro il 
liberismo». Così le parole di M arcos, lette da 
Haidi Giuliani, sono arrivate a Piazza San 
Giovanni. H aldi ha letto una lunga lettera che 
il subcomandante ha inviato per questa mani¬ 
festazione. E’ stato uno dei momenti più in¬ 
tensi e il simbolo vero, profondo di questa 
giornata, segnata da un altro grande momen¬ 
to di commozione: Pietro Ingrao eOscar Lui¬ 
gi Scalfaro, insieme, sul palco, con la stessa 
bandiera della pace. Due segni distinti, lonta¬ 
ni ma vicinissimi. Senza barriere spazio-tem¬ 
porali, dal Chiapasdel 2000 alla Costituzione 
del 1947, basta non rinunciaread essereuma¬ 
ni. Due segni per la vittoria di questo movi¬ 
mento che ha saputo resistere alle pressioni 
esterne, agli eventi tragici, che non si èdiviso. 
M a ha portato in piazza, sulla propria piatta¬ 
forma, milioni di persone. In tutto il mondo. 


Chi c’era alla testa di questo corteo smisura¬ 
to? Gli organizzatori quelli che i giornali, i 
mass media amano definire no-globai, per 
schematismo. C’erano i volti dei «leader» di 
Genova 2001, più molti altri che si sono ag¬ 
giunti nel frattempo. C’era tutto il sindacato 
etutti i sindacati, milioni di giovani edi lavo¬ 
ratori. Chi ha organizzato questo evento? Si¬ 
gle e associazioni che dicono poco, forse. Si 
chiamano, per esempio, «U n ponte per...» da 
dieci anni in lotta contro l’embargo in Iraq: 
«Questo è l’inizio - dice Fabio Alberti presi¬ 
dente dell’associazione- ma è un grande bel¬ 
lissimo inizio. Qra abbiamo altri 15 giorni 
per lavorare per la pace. Il successo di oggi 
vuol direcheil nostro impegno di questi anni 
è stato speso bene». Protagonisti tutti i parte¬ 
cipanti al Forum Sociale Europeo di Firenze, 
all’area tematica Bastaguerra ieri presente 
con i suoi due portavoce. Nella Ginatempo e 
Pino M aestri: «Abbiamo reso visibile la con¬ 
traddizione di questo ordine politico - dico¬ 
no- forse ora si capiscechei popoli se voglio¬ 
no possono cambiare le azioni dei governi. 
Per questo chiediamo da subito la revoca im¬ 
mediata degli impegni presi da M artino con 


gli americani, perchéèun impegno in dispre¬ 
gio della nostra costituzione e del senti mento 
popolare». Ricordate Genova, Firenze, sui 
giornali dichiaravano Piero Bernocchi, Vitto¬ 
rio Agnoletto, Luca Casarini, si parlava dei 
disobbedienti, dei cattolici, di violenza e non 
violenza. C’era la Fiom, allora, ieri c’era tutta 
laCgiI eanchelaCisl. Ieri nel corteo, c’erano 
deputati esenatori di tanti partiti. «Sono mol¬ 
titudini che si incontrano - dice Luca Casari¬ 
ni - che esistono e che a questo punto non 
possono più essere considerate una minoran¬ 
za. Dobbiamo ribellarci, senza violenza, ma 
con azioni dimostrative. La ribellioneva orga¬ 
nizzata. Ed ora stiamo discutendo che cosa 
fare». Forse occuperanno strade e ponti eae- 
reoporti, o, come ieri mattina, uno stabile 
abbandonato di proprietà della provincia di 
Roma,occupazione «dedicata ai fratelli e alle 
sorelle del Chiapas e agli immigrati,per de 
nunciarenon solo la guerra in Iraq, ma anche 
il fronte di guerra interno che schiaccia gli 
immigrati». Forse dimostreranno ancora in¬ 
torno alla basi americane come fanno da an¬ 
ni. Un altro «pericoloso» no globai, padre 
Zanotelli, infróldolito con i sandali a piedi 


nudi. «M a quale no globai, new globai... tutte 
etichette che ci hanno appiccicato, lo preferi¬ 
sco pari are d i soci età ci vi I e organ i zzata e I ’l ta- 
lia è la migliore, lo capisco i politici, l’ho 
anche detto a D’Alema, ho compassione per 
loro che devono affrontare questo momento, 
ma una società civile come questa non deve 
far paura, è, invece, una grazia». Il Forum 
Sociale Europeo non ha solo indetto questa 
manifestazione nel novembre scorso, ma ha 
anche fatto sì che fosse una manifestazione 
pluralista, libera, senza «cappelli». Contro la 
guerra preventiva all’Iraq e contro tutte le 
guerre che ci sono nel mondo. Con una ban¬ 
diera simbolo ideata,costruita distribuita da 
altri «no globai», quelli della Rete Lilliput, i 
Beati costruttori di Pace. La pace, dice uno di 
loro, fa superare tutte le barriere ideologiche. 
Ma questa adesione, in tutto il mondo, ag¬ 
giunge, fa capire, se si vuolecapire, che vicino 
alla pacescorrono altri valori. Valori universa¬ 
li, quelli ricordati da questo grande palco del¬ 
la «società civile organizzata», per dirla con 
Zanotelli, che si chiamano, dignità umana, 
giustizia, diritto aliavita, ripudio della guerra. 
Dal 1947 al 2003, dal Chiapas all’Europa. 


Fini, An: «È un pacifismo totalitario. Ma adesso la pace non è più vicina». Bossi: «La pace non è una cicca americana». Bondi, Fi: «La sinistra strumentalizza la voglia di pace di tutti» 

L’ira del governo: «Questa è una manifestazione di parte» 


ROMA «Dopo le manifestazioni la pace non è 
purtroppo più vicina. Anzi». Il vicepremier 
Gianfranco Fini non crede alla forza delle 
idee. Così, mentretremilioni di cittadini (co¬ 
sì dicono gli organizzatori) marciano per far 
tacere le armi, il leader di An usa le parole 
come bombe, «fanti americanismo ideologi¬ 
co e il pacifismo totalitario, ad ogni costo, 
compresa l'ignavia di fronte al terrorismo - 
dichiara - certo riempiono lepiazzedi arcoba¬ 
leni ebandiererosse, ma ancor più certamen¬ 
te non indurranno Saddam a disarmare». 

Umberto Bossi, leader della Lega e mini¬ 
stro delle Riforme, dice «la guerra e la pace 
sono come la cicca americana. Quando si 
trattava della Serbia i comunisti erano i più 
grandi guerrafondai, adesso che la situazione 
è ben più grave e c’è stato l’il settembre i 


comunisti sono diventati pacifisti. Vanno a 
seconda di dove tira il vento». 

Meno sferzante, ma sempre scettico il 
ministro delle Comunicazioni M aurizio Ga- 
sparri (sempredi An). «La vera guerra è stata 
dichiarata l’il settembre del 2001 - spiega - 
con migliaia di morti aNewYorkeWashin- 
gton. Ai manifestanti voglio ricordare che la 
pace dev’essere rispettata da tutti, anche dai 
Paesi che ospitano i terroristi, che hanno ar¬ 
mi di distruzione e ai quali le organizzazioni 
internazionali devono intimareil rispetto dei 
canoni di convivenza». 

Il più «moderato» nella schiera dei mini¬ 
stri sembra proprio Beppe Pisano, chedefini- 
sce la manifestazione «pacifica ed ordinata» e 
si dichiara «molto soddisfatto» per l'assenza 
di scontri. In una nota diramata dal Viminale 


il ministro ha espresso apprezzamento nei 
confronti del prefetto edel questoredi Roma 
esi èrallegrato per l’imp^noelaprofessiona- 
lità delle forze dell’ordine. Stop. «Nessuno 
strumentalizzi la grande voglia di pace - ag- 
giungeRocco Buttiglione, ministro per lepo- 
litiche comunitarie - L'Italia non vuole la 
guerra, il popolo italiano che l'ha conosciuta 
ha un profondo sentimento di pace». Nella 
maggioranza le reazioni mostrano diverse 
gradazioni. Critiche all'opposizione accusata 
di voler strumentalizzare la manifestazione; 
critiche all'evento stesso e alle motivazioni di 
chi vi ha partecipato; ma anche commenti 
più moderati che mirano a non «rompere» 
con l'opinione pubblica che sta esprimendo 
un orientamento contrario alla guerra. Dra¬ 
stico il leghista Roberto Calderoli, che ha defi¬ 


nito la manifestazione «una vera pagliaccia¬ 
ta», invitando gli organizzatori a farla a Ba¬ 
ghdad. «La verità - ha aggiunto - èche la pace 
preconcetta è il miglior strumento per non 
disarmare con le buone e poi essere costretti 
a ricorrere al la guerra, insomma, questa mar¬ 
cia a paroleèper la pace ma, paradossalmen¬ 
te, aiuta la guerra». 11 Polo critica soprattutto 
la presenza degli esponenti dell'opposizione 
alla manifestazione. «Anche se molti di colo¬ 
ro che sfilano per la pace sono in buona fede 
- ha dichiarato il portavoce di Forza Italia, 
Sandro Bondi - non sono certamente in buo¬ 
na fede coloro che, come D'Alema e compa¬ 
gni, hanno semprestrumentalizzato il deside 
riodi pacedei giovani per disegni politici che 
nulla avevano e hanno a che fare con il deside 
rio genuino della pace», Fassino, ha afferma¬ 


to il capogruppo di Forza Italia in Senato, 
Renato Schifani, «strumentalizza la marcia 
per la pace, per attaccare i I capo del Governo, 
servendosi di un evento legittimo chedovreb- 
be ri manere fuori dalle polemiche politiche». 

M a nella m^ioranza c'èanchechi pen¬ 
sa a non demonizzare il popolo pacifista per 
evitare una contrapposizione con l'opinione 
pubblica. «Era prevedibile tutta questa gente 
a manifestare per la pace. Del resto - ha detto 
il portavocedi An, M ario Landolfi - la pace la 
vogliamo tutti, chi va in piazza, chi invece sta 
a casa, i partiti, le istituzioni e il governo». 
«Ma se le manifestazioni chiedono in manie¬ 
ra generica la pace - aggiunge Landolfi - è la 
politica che ha il compito di illustrare soluzio¬ 
ni possibili per raggiungere questo risultato. 
E in questo caso ciò vuol dire partire dal 


presupposto di disarmare Saddam Hussein». 
«La parola "pace" appartiene a tutti noi. Nes¬ 
suno ha scritto "guerra" sulle nostre bandie¬ 
re», ha sottolineato la vicepresidente dei de 
potati 'azzurri, Isabella Bertolini. Sulla stessa 
linea Sandro Bondi; «Tutti gli italiani sono 
amanti della pace. Chi oggi ha deciso di non 
scendere in piazza a fianco della sinistra non 
è meno a favore della pace dei manifestanti ». 
«Vedere tanta gente sfilare per la pace mi 
riempie di gioia, anche se si tratta di persone 
che non la pensano come me», ha commenta¬ 
to Raffaele Costa, area Liberal di FI, che ha 
pure invitato l'opposizioneanon strumenta¬ 
lizzare «tanta generosità che è pari a quella di 
tanti militanti del centrodestra i quali non 
sfilano ma auspicano altrettanta pace». 

b. di g. 
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Bindi: è im segnale che anche 
Berlusconi potrebbe capire 


Le manifestazioni della pace in tante città del mondo 
sono il segnaledi qualcosa di nuovo, un'inversionedi 
tendenza per leregolechegovernano lerelazioni inter¬ 
nazionali. Secondo Ro^ Bindi è il messaggio delia 
grande mobilitazione civiie contro ia guerra in Iraq, 
un segnale che «persino Berlusconi potrebbe capi re». 


L'esponente delia M argherita è piacevolmente sorpre¬ 
sa della riuscita di questa manifestazione: «H a battuto 
tuttequelledel 2002. Non so quanti milioni di perso- 
ned siano: ho visto giovani, donne, anziani, famigiie 
di tutte le specie, c'è tutta i'Itaiia». Secondo Bindi 
questo avvenimento «dovrebbefar riflettere molto, a 
meriempiedi speranza perché credo che una manife- 
stazionecosi fortein tante città del mondo non possa 
non orientare le decisioni dei governi. Il sentimento 
della pace è talmente radicato che non può essere 
ignorato ed èli segnaledi qualcosa di profondamente 
nuovo che impone nuove regole per il mondo». 






// 


Moretti: siamo tutti 
contro la guerra preventiva 


«Non è solo una manifestazione di pacifisti: qui ci sono 
tantissime persone contrarie all'idea di una guerra preventi¬ 
va che creerebbe un pericolosissimo precedente». Parola di 
Nanni M oretti, il regista leader dei Girotondi, mentreafian- 
co di Franca Ramesi unisce alla manifestazione per la pace. 
«Naturalmente- spiega- qui ci sono anche parecchie perso¬ 


ne contrarie a Saddam H ussein e alla sua dittatura che ha 
sterminato i curdi. Tuttavia Bush cerca di risolvere problemi 
di strategia politica che nemmeno suo padre è riuscito a 
risolvere dieci anni fa». Poi la staffilata al presidente del 
Consiglio, Silvio Berlusconi che accusa di «obbedienza cieca 
verso gli Usa mentre altri paesi europei come Francia e 
Germania hanno cercato di giunge ad una posizione auto¬ 
noma». Critiche anche alla decisione di concedere basi e 
infrastrutture al l'esercito americano: «Si prendono decisioni 
senza dibattito in Parlamento- dice Moretti - Berlusconi che 
ha la mania dei sondaggi farebbe bene a guardarli. Saprebbe 
così chela maggioranza degli italiani ècontraria alla guerra». 


«Piazza stracolma, il governo ne tenga conto» 

Fassim e D ’Alema guidano il corteo dei Ds. La Quercia di Arcare eon il nome del eomune a earatteri cubitali 


Ninni Andriolo 


ROMA La Quercia sventola un po' dap¬ 
pertutto. In piazza San Giovanni, stipata 
fino all’inverosimile prima ancora che il 
corteo muova da Porta San Paolo, ma 
anche al Colosseo, in Piazza Venezia e, 
soprattutto, nel grande catino del Circo 
M assimo dove i diessini si danno appun¬ 
tamento per sfilare uniti dietro un jande 
striscione: La pacsainviene. La Quercia in 
campo rosso, mescolata alle bandiere pa- 
cifiste, a quelle di Cgil-Cisl-Uil, a quelle 
tricolori, aquelledella M argherita, a quel¬ 
le uliviste. Dal grande corteo romano di 
ieri, l'Ulivo trae nuova linfa per chiedere 
a Berlusconi una modifica della posizione 
italiana sulla guerra all'l rag. «Questa gran- 
dedomandadi pace deve essere ascoltata, 
guidata e rispettata per una soluzionedefi¬ 
nitiva - commenta Francesco Rutelli - La 
guerra si può e si deve evitare disarman¬ 
do l'Iraq, unendo l'Europa e dando forza 
alle Nazioni unite». A sfilare per la pace 
tutta l'opposizione, con l'eccezione dello 
Sdi edell'Udeur, «Il governo prende uno 
schiaffo da questo popolo», sottolinea 
Fausto Bertinotti. 

IDSDIARCORE 

Chilometri di corteo, decine di migliaia 
di drappi issati sulleaste, gettati sullespal- 
lecomemantelli, arrotolati attorno al col¬ 
lo come sciarpe II simbolo dei Ds e i 
colori dell'arcobaleno pacifista: il colpo 
d'occhio abbraccia una lunga striscia del 
variopinto serpentone umano checalpe 
sta strade e piazze, Sessantamila diessini 
giunti da tutta Italiaa bordo di un miglia¬ 
io di pullman, da sommare a quelli che 
hanno scelto di prendere la via di Roma 
salendo su un treno specialeo viapando 
a bordo di una macchina, da aggiungere 
ai compagni organizzati dalle sezioni ro¬ 
mane della periferia o del centro. C'è chi 
srotola la Quercia a piazzaledei Partigia¬ 
ni, c’è chi sceglie di dirigersi verso il tra¬ 
guardo di San Giovanni ec'èchi si presen¬ 
ta puntuale all'appuntamento del Circo 
M assimo, 11 lungo corteo pacifista muove 
da porta San Paolo prima del previsto, 
all’altezza della Fao incontra le bandiere 
della Sinistra giovanile e da Ds. Di lì in 
poi una lunga ansa del fi urne umano che 
invadeRomapacificamentesi vestedi ros¬ 
so edi verdeQuercia, 

I diessini di Arcoreportano uno striscio- 
nechedomina dall’alto bandiereecartel- 
11. FI anno scritto a caratteri cubitali il 
nome del loro paese: uno schiaffo in fac- 
ciaal concittadino-presidentedel Consi¬ 
glio che conquista Palazzo Chigi ma non 
riesce ad espugnareil Comunedove abi¬ 
ta. U n compagno che fa il volontario al- 
l’Avis gira da una parte all’altra issando 
una scritta pacifista: «noi il sangue vo¬ 
gliamo donarlo, non versarlo». Si canta 
Bella dao, si ascoltano le note diffuse 
dagli altoparlanti del pulmino della Sini¬ 
stra giovanile, U n arcobaleno di pallonci¬ 
ni dà forma al grande arco chevolt^ge- 
rà nel cielo quando il mare di volti edi 
bandiere raggiungerà il Campidoglio e 
Piazza Veneia. Lo striscione della dire 
zionedellaQuerciachiedeD/ritt; uman;. 


libertà e demoaazia in Iraq. Aprono il 
corteo diessino Fassino, D’Alema, Chiti, 
Violante, Angius, Reichlin, la segreteria 
nazionale quasi al completo. Accanto a 


loro, molti esponenti del correntone. Ber¬ 
linguer, Vita, Mussi, Folena, Melandri, 
Napoletano, Leoni che hanno scelto di 
sfilare dietro gli striscioni del partito e 


non dietro quello di Aprile 

DS UNITI IN CORTEO 

Dirigenti della maggioranza edella mino¬ 


ranza diessina camminano gli uni accan¬ 
to agli altri (manca però in questa parte 
di corteo Socialismo 2000 e sinistra), 
M assimo D’Alema parla a lungo con Gio¬ 


vanna Melandri, Gianni Cuperlo con 
Vincenzo Vita. Le tensioni del passato 
oggi non trovano posto: l’ultima direzio¬ 
ne Ds e il no alla guerra di Bush sembra¬ 


no aver segnato uno spartiacque «Siamo 
qui, contenti chei Ds abbiano una posi¬ 
zione più ferma, più netta sulla pace - 
afferma Vincenzo Vita, coordinatore del 
correntone - Qra bisogna arrivare, però, 
ad un chiarimento, ad un voto in Parla¬ 
mento sull'Iraq ed è indispensabile che 
non si lasci passare quello che di grave 
sta facendo il governo italiano», Fassino 
e D’alema mettono la loro firma un po' 
dovunque: sulle bandiere, sulle tessere, 
sullecopiedeirUnità, perfino su una ma¬ 
no di cartone confezionata - non si sa 
perché - da una militante, 

«Un nuovo piano alimentare, Piero devi 
mangiare», scandisce un gruppo di diessi¬ 
ni alludendo affettuosamenteallamagrez- 
za del spretarlo che sta sfilando tra Pala¬ 
tino eCirco M assimo. Per i dirigenti del¬ 
la Quercia molti applausi, ma anche - 
aliatine- lacontestazionedi alcuni giova¬ 
ni dei Centri sociali, no globai ed espo¬ 
nenti della sigla Proletari comunisti, in 
via Nazionale, davanti allasededelladire¬ 
zione Ds «Questa grande manifestazio¬ 
ne dimostra quanta sensibilità ci sia nell' 
opinione pubblica mondiale. Senza tener 
conto poi dell’appello del Papa - com¬ 
menta Fassino -1 noltre c'è da considera- 
reil voto del Parlamento europeo, ledeci- 
sioni del Consiglio di sicurezza dell'Qnu 
di proseguirecon leispezioni eie posizio¬ 
ni di diversi Paesi europei, il governo 
Berlusconi deve tener conto di tutto que¬ 
sto perché si tratta di cose di grande im¬ 
portanza». E il leader dellaQuerciarinca- 
ra la dose su Palazzo Chigi. «Fino a oggi 
abbiamo avuto un governo che si è con¬ 
traddistinto per l’assenza di una iniziati¬ 
va per una soluzione politica della crisi 
irachena - afferma - L'unica iniziativa as¬ 
sunta è stata quella di sottoscrivere un 
documento insieme ad altri Paesi euro¬ 
pei per sostenere Bush, sfasciando cosi 
l'U nione europea, M entre invece abbia¬ 
mo bisogno di un'azione comune che 
consenta all'Europa di parlare con una 
voce sola e di sostenere le iniziative del¬ 
l'Qnu». 

RAI, CDA MONCHERINO 

I dirigenti diessini sono concordi: scanda¬ 
losa la scelta della Rai di non trasmettere 
in diretta le immagini del grande corteo 
pacifista. «Viale Mazzini - dice Fabio 
M ussi - non ha fatto vedere la più grande 
manifestazione di tutti i tempi. Pur di 
compiacerei! padrone». E D'Alema pun¬ 
ta il dito contro «quel moncherino» del 
consiglio di amministrazione Rai: «Si é 
impegnato a litigare sulla D'Eusanio, 
mentre il mondo é sull'orlo della guer¬ 
ra». Il presidente Ds liquida poi come 
«idiozie» le critiche del Polo («il centrosi¬ 
nistra si ricompatta solo in piazza»), «Il 
governo - avverte D'Alema - ha avuto 
fino ad ora un att^giamento ambiguo. 
Spero che nelle ultime ore il presidente 
del Consiglio si sia reso conto del peso 
della grande maggioranza degli italiani 
che non può essereassolutamentetrascu¬ 
rato». Saddam? «un dittatore», ma que¬ 
sto per D'Alema «non giustifica le guer¬ 
re». Il presidente iracheno, infatti, «può 
essere disarmato sulla base di un'azione 
pacifica condotta dalle N azioni unite». 



Foto di Dario Orlandi 


Nel corteo di nuovo insieme le bandiere Cgil e Cisl 

Cofferati al telefono con Gino Strada: siamo lenti ma determinati. Pezzotta: la Rai oscura, è censura 


Luana Benini 


ROMA Non riesce proprio a trovare lo striscione 
della Cgil, Guglielmo Epifani. Sono le 15. Avanti e 
indietro nei dintorni di piazza Esedra. Loden verde 
esciarpa rossa. «GrandeEpifani»gli gridano. M en¬ 
tre passa il fiume dei gonfaloni dei Comuni e la 
folla tracima intorno allafontana, LaCgiI ha semi¬ 
nato le sue bandiere per tutto il corteo, si èpratica- 
mente sciolta nella marea in cammino. M a dov'è 
finito lo striscionegrande? Sergio Cofferati si mate¬ 
rializza all’imbocco di via Cavour. È insieme alla 
moglie Daniela, sci arpa arcobaleno ezai netto rosso 
sullespalle. Lo vedono e la ressa è enorme. Quasi si 
blocca il corteo, È tutta una corsa per fargli firmare 
di tutto, tesserini, bandiere, giornali, mani, in un 
bagno di parole, di scambi affettuosi. «Ci affidiamo 
a te», «Noi resistiamo, però,,,», «Posso ringraziarla 
per tutto quello che ha fatto per noi?», «M i racco¬ 
mando non mollare», M ille volti, mille strette di 
mano, mille fotografie. Tanti modi per esprimere 
una vicinanza, per testimoniare una scelta di cam¬ 
po, per portarsi dietro un ricordo in più di questa 
giornata romana. Qra Epifani eCofferati insiemea 
CarloGhezzi dellasegreteriaCgiI camminano fian¬ 


co a fianco. Davanti c’è il camion dell’Arci, pieno 
di bandiere e di ragazzi. La musica al massimo. 
«Dedichiamo una canzone a tutti i compagni del 
sindacato». Un omaggio alle antiche battaglie, un 
tuffo «retro»: «Q cara mo^ie..» di Ivan della M ea. 
Ma subito dopo l’irresistibile: «C’era un ragazzo 
che come me..». Le mani scandiscono il tempo. 
Epifani si mette a cantare «Quanta voglia di fare 
politica - mormora Cofferati - Questa generazione 
ha passato il crinale di Genova. Avrebbe potuto 
rifluire spaventata oppure dedurre che alla violen¬ 
za si rispondecon laviolenza, Invecenon èaccadu- 
to niente di tutto ciò». Eccoli qui. Con le facce 
dipinte (una ragazza si è scritta sulla faccia «Berlu¬ 
sconi illuminaci, datte fuoco»), avvolti nellebandie 
re arcobaleno, È la scesa in campo di una nuova 
generazione «È una sorpresa anche per me, questo 
rapporto diretto con i giovani. Non mi era mai 
capitato. L’attenzionechehanno verso lepersoneè 
selettiva...». Sergio, Sergio. Lo prendono a braccet¬ 
to, lo tirano per la giacca, «Ti aspettiamo con Pro¬ 
di, facci vincere le dezioni». 

Qrmai non si può più raggiuntelo striscione 
della Cgil, «È la prima manifestazione che faccia¬ 
mo- dice Epifani - lontani dalla Cgil», Ma questo è 
un pezzo di corteo gioioso. Va bene cosi. «È una 


straordi naria manifestazione pacifica - dice Epifani 
- piena di determinazione ma anche di serenità. Il 
fatto che siano in tanti in tutte le città d’Europa e 
del mondo fa sì che questa giornata per la pace sia 
la primagrande manifestazioneglobale». Una gior¬ 
nata «piena di energia», dice Cofferati, E «non la 
potrà ignorare nessuno», È come se i sondaggi si 
fossero fatti carne e ossa. Sorride: «Piena identità 
con i sondaggi.,,». «Non lapotranno ignorare nean¬ 
che! signori che governano e che hanno una posi- 
zionedel tutto subalterna alle intenzioni ealle poli¬ 
tiche degli Stati Uniti d’America ma che devono 
sapere che l’opinione degli italiani per lastragran¬ 
de maggioranza è quella che emerge da questo 
enorme corteo». Contro la guerra, contro l’idea 
che la guerra possa regolare i rapporti fra i paesi o 
che possa servire a sconfiggere il terrorismo. «I 
terroristi sono folli perchè uccidono degli inermi 
ma a questa follia non si può rispondere con un’al¬ 
tra follia che uccide altri inermi». E sarebbe bene 
che nei prossimi giorni «l’opposizione presentasse 
una mozione unitaria di rifiuto senza se e senza 
ma...». Il suo addetto stampa, M assimo Gibelli, gli 
passa il cellulare. Dall’altro capo del filo c’è Gino 
Strada. È a Kabul. «Gino, la Questura dice che 
siamo un milione e mezzo, ti passo Sergio...». 


«Ciao Gino, come stai? Come sai siamo di passo 
lento ma determinati...». Strade distinte ma 
un’amicizia solida di dieci anni. Sergio e Gino, 
coetanei, si conobbero agli esordi di Emergency 
durante la campagna contro le mine antiuomo. 
Siamo a via M erulana. La calca è davvero troppa. 
Cofferati prendeunavialateraleesi allontana. 

Chi arriva fino in fondo (se l’è fatta tutta, da 
Qstiense a San Giovanni) è Savino Pezzotta, il se¬ 
gretario della Cisl. All’ombra delle sue bandiere a 
strisce verdi. «La Cisl ha sempre manifestato per la 
pace. Sono 15 anni che il sottoscritto partecipa alla 
Perugia-Assisi. Dove ci sono manifestazioni per la 
pace noi ci siamo». E le bandiere della Cisl a San 
Giovanni sono davvero tantissime Ce l’ha con 
l'oscuramento Rai, Pezzotta: «Sotto l’aspetto me- 
diatico l’atto di censura ha reso ancora più grande 
e eclatante la manifestazione di oggi: gli italiani 
non sono né ciechi, né sordi». Questa presenza a 
San Giovanni potrebbe essere un buon viatico an¬ 
che per una pace sindacale? «Sono due cose distin¬ 
te». E poi quella sindacale «non è una guerra ma 
una dialettica e se non c'è dialettica non si arriva 
neanche a una sintesi. Sarà il tempo a dire se ci 
sono lecondizioni per riprenderei! cammino insie 
me». 


Viaggio da Bologna a Roma, sull’Intercity dei “cani sciolti”: anche se non aderiamo a nessuna organizzazione, vogliamo farci sentire 

«Se questa è una democrazia, si ascolti la nostra voce» 


Adriana Comaschi 


BOLOGNA Potete chiamarlo il treno "dei cani 
sciolti". L'lntercitydelle7.20èdiretto aNapo- 
li, ma tutti scenderanno a Roma. Alle 7 del 
mattino il cielo si sta schiarendo, l'atrio della 
stazione non è gremito. M a una volta saliti si 
scopre che rimangono ben pochi posti liberi. 
E quando poi ci si ferma in Toscana e da 
Arezzo e Firenze arrivano altri manifestanti, 
non c'è più spazio neanche nei corridoi, né 
sugli strapuntini né in piedi. 

Eppure non è uno dei due treni speciali 
prenotati dalla Cgil e dal Bologna social fo¬ 
rum, i finestrini non sono tappezzati di ban¬ 
diere arcobaleno, almeno non all'inizio. M olti 
l'hanno preso per non partire nel cuore della 
notte. Come la famiglia di Vincenzo, ferrovie¬ 
re, che si èmosso con la moglie, il figlio mino- 
reelacognata, «manca solo il maggiore altri¬ 
menti ci saremmo tutti, come sempre». C'è 
invece chi, comeCristina, ingegneredi 27 an¬ 
ni, èallasua «prima manifestazioneimportan¬ 
te». Per la pace, con la speranza che «tengano 
conto di noi, in una democrazia dovrebbero 


farlo, altrimenti saràladimostrazionechenon 
sono in grado di stare al governo, e comunque 
si dovranno assumere la responsabilità della 
scelta». Accanto, due ferrovieri che si defini¬ 
scono "habitué" dei cortei, non si sentono 
parte di un "nuovo" movimento, «questa che 
si muove è la società civile che c'è sempre 
stata». Poco più avanti in piedi a discutere ci 
sono Manuela, Fiorella, Silvia, «puoi definirci 
dei "cani sciolti"», di manifestazioni ne hanno 
fatte parecchie ma «in genere aderiamo come 
singole, anche se ognuna di noi magari ha alle 
spalle anche esperienze! gruppi organizzati». 
Sono statea Firenzema non alla manifestazio¬ 
ne dei girotondi il 14settembre- «per carità», 
0 a quella della Cgil lo scorso 23 marzo. M a 
neanche il Social forum è un punto di riferi¬ 
mento, «mi sembra che lì ci siano persone 


troppo portateafarsi pubblicità», scherza M a- 
nuda, che ha 27 anni afa l'educatrice. I toni a 
dire il vero non sono teneri per nessuno, e se 
la azzarda, «èbdio sapere che oggi in questa 
manifestazioneci sarà "un po' di tutto" quan¬ 
to a partecipazione», FiordIa, laureata in chi¬ 
mica farmaceutica, è più netta: «Non sono 
d'accordo, anzi è questo che spesso mi fa ri¬ 
nunciarea partecipare. QudIo di oggi ad esem¬ 
pio non può essere un corteo "di tutti", penso 
a chi si era schierati a favore ddia guerra in 
Kosovo, che non l'avevano ostacolata come 
fanno oggi, è ipocrita che loro siano qui». M a 
M anuda insiste, «è bdia l'empatia con perso¬ 
ne che magari sono in genere molto distanti 
date». Sul perchéddia loro adesione, invece, 
non hanno dubbi, «siamo abituate a esprime 
re il nostro dissenso» spiega Silvia. 


Sull'attualità sono informatissime, se già 
da una sdlimana avevano deciso di partire la 
"mossa" dd ministro M artino, cheha conces¬ 
so agli americani addirittura l'uso ddle infra¬ 
strutture italiane le ha convinte ancor di più, 
«senza passare dal Parlamento è una scdta 
anticostituzionale>. Sul significato che la mani¬ 
festazione potrà avere, riflettono: «Questa vol¬ 
ta, rispetto al '91, èstato detto molto più chia¬ 
ramente che se il conflitto scoppierà, sarà per 
il pd:rolio. Mi colpisce - notaEmanuda- che 
anche un giornale moderato come "Il Corrie¬ 
re" abbia avanzato dubbi sull'intervento in 
Iraq. Poi però si pensa alla polemica che è 
scoppiata intorno all'esposizioneddlebandie- 
re arcobaleno, in cui il governo sei'è presa con 
tutti, non solo con "i soliti", da questo si capi¬ 
sce che la determinazione a fare questa guerra 


è molto forte». 

Ndio scompartimento di frontesiedeGio- 
vanni CantidIo, 24 anni, studentedi Storia «e 
lavoratore», ci tiene a precisare. Per lui è la 
prima manifestazione in assoluto, «perché ve¬ 
do che tutto il mondo si sta muovendo eallo- 
ra anche se dovesse contare poco voglio farlo 
anch'io». Si dice «contento che la "vecchia" 
Ue, come l'ha chi amata Rumsfdd, abbia preso 
una posizione più matura di qudia america¬ 
na, avere una storia alle spalle evidentemente 
conta. Peccato che il nostro governo non la 
esprima affatto, questa maturità». È lui a nota- 
reche «nd l'uIti ma setti mana Beriusconi è pra¬ 
ticamente scomparso dagli schermi tv, uno 
che come lui vive di plebisciti ora che tutta 
l'Italia è per la pace non sa proprio come 
muoversi». Non si fa "commuovere" neanche 


dalle argomentazioni di chi dice, la guerra in 
Iraq è lotta al terrorismo. «Al contrario, secon¬ 
do me la disponibilità di Martino ci renderà 
un Paese più vulnerabile». 

I vicini ascoltano eentrano ndiadiscussio¬ 
ne, dal fondo si leva la vocedi Vittorio Salvato¬ 
re, ex sindacalista ed ex consigliere comunale 
a Pontassieve, per ricordare a tutti qudio la 
convenienza spesso fa tacere. «Ve la dò io una 
ragione in più per essere contro la guerra: ho 
perso mio padrea soli 13 mesi, l'ho perso per 
le manie di qudio che allora si credeva un 
impero». L’amico Pierluigi, ferroviere in pen¬ 
sione, rincara la dose, «non crederete mi cache 
Saddam abbia tutte la armi che dicono? Non 
capisco poi questa grande paura ddi’atomica, 
quando i primi ad averla e a usarla sono stati 
gli americani. Questoèunaguerraper il petro¬ 
lio, e basta. Tanto è vero che la Corea del 
N ord dice chiaro che potrebbe usare l’atomi¬ 
ca, e nessuno interviene, perché laggiù gli Usa 
non hanno interessi. Sia ben chiaro, sequalcu- 
no viene a casa mia a darmi delle lanate, io 
reagisco. M a se andassi dalla mia vicina e le 
dessi, diciamo, delle "legnate preventive", voi 
che ne direste?». 
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L’Arcobaleno contestato 
Nove sindaci autodenunciati 


MONTECATINI TERME (PISTOIA) Nove sindaci della 
Valdinievole, tutti Ds, si sono autodenunciati alla 
Procura della Repubblica di Pistoia per aver esposto 
la bandiera della pace dai loro municipi. Sono i 
sindaci di Buggiano, Chiesina Uzzanese, Lamporec¬ 
chio, Lardano, M assaeCozzile, M onsummano Ter¬ 


me, PieveaNievole, Ponte Buggianesee Lizzano. 

«Se si considera "di parte" il simbolo di pace- 
spiegano i nove sindaci nel loro esposto - si ritiene 
esistereevidentemente"un'altra parte" chenon con¬ 
sidera la pace come valore fondante della nostra 
costituzioneoffrendoall'opinionepubblicaun prece 
dente di non trascurabile pericolosità ed in futuro 
potrebbe sembrare plausibile considerare "di parte" 
importanti principi costituzionali quali, ad esempio, 
il diritto al lavoro, la libertà di manifestazione del 
pensiero e l'uguaglianza da cittadini davanti alla 
legge>. 






// 


A Roma e a Bruxelles 
vola la colomba di Folon 


ROMA Decinedi palloncini con sopra la colomba 
stilizzata del disegnatore belga Folon sono stati 
lanciati ieri a mezzogiorno dal Campidoglio. 

In occasione delle manifestazioni per la pace in 
numerose città europee, Roma e Bruxelles hanno 
voluto eoa unirsi in un simbolico gemellaggio. Sui 


palloncini colorati è stata riprodotta! 'ultima crea¬ 
zione dell'artista: una colomba con ramoscello d' 
ulivo e la scritta Preventive Peace (Pace preventi¬ 
va). 

A Roma il lancio è avvenuto alla presenza del 
sindaco Walter Veltroni edi oltre trecento sindaci 
e amministratori locali, convenuti sul piazzale del 
Campidoglio con i loro gonfaloni. Il sindaco di 
Bruxelles, FreddyTielemans, uno dei sindaci euro¬ 
pei firmatari dell'appello contro la guerra in Iraq 
promosso da Veltroni, ha invece effettuato il lan¬ 
cio dalla Grande Place della sua capitale. 


In Campidoglio i sindaci della pace 

In corteo guidati da Veltroni. Una gigantesca bandiera si stende sulla piazza 


Federica Fantozzi 


ROMA II sole di Piazza Venezia è stato 
oscurato da migliaia di arcobaleni, il 
pavimento coperto da altrettante suole 
mai ferme. Solo il rombo di un elicotte¬ 
ro a tratti ha sovrastato la musica. Dal 
Campidoglio Walter Veltroni, i sinda¬ 
ci di Firenze Leonardo Domenici edi 
Torino Sergio Chiamparino, il presi- 
dentedellaProvinciadi BolognaVitto- 
rio Prodi edellaRegioneToscanaClau- 
dio M artini. PadreZanotelli, don Ciot¬ 
ti,econ loro oltre300 sindaci eammi- 
nistratori locali, osservavano lo spetta¬ 
colo. 

Lungo la scali nata esu piazzale M i- 
chelangelo si radunano i gonfaloni di 
città, province e regioni: Ferrara, Co- 
miso. San Giuliano Terme, Bari, M ode- 
na, Pistoia, Cantagallo, Ercolano, Pesa¬ 
ro, AlfonsineM arzabotto, Lerici, il Co¬ 
mune di Albinetala Regione Toscana, 
la Campania. Sorride orgoglioso Vel¬ 
troni: «Ero convinto che sarebbe stata 
unamanifestazione enorme. E natural- 
mentesi svolgea Roma, città aperta, di 
dialogo edi pace». SorrideChiampari- 
no: «Sarebbe bene che il governo ci 
vedesse, ci sono spazi per tentare una 
soluzione politica» alla crisi irachena. 
E Domenici chiarisce: «Sulle bandiere 
della pace nessuna disobbedienza ma 
difesa deH'autonomiadei comuni». 

Fralagentesi mischiano il «gover¬ 
natore» della Campania Antonio Bas¬ 
solino («una manifestazione straordi¬ 
naria e indimenticabile») e il sindaco 
di Napoli Rosa Russo lervolino. Nella 
giornata di ieri, M artini vede una sorta 
di «umanesimo moderno», padre Za¬ 


notelli spera in una politica «dal basso, 
pili vicina alla società civile». Don Ciot¬ 
ti: «Una marcia contro i disewgni del 
potere». In molti hanno affrontato un 
lungo viaggio notturno a bordo di pull¬ 
man 0 treni da pendolari. «Ne è valsa 
lapena-èli commento di Primo Mau¬ 
ri, sindaco Ds di Pregnana Milanese 


che si appresta a varare un'ordinanza 
«anti-carrarmati» - speriamo che dal 
Palazzo si accorgano di cosa vuole la 
gente». Al suo fianco c'è M auro Rosset¬ 
ti (Re), assessore alla pace di Rho. Dal 
milanese provengono molti stendardi: 
M ezzago. Agrate Brianza, Ronco Brian- 
tino, Bellusco, Tresco. Si parladi 50mi- 


la persone scese nella capitale. Enrico 
Brambilla è il primo cittadino (Ds) di 
Vimercate, «a due km da Arcore». M a 
c'èancheil vessillo di Arcore, retto dal 
sindaco DI Antonio N ava: «Berlusconi 
deve lavorare per la pace, un bene di 
tutti». Dal torinese arriva Arturo De 
Marco, consigliere di Venaria Reale 
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(37mila abitanti, un centinaio ieri a 
Roma): «Certo che l'abbiamo esposta 
in Comune la bandiera arcobaleno. 
Non ci siamo posti nessun problema, 
non è un vessillo di parte». Sventola il 
gonfalone biancorosso di Bolzano: so¬ 
no calati in 700, capeggiati dal sindaco 
DI Giovanni Saighetti: «Noi le bandie¬ 


re abbiamo dovuto toglierle per ordi¬ 
ne del prefetto». La Toscana rischia 
l'en pian: oltre al capoluogo, i Comuni 
di Pontedera, Fiesole, Bagno a Ripoli, 
Cecina, Livorno; la Provinciadi Lucca; 
un paio di assessori regionali al seguito 
di M artini. Battagliero il sindaco Dsdi 
Rosignano Gianfranco Simoncini; 


«Bellissima manifestazione, ma anche 
laToscanaèpienadi bandiere. Svento¬ 
lano da ogni pennone, dalle finestre 
del Palazzo Ducale di Lucca». 

Poco prima dell'una il saluto dei 
sindaci sulla scala del Palazzo Senato¬ 
rio. Un grappolo di palloncini si perde 
neH'aria, gli altoparlanti vanno a tutto 
volume Le del^azioni si radunano 
pronte a mettersi in marcia. Non san¬ 
no che il corteo si dividerà in rivoli, 
che forse raggiungeranno destinazioni 
diversedaquellepreviste. Il M eridione 
non è sotto-rappresentato. Ci sono la 
Regione Basilicata, il Comune di lesi¬ 
na, il giallo eli blu di Castellammare di 
Stabia, le Province di Potenza e M ate 
ra, il sindaco di quest'ultima città M i- 
chele Porcari. Da Potenza sono partiti 
10 pullman e«un maredi genteèrima- 
sta a piedi». Antonio Lo Sasso porta il 
gonfalone regionale; «Speriamo che 
questo bellissimo corteo dia lo spunto 
a chi decide». Amato Lamerti, consi¬ 
gliere provinciale di Napoli (Verdi), 
parladi 40 pullman eduetreni speciali 
arrivati dal napoletano. lOmila i mar¬ 
chigiani sparsi per le vie capitoline Si 
giura sulla presenza di comuni guidati 
dal centrodestra. Tutti rivendicano la 
bandiera della pace, espostalo munici¬ 
pi, piazze e scuole L'assessore Dino 
Del Savio viene da Aviano; «L'abbia¬ 
mo esposta e, dopo le polemiche, leg¬ 
germente spostata... M a per noi cultu¬ 
ra della pace non significa anti-ameri- 
canismo». A poco a poco il Campido¬ 
glio si svuota, la gente scivola altrove. 
A presidio restano i poliziotti, di cui si 
intercetta un commento al volo: «A 
parte tutto, che emozione vedere Vel¬ 
troni a braccetto con PadreZanotelli». 



«15 febbraio 2003, una data bellissima da serivere eon rinehiostro dorato» 

«Oggi toma la speranza 
Berlusconi ci pensi» 



Umberto De Giovannangeli 


R0MA«ll 15 febbraio, colorato in 
tutto il mondo dalle bandiere del¬ 
la pace, è una bel la data, da seri ve- 
recon l'inchiostro dorato». A par¬ 
lare è il più grande poeta italiano 
vivente: Mario Luzi. «Quando ci 
si batte per la pace - sottolinea il 
professor Luzi - ci si batte anche 
contro Saddam Hussein. Perché 
anche lui è un uomo di guerra». E 
suN'America, Mario Luzi annota: 
«Si tratta di un universo composi¬ 
to, aperto anche a speranze e a 
pulsioni positive. Ma oggi, pur¬ 
troppo, a prevalere sembra essere 
l'America più greve e muscolare, 
queU'America che decretò il con¬ 
troverso successo di George 
W.Bush alle elezioni presidenzia¬ 
li». Duro è il suo giudizio sull'at¬ 
teggiamento del governo italiano: 
«Una cosa essere alleati - osserva 
Luzi - altra cosa è dimostrarsi dei 
clienti privi di autonomia». 
Professor Luzi, il popolo del¬ 
la pace ha riempito le piazze 
di tutto il mondo. Quale 
messaggio prende corpo da 
queste piazze? 

«Questo moto spontaneo, dif¬ 
fuso, variopinto, multietnico, rap¬ 
presenta un aggiornamento dell' 
umanità al suo grado di evoluzio¬ 
ne più accettabile. Vede, in passa¬ 
to avevo, avevamo preso familiari¬ 
tà con l'idea che dopo la Seconda 
guerra mondiale si fossero sedi¬ 
mentati istituzioni, tribunali. Car¬ 
te dei diritti internazionali; un se¬ 
dimento che speravamo avesse 
portato l'evoluzione deH'umanità 
a un punto taleda rendere anacro¬ 
nistico l'uso della forza, delle ar¬ 


mi. Avevo, avevamo sperato che 
la centralità della cultura occiden¬ 
tale, di quella europea, avesespin¬ 
to la situazione in questa direzio¬ 
ne i rreversi bi le. U na speranza can¬ 
cellata brutalmente con la prima 
guerra del Golfo. Una speranza 
cheoggi, 15 febbraio, torna a rifio¬ 
ri re grazie a questo moto genera¬ 
le, spontaneo, contro la guerra. 

Questo moto 
spontaneo, variopinto 
e multietnieo 
rappresenta 
un aggiornamento 
dell’umanità 

77 


Non questa guerra, ma la guerra 
in sé. Per questo il 15 febbraio è 
una bella data, da scrivere con l'in¬ 
chiostro dorato». 

Velleitari. Marciatori a sen¬ 
so unico. Alleati, più o meno 
inconsapevoli, di Saddam 
H ussein. Sono alcuni dei giu¬ 
dizi al vetriolo con cui è sta¬ 
to bollato il popolo della pa¬ 
ce. A chi e perché questo po¬ 
polo fa paura? 
«Evidentemente c'è una o più 
catened'interdipendenza i caratte¬ 
re clientelare. A dimostrarlo, ecer- 
to non menecompiaccio da italia¬ 
no, è l'atteggiamento assunto dal 
governo Berlusconi. Un atteggia¬ 
mento non da alleato ma da clien¬ 
te degli Stati Uniti. Vi sono poi, e 
questo non è certo un mistero, gli 
interessi dei grandi capitali. Tutto 
quello che può ostacolare un dise¬ 
gno della potenza egemone diven¬ 


ta un motivo di derisione verso 
coloro chenon vogliono sottomet¬ 
tersi a questo gioco di morte e di 
paura, e si battono per l'evoluzio¬ 
ne deH'umanità. Mi lasci aggiun¬ 
gere che l'utopia pacifista è oggi 
un atteggiamento molto più prag¬ 
matico e realista dell'altra, ango¬ 
sciante "utopia"; quella di chi, co¬ 
me George W.Bush, crede che il 
mondo possa essere governato e 
"pacificato" con l'esercizio della 
forza». 

Negli ultimi tempi si è mol¬ 
to aggettivato il concetto di 
guerra. Guerra "umanita¬ 
ria"; guerra "giusta"; guerra 
"preventiva"... Perché que¬ 
ste aggettivazione? 

«È un residuo di vecchie logi¬ 
che e consuetudini mentali. Per 
non dire che la guerra va bandita, 
che la guerra non deve esserci più, 
si dimensionano le circostanze, si 


creano improbabili casistiche, co¬ 
me se quegli aggettivi potessero 
cancellare d'incanto o esorcizzare 
levittimeinnocenti, ladevastazio- 
ne, non solo materiale, provocata 
dalla Guerra. E invece l'impegno 
comune, incessante, dovrebbe es¬ 
sere quello di convogliare le mi¬ 
gliori energie deH'uomo contro 
l'idea stessa della guerra come una 
caduta inaccettabile, comeunatre¬ 
menda regressionedella linea evo¬ 
lutiva deH'umanità. Bisogna elimi¬ 
nare questo rischio. Le resistenze, 
gli strascichi di altre epoche pese¬ 
ranno, ma non dobbiamo in al¬ 
cun modo assecondarli». 

Marciare per la pace senza 
fare il gioco di un dittatore 
sanguinario come Saddam 
Hussein. Professor Luzi, è 
un'equazione possibile? 
«Quanti cenesarannosul pia¬ 
neta di dittatori, tiranni come, se 
non peggio, di Saddam Hussein? 
È chiaro che anche lui è un uomo 
di guerra. Quando ci si batte per 
la pace non ci si batte certo per il 
dittatore di Baghdad. Saddam 
Hussein è un uomo che pensa ag¬ 
gressivamente, che ha costruito il 
suo dominio sulla potenza morta¬ 
le delle armi, rivolte anche contro 
il popolo iracheno; un uomo che 
si è fatto anche strumento di ag¬ 
gressioni altrui, che ha dato mor¬ 
te e distruzione- penso alla guer¬ 
ra con l'Iran - per conto deH'Qcd- 
denteimpaurito dalla rivoluzione 
khomeinista. Saddam èstato tito- 
laredi dis^ni perfidi edistruttivi. 
Q uando ci si batte per la pace ci si 
batte necessariamente contro di 
lui». 

Quale immagine ha dell' 
America in questo dramma¬ 


tico frangente? 

«È difficile averne una imma¬ 
gine complessiva e attendibile. 
L'America è un universo in conti¬ 
nuo movimento. Penso aN'Ameri- 
ca dei Kennedy, a quella di Clin¬ 
ton, e penso, con un certo sgo¬ 
mento, aN'America di oggi. 
L'America ha nel suo ventre mol¬ 
to grande ha potenzialità negati¬ 
ve, ma è anche altro; e cioè un 
universo composito, aperto. Aper¬ 
to a speranze e a pulsioni positive. 
C'èquesto equello. Qggi, purtrop¬ 
po, prevale il peggio; il lato meno 
civile, meno colto, il lato del "cow 
boy". D'altro canto, già l'elezione 
a presidente di George W.Bush fu 
una gara su questo filo. L'America 
intelligente, aperta, contro l'Ame¬ 
rica più greveemuscolare, l'Ame¬ 
rica vincente». 

Quanto la cultura cattolica 

permea il popolo della pace? 

«Il pacifismo è "più di casa" lì, 
nella cultura cattolica. Ed oggi 
questo va ascritto soprattutto a 
merito di Giovanni Paolo II, un 
grande uomo che ha una visione 
planetaria dei problemi. Certo, 
egli è un "pastore" dei cristiani, 
ma èancheuna delle poche perso¬ 
li merito di Giovanni 
Paolo II, un grande 
uomo ehe ha 
una visione 
planetaria 
dei problemi 


naiità, forse l'unica, che ha una 
visionedello stato del pianeta. Ve¬ 
de, io ho avuto modo più volte di 
avvicinarlo e di parlare con lui. 
L'impressione è stata fortissima. 
Giovanni Paolo II ha gran conto 
della sua vocazione apostolica, 
main lui c'è, forte, anche la consa¬ 
pevolezza del fatto che la specie 
umanaèin pericolo. È l'unica per¬ 
sonalità che ha questo pensiero 
generale, idee chiare, coraggiose; 
che riflette su tutto lo stato del 
pianeta, che si fa carico della sal¬ 
vezza del l'uomo, non solo del cri¬ 
stiano». 

L'Europa. Comesi èmanife- 

steite in queste crisi? 

«Non era certamente all'apice 
della sua consapevolezza. M orale 
e politica. L'Europa è, al contem¬ 
po, un aggregato antico e nuovo, 
che sta cercando di orientarsi in 
modo originale. E ciò è faticoso e 
incerto. Nella crisi irachena, si è 
detto che Francia eGermania era¬ 
no, sono mosse da interessi nazio¬ 
nali. Sarà pure cosà, ma certo i 
loro presunti "interessi nazionali" 
hanno giovato a porre un freno 
all'interventismo americano, mol¬ 
to più degli interessi "clientelari" 
del governo italiano, i cui interes¬ 
si nazionali sfuggono ai più. La 
volontà di ricercare un criterio di 
convivenza interno all'Europa, 
nei rapporti con l'America, nelle 
relazioni internazionali, è una ge¬ 
nesi, un parto difficile, doloroso. 
M a è meglio questo travaglio che 
un accodamento passivo all'atteg¬ 
giamento americano. In quel "par¬ 
to" c'è la nascita del bene; nell'ac- 
codamento aN'America muscola¬ 
re, c'è la morte della ragione e 
della speranza». 
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domenica 16 febbraio 2003 




Sono stati oltre 
scornila 

i pacifisti tedeschi 
a sfilare sotto 
la Porta di 
Brandeburgo 


Ad Amsterdam 
manifestanti con 
uno striscione 
inneggiante 
«Schròder for 
president» 
in riferimento al suo 
no alla guerra in Iraq 


Se ne aspettavano 100.000, invece erano mezzo milione secondo le 
stimedella polizia le persone scese in piazza a Berlino sotto un leggero 
nevischio. «No al sangue per il petrolio», «Guerra, no grazie!» «Non in 
nostro nome», si l^e sugli striscioni nel corteo convocato da una 
quarantina di organizzazioni. Partecipano, a titolo personale malgrado 
le perplessità espresse dal cancelliere, ancheil presidente del parlamento 
Wolfgang Thiersee ben tre esponenti del governo Schròder: la ministra 
allo sviluppo Heidemarie Wleczorek-Zeul, il ministro dell'ambiente 
Juergen Tritìi n eia ministra per l'agricoltura e la protezione dei consu¬ 
matori, Renate Kuenast. Tra i manifestanti va per la maggiore un 
adesivo verde con la scritta «Vecchia Europa» in riferimento alla sprez¬ 
zante etichetta data dal segretario Usa alla difesa, Donald Rumsfeld, a 
Francia e Germania per la loro opposizione all'opzione militare. «La 
vecchia Europa non vuole un'altra guerra» è lo slogan più intonato nel 
corso dell'Immenso corteo, M oltl i cartelli con unafamosa, tragica foto 
di Dresdabombardataelascritìa«Dresda, 13-10-1945. Mai più». Prima 
della partenza del corteo, 3.000 persone hanno partecipato ad una 
preghiera ecumenica guidata dal vescovo protestante Wolfgang H uber. 


Slogan contro Bush ma anchemolti striscioni sul ruolo deH'Euro- 
pa: queste alcune delle tematiche di fondo della manifestazione 
contro la guerra in Iraq a Bruxelles, che domani ospiterà il 
vertice straordinario nel quale I 15 leader deH'Unione europea 
cercheranno una posizionecomunesulla crisi irachena. Secondo 
gli organizzatori del corteo, «Piattaforma contro la guerra In 
Iraq» e «Stop Usa», I manifestanti erano 70-80mila, per lapolizia 
al massimo 42 mila. Alla testa del corteo hanno marciato i 
rappresentanti di 140 organizzazioni non governative del paese, 
oltre ai leader dei sindacati e delle associazioni degli immigrati. 
Lungo il serpentone che ha sfilato per le strade del centro di 
Bruxelles -capitale delle istituzioni europee- si sono visti molti 
striscioni contro gli Stati Uniti -«Nessuna guerra per il petrolio» 
e «Bush assassino». Tuttavia altri slogan e cartelli «Europa dove 
sei?», «Ue a cosa servii facevano riferimento proprio al ruolo 
dell'Ùenella gestione della crisi Irachena. I pacifisti hanno sfilato 
adue passi dallaGrand Place- la storica piazza che è II cuoredi 
Bruxelles- doveèawenuto un lancio di palloncini. 


Il volto 

di una pacifista 

greca 

davanti 

airambasciata 
Usa di Atene 


Berlino 


Atene 


Tre enormi striscioni contro la guerra sono comparsi ieri sull'Acropoli: 
«Sì alla pace, no alla guerra», «La guerra dà profitti agli imperialisti e fa 
male ai popoli», «Nato-Usa-Ue, la guerra è barbarle», Circa 300,000 
persone, molte più del previsto, hanno manifestato ieri alla marcia pacifi¬ 
sta iniziata con l'intera piazza Syntagma, al centro della capitale, che 
Insieme alla celebre cantante M aria Farandouri ha intonato «Bella ciao», 


La dimostrazione- articolata in quattro diversi cortei diretti all'amba¬ 
sciata americana - è stata turbata solo da brevi incidenti al margine tra 
polizia e qualche decina di anarchici incappucciati, finiti con un'auto 
bruciata e lancio di lacrimogeni, Diversi sacchetti di vernice rossa sono 
stati lanciati sul muro esterno deH'ambasciata d'Italia, che si trova sul 
percorso di uno dei cortei. La marcia atenieseèstata convocata da gruppi 
no-globai, partiti della sinistra e sindacati, Molte personalità politiche di 
maggioranzaeopposizionehanno annunciato la loro presenza, con tutti i 
giornali, di ogni tendenza, che in prima pagina dichiaravano ieri il loro 
«No alla guerra». 


Am^erdam 


Due milioni ad Hyde Paifc Blair, non in mio nome 

Londra si ribella all 'interventismo del premier. Sul palco politici, intellettuali e star 


Alfio Bernabei 


LONDRA Una manifestazione di dimen¬ 
sioni storiche ha dato al primo ministro 
Tony Blair la drammatica misura del suo 
pericoloso distacco da un’opinione pub¬ 
blica che non lo segue, che non gli crede 
e che non vuole la guerra all'Iraq. Due 
milioni di partecipanti secondo gli orga¬ 
nizzatori, 750.000 secondo la polizia, 
dunque di certo più di un milione nella 
realtà, Ancora prima delle grida «Blair 
deve dimettersi Blair deve dimettersi» 
che sono state lanciate dai microfoni nel 
corso di alcuni degli interventi più ostili 
si è capito che tra la marea di gente ser- 
p^iava un antagonismo anti-Blair de¬ 
stinato ad avereserie ripercussioni politi¬ 
che con delle imponderabili per il pre¬ 
mier, Leimmagini riprese dagli elicotteri 
etrasmesse in diretta dalla Bbc World e 
dall'ltvsonodi quellechesaranno tenu¬ 
te a portata di mano negli archivi ogni¬ 
qualvolta si dovrà far riferimento alla più 
grande manifestazione mai avvenuta nel 
Regno Unito, 

In previsione deH'evento la polizia 
aveva preparato due punti di assembra¬ 
mento, uno a nord del centro, nella zona 
universitaria, e l'altro neH’Embankment 
ai bordi del Tamigi. Non sono bastati. Al 
momento della partenza del corteo nella 
parte nord, a mezzogiorno, tutta la zona 
circostante è apparsa completamente in¬ 
tasata da gruppi che provenivano da 
ogni direzione con i loro cartelli e sten¬ 
dardi. Tre ore più tardi c'era della gente 
che era ancora lì ad aspettare di poter 
accordarsi al corteo, «Questa non è una 
manifestazione», ha detto una ragazza 
che portava la sua T-shirt con la scritta 
No War sotto il cappotto sbottonato, «è 
una rivoluzione». 


Rivoluzione no, ma pacifica som¬ 
mossa popolare, si. Cera gentedi Mele 
età, associazioni di ogni sorta. Mai visti 
tanti asiatici e islamici. Davanti al Royal 
College Hospital una signora anziana, 
con le stampelle. Il viso paonazzo dal 
freddo, teneva II suo cartello appeso al 
collo: «M r Blair, M r Bush, non fate la 
guerra». Percorrendo unavlalateraleper 
per poter andare in direzione di Hyde 
Park, si è aperta una scena a 180 gradi 
che pareva diretta da Martin Scorsese, 
Da una strada scendeva un corteo con gli 
stendardi dellacitìadi Peterborough,giù 
per Tottenham Court Cour c’era un’al¬ 
tro corteo proveniente da Newcastle e da 
una terza strada scendeva un altro cor¬ 
teo, La gente aveva concluso che si sareb¬ 
be fatto buio se si fosse attenuta alle stra¬ 
de prescritte. La polizia ha capito che la 
marea eraincontenibile, Hatolto letran- 
senne. In Chenles Street alcuni poliziotti 
sono entrati in un bar per prendersi un 
caffè e tenersi al caldo. 

Gli slogan risuonavano ovunque. 
«Non attaccate ri raq», «Non in mio no¬ 
me» «L'arroganza americana uccide», «II 
costo della guerra? Vittime innocenti» e 
uno umoristico con Blair, volto minac¬ 
cioso, armato con una mitragliatrice e 
una tazza da te capovolta sopra la sua 
testa e la scritta: «Blair fai il thè, non la 
guerra». Lungo Tottenham Court Road, 
la strada dei negozi di computer, c'era 
una protesta tutta particolare. Su dozzi- 
needozzinedi laptop aperti c'era lascrit¬ 
ta accesa: «No War». Molti negozi di 
abbigliamento avevano tirato fuori le ma¬ 
gliette con la scritta «Make Love, Not 
War». In uno dei cortei qualcuno ha Issa¬ 
to un enormepenedi plastica, un'allusio¬ 
ne al machismo angloamericano. Cera¬ 
no diversi burattini di Bush in abito da 
cowboy. M olto popolare un cartello con 



Protesta 
pacifista 
a Londra 


M adrid 

I pacifisti bloccano la capitale 
Applausi per Almodovar 

Madrid e Barcellona, le due principali città spagnole, sono rimaste Ieri 
paralizzate da due mega-manifestazioni contro un eventuale Intervento 
armato in Iraq: dal palco della protesta madrilena il regista Pedro Almodo¬ 
var ha annunciato «siamo oltre due milioni», salutato dall'applauso del 
pubblico che riempiva completamente la centrale piazza Puerta del Sol, 
mentre a Barcellona I manifestanti superavano ampiamente il milione, 
Dopo una giornata sanata da decine di manifestazioni in tutte le 
regioni del paese, allequali hanno preso parte almeno 300 mila persone, i 


cortei di M adrid e Barcellona hanno chiuso in tono trionfale la protesta 
pacifista, senza che si inalassero incidenti di rilievo, malgrado II numero 
di persone scese in piazza contro la guerra, sfidando temperature molto 
basse. Almodovar ha letto, insieme agli attori Fernando Fernan Gomez e 
Leonor Waitling, un manifesto contro la guerra in cui si afferma che 
«l'Iraq ha adempiuto con le risoluzioni deirOnu»e«leaccuselanciateda 
Stati Uniti e il Regno Unito sono risultate false» e «scuse create dal 
presidente Bush» per giustificare «una guerra per II petrolio». Il cui vero 
obiettivo è rimodellare la regione «mediorentale», In mancanza di cifre 
ufficiali sulla partecipazione ai cortei, i media locali comparano le manife¬ 
stazioni di ieri aquellechehannosegnatoi momenti di maggiorecoinvol- 
gimento popolarein Spagna: il tentato colpo di Stato del febbraio del 1982 
e l'uccisione del consigliere popolare M Iguel Angel Bianco pa parte dell' 
Età, «Questa è senza dubbio la più grande manifestazione della storia 
spagnola», ha riassunto J osé Maria Fidalgo, segretario dellacentralesinda- 
cale Comisiones 0 breras.. 


Bush col cinturoneeduepistolechel^- 
geva: «Sarò presto anchedalle tue parti». 

Pochissimo humour invece n^li in¬ 
terventi ad Hyde Park . L'ex ministra 
laburista per l'IManda del Nord Mo 
Mowland ha detto: «Blair è finito in un 
angolo. Dovrebbesaperechenon si disar¬ 
ma proprio nessuno semplicemente 
bombardando e uccidendo», Il sindacali¬ 
sta] ohn Edmonds ha ribadito che Regno 
Unito estati Uniti non devono assoluta- 
mente agire da soli e che bisogna dare 
più tempo agli ispettori. L'ex ministro 
laburista Tony Benn che alcune settima¬ 
ne fa intervistò Saddam H ussein a Ba¬ 
gdad ha detto che Blair deve attenersi 
alle decisioni delle Nazioni Unite e re¬ 
spingere la belligenza ameriana, Ha an¬ 
che esortato II premier a mettere al voto 
ladecisionedi un eventualeatìacco. Que 
sto perché perché Blair ha facoltà, se vuo¬ 
le, di entrarein guerra senza consultareil 
parlamento. Benn si èriferito allemanife 
stazioni di ieri in tutto il mondo come 
all'embrione di un nuovo movimento 
politico. M olto atteso l'Intervento del lea¬ 
der llberaldemocratico Charles Kenne¬ 
dy, l'unico leader di partito presente. H a 
detto: «L'amministrazioneamericanami 
preoccupa, Blair sta lanciando messaggi 
confusi che non convincono nessuno. 
Non ha spiegato qual'è la base morale 
per attaccare ri raq», A chiedere le di mis¬ 
sioni del premier ci ha pensato Tariq Ali, 
di origine pakistana, e a dargli una mano 
èarrivato il commediografo Harold Pln- 
ter che ha urlato al microfono «Blair de¬ 
ve dimettersi, dimettersi, dimettersi». 
M olta gente si è espressa in questo senso 
anchedurantedelle interviste. Allafineè 
intervenuto, cantando, Damon Albarn 
dei Blur. Calava la sera e tanta, tanta 
gente stava ancora marciando in direzio¬ 
ne di Hyde Park. 


La gauche si ritrova al corteo. In piazza anche la destra. Oltre mezzo milione di manifestanti nel resto del paese. Nei cortei riecheggia la richiesta di usare il veto all’Onu 

Parigi marcia in silenzio, la Francia ringrazia Chirac 


Leonardo Casalino 


PARIGI 

Nellagiornatain cui l'opinione pub¬ 
blica internazionale saluta la vitto¬ 
ria diplomatica della Francia, alme¬ 
no 250mila persone hanno risposto 
all'appello «non alla guerra, sì a un 
mondo dì giustìzia, di pace e di de¬ 
mocrazia» lanciato da più di 80 as¬ 
sociazioni. La più grande manifesta¬ 
zione di piazza a Parigi dopo quella 
del 1° maggio dell'anno scorso con¬ 
tro Le Pen. Nel paese hanno sfilato 
mezzo milione di persone. Un suc¬ 
cesso che non sarà dispiaciuto aJac- 
quesChirac, il qualedall'Eliseo avrà 


seguito con interesse e soddisfazio- 
nelo svolgimento dei cortei in tutta 
Europa, anche in quei paesi che si 
sono schierati con gli Stati U nifi. 

Partita alle 14.00 dalla piazza 
Denfert-Rochereau, a Sud della ca¬ 
pitale, la manifestazione era aperta 
dagli striscioni dei movimenti pro¬ 
motori (Lega per i Diritti deH'Uo- 
mo, M ovimento per la Pace, Attac, 
tra gli altri), dei sindacati (CGT, 
Groupedes Dix, FSU). Più dietro 
venivano quelli dei partiti di sini¬ 
stra (socialisti, verdi, comunisti) e 


d'estrema sinistra, tutti rappresenta¬ 
ti dai loro dirigenti nazionali: 
Francois Holiando. Marie Gor¬ 
ge-Buffet ( PC F), J ean-Pierre C hève- 
nement, Olivier Besancenot eArlet- 
te Laguiller per in due gruppi 
trotzkisti. 

Significativa era anche la presen¬ 
za di esponenti dei partiti di destra, 
chehanno aderito all'appello lancia¬ 
to il 13 gennaio scorso dal settima¬ 
nale «M arianne»: «contro la guerra 
di Bush, per la democrazia, contro 
il terrorismo». Lo stesso Fronte Na¬ 
zionale e l'Action Frangaise, movi¬ 
menti d'estrema destra, avevano in¬ 
vitato i loro aderenti a partecipare 
alla manifestazione, magli organiz¬ 


zatori avevano fatto sapere che una 
loro presenza organizzata sarebbe 
stata inopportuna. 

Così comesi temevano inciden¬ 
ti per la possibile presenza delle as¬ 
sociazioni integrai iste arabe, ma per 
fortuna il corteo si èsvolto pacifica- 
menteesenza tensioni. 

Malgrado fossero previste in 
contemporanea manifestazioni in 
sessanta città francesi, numerosi era¬ 
no i gruppi organizzati dai Social 
Forum locali provenienti da altre 
regioni e in modo particolare dal 


Nord della Francia. Favorita da una 
splendida giornata di sole, comple¬ 
tamente senza nuvole come rara¬ 
mente accade a Parigi, l'iniziativa è 
stata «pacifica» nel senso più letìera- 
ledel termine: giovani, ex-sessantot- 
tini, anziani, bambini, di nazionali¬ 
tà diverse hanno sfilato liberamen¬ 
te, mischiandosi tra loro, senza esse¬ 
re forzatamente organizzati dietro 
dellesigledi appartenenza. U na ma¬ 
nifestazione anche particolarmente 
silenziosa, come se la gente fosse 
cosciente che la gravità del momen¬ 
to richiedesse anche una certa so¬ 
brietà nello sfilare. Particolarmente 
applauditi sono stati i cittadini di 
nazionalità statunitense che espri¬ 


mevano la loro opposizione contro 
la politica del Presidente Bush. N u- 
merosi erano gli striscioni ei cartel¬ 
li cheinvitavano il governo francese 
a difendere la sua posizione sino in 
fondo avvalendosi, eventualmente, 
del diritto di veto al Consiglio di 
Sicurezza. Quando la testa del cor¬ 
teo è giunta alla Bastille gli ultimi 
manifestanti si erano appena mossi 
e gli organizzatori diffondevano i 
dati delle altre iniziative in giro per 
il mondo. La notizia dei milioni di 
cittadini inglesi, spagnoli ed italiani 


chehanno manifestato contro la po- 
sizionedei loro governi èstata accol¬ 
ta con soddisfazione. A Parigi, ieri 
pomeriggio, era possibile cogliere 
tra le persone che sfilavano lungo i 
viali del Quarti ere Lati no lacoscien- 
za del ruolo che può giocare l'opi- 
nionepubblicaeuropea. Il direttore 
del settimanale «M arianne», Kahn, 
commentando la giornata interna¬ 
zionale per la pace, nel tardo pome¬ 
riggio di ieri, sintetizzando efficace¬ 
mente l'opinione prevalente in 
Francia ha affermato che «non tene¬ 
re conto di quello che è successo 
oggi vorrebbe di re ripetere il 21 apri¬ 
lefrancese dell'anno scorso su scala 
internazionale». 
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M dbourne 




Un pacifista 
israeiiano con una 
maschera anti-gas 
per le strade di Tei 
Aviv 


Ad aprire la danza delle manifestazioni pacifistedel PeaceDayèstata, 
per via del fuso orario, l'Australia, paese che sulla crisi irachena è 
strettamente legato agli Usa.A Melbourne, circa ISOmila pacifisti han¬ 
no paralizzato la città con cortei colorati sfilando contro l'ipotesi di 
attacco all'Iraq. È stata la più grande manifestazioni dai tempi della 
guerra in Vietnam. N ellestesseoreprotestepacifichecontro una possi¬ 
bile guerra in Iraq prendevano il via in tutta l'Asia e l'Oceania. Circa 
7mila personehanno manifestato davanti al parlamento di Wellington, 
in Nuova Zelanda, ed altrettante sono sfilate per lestradedi Auckland, 
dovesi stanno svolgendo leregatedellaCoppa America; qui Greenpea¬ 
ce ha fatto volare un aereo che trascinava uno striscione con la scritta 
«No alla guerra. Ora la pace». Circa 2mila i pacifisti in piazza nella 
capitalesudcoreana Seul, mentreinBmila in Thailandia hanno manife 
stato davanti all'ambasciata Usa di Bangkok. In Malaysia in 2mila 
hanno sfidato il divieto di manifestare imposto dalla polizia nella 
capitaleKuala Lumpur. Fra i manifestanti anchediversi cittadini ameri¬ 
cani che hanno brandito cartelli contro la «aggressione americana» 
all'Iraq. «Fate cadere Bush, non le bombe», recitava uno di essi. 


Tel Aviv 


M anifestazioni contro la guerra anche nel cuore della Stato ebrai¬ 
co, Tel Aviv. Sotto una pioggia scrosciante ieri un migliaio di 
dimostranti, ebrei e arabi, si sono radunati nel centro della città 
per esprimere la propria opposizionead un intervento statuniten- 
sein Iraq. Ingenti reparti di polizia sono stati dislocati nella zona 
compresa fra la cineteca cittadina e il vicino Museo di Tel Aviv, 


dove sono stati tenuti i comizi. Gli organizzatori israeliani sono 
riusciti a col legarsi per telefono con i partecipanti di una manife¬ 
stazione analoga in corso a Ramallah, in Cisgiordania. Quella 
dimostrazione era sembrata a lungo in forse per la opposizione 
espressa dai comandanti militari israeliani. Allafine,alcunecenti- 
naiadi palestinesi sono riusciti a scenderenellestrade. La manife¬ 
stazione di Tel Aviv è stata indetta da una coalizione di una 
ventina di gruppi della sinistra radicale, fra cui i comunisti di 
H adash. Assenti invece Pace Adesso, i laburisti ei militanti del 
partito della sinistra sionista M eretz. 


Tokyo 


A Tokyo, in Giappone, a sfilare contro la guerra per le vie del centro 
sono stati circa in 25mila, mentre circa quattrocento persone hanno 
manifestato dinanzi al l'ambasciata Usa contro l'eventualità di una guer¬ 
ra in Iraq. Inneggiando slogan pacifisti, i manifestanti - tra i quali 
anche alcuni cittadini americani - hanno innalzato striscioni con la 
scritta «L'Iraq ha bisogno di alimenti, non di bombe» e «No al sangue 
(in cambio) del petrolio». Secondo il Giappone, il rapporto degli 
isp^ori dinanzi al Consiglio di sicurezza ddI'Onu ha aeravate ulte¬ 
riormente i dubbi sull'arsenale bellico iracheno. Pochi giorni fa il 
ministro degli Esteri nipponico, Yoriko Kawaguchi, ètornato a rivolge¬ 
re un appello all'Iraq perché colga «l'opportunità finale» offerta dall' 
Gnu, «cambi atteggiamento e chiarisca immediatamente i sospetti». 
Dopo un iniziale sbilanciamento a favore di un intervento militare, il 
Giappone ha assunto una posizione di attesa: secondo gli analisti, il 
governo di Tokyo è pronto a offrire supporto morale a un eventuale 
attacco militare statunitense, alla luce della necessità di mantenere 
stretti legami con il suo principale alleato, Washington, e in vista di un 
eventuale accesso ai pozzi petroliferi iracheni nel dopo-Saddam. 


New York sfida la Casa Bianca 


Più di 250mila sfilano nella città blindata. L arcivescovo Tutu: «America ascolta il resto del mondo» 


Roberto Rezzo 


NEW YORK «Il mondo intero è contro 
questa guerra. C 'è una sola persona che la 
vuole», e in mezzo alla folla si alza un 
pupazzo con la faccia del presidente Bu¬ 
sh, in una mano un barile di petrolio, 
nell’altra uno pieno di sangue. I 
newyorkesi non si sono lasciati fermare 
né dai divieti del sindaco Bloomberg, né 
dagli allarmi per possibili attentati terrori¬ 
stici, né dalla temperatura sotto zero: ol¬ 
tre 250milapersoneieri sono scese in stra¬ 
da per chiederealla Casa Bianca di ferma¬ 
re la corsa verso un nuovo conflitto in 
Iraq. Una manifestazione cosi in città 
non si era vista dagli anni ‘70, dai tempi 
della guerra in Vietnam, specchio del- 
l'Americachevuoledareun'altrapossibi- 
lità alla pace, che non crede nella violenza 
per affermare! principi della giustizia. 

Il successo della manifestazione non 
àsolo nel numero dei partecipanti, più 
che doppio rispetto alle attese degli orga¬ 
nizzatori, ma per il tipo di adesioni che 
ha raccolto. Cerano tutti: organizzazioni 
sindacali e gruppi religiosi, associazioni 
di madri e reduci di guerra, studenti e 
signore eleganti dell'Upper EastSide, una 
molti tudinecheèdifficileliquidare come 
priva di amore per la patria o addirittura 
fianch^giatricedei terroristi, ledue defi¬ 
nizioni con cui il ^verno è solito zittire 
ogni espressione di dissenso. 

«Pace! Pace! Pace! L'America ascolti 
il resto del mondo; e il resto del mondo 
sta dicendo di darepiù tempo agli ispetto¬ 
ri», sono state le parole dell’arcivescovo 
sudafricano Desmond Tutu, che si è uni¬ 
to alla manifestazione insieme ai rappre¬ 
sentanti di tutte le principali fedi rdigio- 
se «I lavoratori sono intervenuti a miglia¬ 
ia perché sono contrari alla guerra, come 


lo èia maggior parted^li americani - ha 
dichiarato M ichd Letwin, un sindacalista 
impegnato nel movimento per la pace- 
Sono lavoratori, le classi meno abbienti 
chein tutte le guerre pagano il prezzo più 
salato: con i figli in divisa che vanno a 
morire al fronte e con i servizi sociali 
cancellati dal governo per pagare le spese 
militari». Sono gli ultimi sondaggi a con¬ 
fermare che sulla guerra in Iraq il presi¬ 
dente Bush non ha convinto l'opinione 
pubblica: quasi i dueterzi degli intervista¬ 
ti ritienechesia necessario concedere più 
tempo agli ispettori dell'Onu e che qua¬ 
lunque intervento militare debba essere 
deciso all’interno del Consiglio di sicurez¬ 
za. La stessa popolarità di Bush è in bru¬ 
sco calo: nel giro di un mese la percentua- 
ledi americani checondivideil suo opera¬ 
to è passata al 64 al 54 per cento. 

Susan Sarandon èsalitasul palco con 
la grinta che aveva in Thelma e Louise, 
saluta la folla dicendo: «Questa è la vera 
faccia della democrazia. Grazie per essere 
venuti. Siamo in tanti e dalla nostra arte 
ci sono milioni di persone in tutto il pia¬ 
neta. Perché non bastadire chesi vuolela 
pace, nella pace si deve credere e per la 
pace si deve lavorare». Sarandon è stata la 
primafralestelledi Hollywood a prende¬ 
re posizione contro il conflitto in Iraq, 
ma nel mondo dello spettacolo l'ostilità 
nei confronti del presidente Bush èmani- 
festa. Il cantanteHerry Belafontesi èrivol- 
to alla comunità afro americana, metten¬ 
dola in guardia alla destra conservatrice, 
per la quale il capitolo de razzismo o si è 
mai chiuso. Mesi fa, quando ancora il 
segretario di Stato Colin Powell era nel 
partito delle colombe e sembrava la voce 
più sensata della Casa Bianca, lo aveva 
attaccato duramente per prestarsi a far 
artedi un governo r^ubblicano, parago¬ 
nandolo a quegli schiavi cheassecondan- 



Un manifestante 
newyorkese 
con la bandiera 
Usa 

con il simbolo 
della pace 


Baghdad 

Iracheni in piazza 
Cortei in molte città arabe 

A Baghdad un milione di persone è scesa in strada per protestare contro 
un'azionemilitareUsanel loro paese. Nella città sono sfilati duecortei, per 
un totaledi un milionedi partecipanti secondo fonti ufficiali. L'entità della 
mobilitazioneèstataconfermata in parteda immagini diffusedallatelevi- 
sione irachena, che dalle prime ore del pomeriggio ha trasmesso riprese 
delle manifestazioni anche in altre capitali, sotto i titoli «Giornata interna¬ 
zionale contro l'aggressione» e «Giorno contro la guerra». La protesta 
pacifista ha coinvolto comunque molte altre città del mondo arabo. A 


Damasco circa 200mila persone hanno sfilato gridando «No alle minacce 
americane» in quella che è stata la più grande manifestazione contro la 
guerra del mondo arabo, se ci eccettua quella organizzata nella capitale 
irachena. Ad Amman, qualche migliaio di giordani è sfilato in un corteo 
promosso da un comitato pluripartitico (dal Fronte dell'Azione Islamica, 
al minuscolo partito comunista, ai baathisti pro-iracheni), che ha percorso 
duechilometri sotto la pioggia, sorvegliato da un attento servizio d'ordine. 
Enorme il dispi^amento di poliziotti ed agenti della sicurezza al Cairo, 
dove due gruppi di manifestanti hanno scandito slogan contro gli Stati 
Uniti,Gran Bretagnaelsraele«L'Americaèrimperodel Male»davanti alla 
moscheadi SayedaZenabesul Lungoniloall'altezzadeirambasciataUsa. A 
Beirut circa diecimila libanesi e palestinesi hanno partecipato ad una 
marcia, con slogan contro laguerra, ritratti di Saddam H ussein, dell'ex-pre- 
sidenteegiziano Gamal Abdel Nasseredel presidentedeH'AutoritàNazio¬ 
nale Palestinese, Yasser Arafat, e con striscioni con la scritta «L'America 
vuole versare il nostro sangue per succhiare il nostro petrolio». 


do il padrone ri uscivano a farsi ammette¬ 
re nella sua casa. «Questa manifestazione 
è riuscita a dare voce a una maggioranza 
che sinora è stata ignorata, sia dall'ammi- 
nistrazionechedai grandi mezzi di comu¬ 
nicazione», spiega un portavoce di Uni¬ 
ted for Peaceand Justice, l'or^nizzazio- 
necheha coordinato la partacipazionedi 
centinaiadi gruppi. Questa voceil segreta¬ 
rio alla Giustizia, John Ashcroft, ha fatto 
del suo meglio per metterla a tacere. Con 
una nota trasmessa al sindaco, ha fatto 
notare che con il rischio di un attentato 
terroristico, una marcia per la paceavreb- 
becomportato gravi rischi per lasicurez- 
za.Tesi immediatamente sposata dal sin¬ 
daco Bloombergetradottain un'ordinan¬ 
za che ha vietato ai manifestanti di mar¬ 
ciare in tutte le strade di M anhattan e ha 
vietato di avvicinarsi al Palazzo di Vetro 
dell'Qnu. I responsabili hanno lavorato 
duramente per non regalare alla polizia il 
pretesto di attaccareetutti hanno cammi¬ 
nato sui marciapiedi verso il concentra¬ 
mento tra la 49ma strada e la Prima ave- 
nue, ad appena un isolato dalle Nazioni 
Unite Momenti di tensione si sono regi¬ 
strati soprattutto per l'imponente dispie¬ 
go di forze dell'ordine e per i modi bru¬ 
schi degli agenti, checontrollavano il flus¬ 
so di manifestanti manganelli alla mano, 
con squadre a cavallo pronte a dare la 
carica. N on vi sono stati tuttavia incidenti 
e l'incendio che è scoppiato ieri a Penn 
Station, costringendo alla chiusura della 
stazioneferroviaria, non èstato opera dei 
terroristi ma un banale cortocircuito. 
Con il ritratto dei loro cari scomparsi ac¬ 
compagnato dalla scritta «no alla guerra», 
c'erano anche! rappresentanti dei familia¬ 
ri delle vittime ddl'll settembre: «Siamo 
indignati per come una tragedia sia stata 
utilizzata per giustificare scelte politiche 
del tutto immorali». 


segue dalla prima 


110 milioni 
di no alla guerra 

Roma, nello scorrere dei fusi orari 
della pace, è la città che ospita la il 
corteo più numeroso della Terra, 
un frammento deH'arcobaleno steso 
da una parte all'altra del pianeta. 
Centodieci milioni di persone. 
Quando la notizia rimbalza a San 
Giovanni è accolta da un boato. 

Leagenziedi stampa internazio¬ 
nali ribattono le cifre senza poter 
evitare l’uso di superlativi. «Vere 
maree umane», batte la France 
Press. Duemilioni aLondra- lame- 
moria storica non trova metri di pa¬ 
ragone, «non ho mai visto niente 
del genere in tutta la mia vita politi¬ 


ca», dirà il sindaco Ken Livingstone 
- altrettanti a Madrid, che celebra 
stupita la manifestazione più impo- 
nentenellastoriadel paese,secondo 
il quotidiano EI M undo. A questi si 
sommano i tanti altri chesfilano nel¬ 
le altre città della Spagna, Barcello¬ 
na in testa intrappolata in un corteo 
che blocca persino la metropolita¬ 
na: un milione e mezzo secondo gli 
organizzatori, più che alla marcia 
che rii settembre 1976 celebrò la 
fine di quarant'anni di dittatura 
franchista. 

Il «No alla guerra» è più forte 
nei paesi della vecchia Europa che si 
sono allineati con la politica del pre¬ 
sidente Bush. Roma, M adrid e Lon¬ 
dra, da sole mettono in piazza otto 
milioni di no, «non nel nostro no¬ 
me», spicca per contrasto il silenzio 
stordito dell’Est europeo, quello che 


il segretario alla difesa Rumsfeld elo¬ 
giava per la giovanile disponibilità a 
à'oderarelearmi. 

L’Europa comunque c’è tutta. 
Qgnuno usa il suo metro per misu¬ 
rare la folla che si allarga lungo le 
strade, che riempie le piazze, che 
chiede di mandare indietro l’orolo¬ 
gio della guerra. I 500.000 di Berli¬ 
no, «la più grande manifestazione 
dai tempi dà M uro». I 50.000 di 
Stoccolma, una cifra mai vista a que¬ 
ste latitudini. I 30.000 di Glasgow, 
«la manifestazione più imponente 
dai tempi della Poli Tax», l’odiosa 
imposta di Margaret Thatcher. I 
10.000 di Copenhagen, mai tanta 
gente da quando si manifestava per 
la pace in Vietnam. 

Sfilano in silenzio i 250.000 di 
Parigi, in testa i pacifisti americani e 
i reduci francesi del Golfo, che oggi 


dicono mai più. Sfilano a centinaia 
di migliaia nellealtrecittà della Fran¬ 
cia. Ad Atene spuntano tre gigante¬ 
schi striscioni tra le colonne del¬ 
l’Acropoli etrecentomila persone si 
dipanano in quattro cortei. E ci so¬ 
no Lisbona, Berna, Amsterdam, Bru¬ 
xelles e Zagabria, che ha conosciuto 
laguerra da vicino echiedeal gover¬ 
no di ritirare il suo sostano alle 
scelte di Washington. Sarajevo ave¬ 
va già manifestato alla vigilia di que¬ 
sta grande marcia planetaria che so¬ 
lo negli Stati Uniti ha coinvolto 250 
città. 

Tirando lesommeafinegiorna- 
ta si contano seicento manifestazio¬ 
ni in settanta paesi. Ci sono i drap¬ 
pelli di Mosca - appena un migliaio 
di persone - Minsk e Kiev, gruppi 
infreddoliti e sparuti ma ci sono, 
l’impronta di una presenza. Il segna¬ 


le partito dal social forum di Firenze 
e rimbalzato a Porto Aiegre è stato 
captato a tutte le latitudi ni. A Tokyo 
sono in 25.000 a chiedere al gover¬ 
no di allungare il passo, marcando 
la distanza dalla politica di Bush. I n 
Australia, dove il governo ha già fat¬ 
to la sua scelta di campo e i sondag¬ 
gi registrano una vorticosa caduta 
della sua popolarità, M elbourne si è 
fermata venerdì sotto la pacifica in- 
vasionedi 150.000 manifestanti, ieri 
è stata la volta di Perth e Canberra, 
oggi toccherà a Sidney e si prevede 
una partecipazione senza preceden¬ 
ti. Sfilano diecimila indiani a Calcut¬ 
ta, cortei contro la guerra anche in 
Coreadel Sud, in Thailandia, in Ma¬ 
laysia, in Pakistan. 

A Tel Aviv sono un migliaio o 
poco più, ebrei e arabi. Sfidano la 
presenza massiccia dei reparti di po¬ 


lizia e riescono a confarsi per telefo¬ 
no ai manifestanti di Ramallah, che 
fino all’ultimo minuto non hanno 
avuto la certezza del via libera dei 
militari israeliani: lungo la linea tele¬ 
fonica si snoda un filo ideale che 
oltrepassali muro della paura e del¬ 
la diffidenza. 

Sono in 10.000 in Libano, in 
200.000 in Siria, migliaia a Dama¬ 
sco, il mondo arabo parla con accen¬ 
ti decisamente antiamericani. Fasto¬ 
ria a sé Baghdad che mette in piazza 
- dice - un milione di persone in 
una manifestazione di regime, gli 
iracheni chesfilano con un mitra in 
pugno non hanno i colori dell’arco¬ 
baleno, sono fuori dal numero. 

Centodieci milioni di persone. 
Dentro ci sono i cortei di Porto Aie¬ 
gre, di San Paolo, di Rio e altre 22 
ci ttà brasi I i an e. C ’è i IM essi co e I ’ A r- 


gentina, l’Uruguay e l’Honduras, 
Cuba e il N icaragua. E ci sono i fami¬ 
liari delle vittime deiril settembre, 
che hanno scelto di stare con la pace 
e ieri hanno manifestato a New 
York. Senza mitra, con un dolore 
riconosci bileche non chiedevendet- 
te ma l’idea che un altro mondo sia 
possibile davvero, che non sarà 
un’altra guerra a creare più sicurez¬ 
za per un paeseoltraggiato dal terro¬ 
rismo. In 250.000 sfilano a New 
York, spingendosi a poche centinaia 
di metri dal Palazzo di vetro. «Pace, 
pace, pace. Lasciate che l'America 
ascolti il resto del mondo. Il mondo 
dice: date più tempo agli ispettori», 
esorta l'arcivescovo sudafricano De¬ 
smond Tutu. Qggi toccherà a San 
Francisco. L’altra America, quella 
che non crede a Bush. 

Marina Mastroluca 
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Roberto Monteforte 


CITTÀ DEL VATICANO «Saddam Hus¬ 
sein si è detto sollevato dal rapporto 
di BlixairOnu,efadi tutto per evita¬ 
re la guerra. È il primo ad essere inte¬ 
ressato alla pace», Lo ha dichiarato 
ieri r«inviato speciale» del PapaaBa- 
ghdad, il cardinale Roger Etchega- 
ray, al terminedelledueored'incon- 
tro con il premier iracheno Saddam 
Hussein. Un incontro giudicato im¬ 
portante, che lascia spazio ad un leg¬ 
gero ottimismo sugli sviluppi della 
situazione in Iraq, 
prelato, 



Il cardinale 
soddisfatto del 
colloquio: è stato un grande 
incontro, anche lui vuole 
la pace, il clima di fiducia 
si sta rafforzando 



Consegnata la lettera 
di Wojtyla 

Il leader iracheno: gli Usa 
vogliono attaccarci 
perché siamo 
un paese musulmano 


T) 


L’inviato del Papa da Saddam: missione compiuta 

. Etchegaray discute con il rais «questioni concrete» per il rispetto delle risoluzioni Onu 


che ha dovuto 
attendete quat¬ 
tro giorni pri¬ 
ma di poter 
avere il faccia a 
faccia con il 
rais e potergli 
consegnare la 
lettera di Gio 
vanni Paolo 
allafineèsem 
brato soddisfat¬ 
to dall’esito dei 

colloqui. «M issione compiuta e con 
successo» ha affermato disteso al 
Tgl. «Saddam Hussein vuole evitare 
la guerra». Neèconvinto Etchegaray 
e lo ribadisce nelle interviste rilascia- 
tedopo l’incontro. «Il raismi èparso 
seriamente cosciente delle responsa¬ 
bilità che deve assumersi di fronte al 
suo popolo» commenta e sottolinea 
quanto sia fondamentale in questo 
momento «restaurare un clima di fi¬ 
ducia, cheèalla basedi tutti gli sforzi 
che si stanno compiendo». A questo 
è servita la sua missione a Baghdad 
che, afferma, «spero possa contribui¬ 
re ad allontanare un po' le nubi che 
sembrano addensarsi sul cielo del¬ 
l’Iraq». Ma la diplomazia da sola non 
basta el’infaticabilecardinalefrance- 
sesottolinea, proprio quando milio¬ 
ni di persone sono scese in piazza in 
tutto il mondo contro la guerra, l’im¬ 
portanza e il bisogno «di grandi ma¬ 
nifestazioni per la pace che esprimo¬ 
no in modo razionale il desiderio di 
pace della popolazione mondiale». 
Perché, fa notare, l’opinione pubbli¬ 
ca «può influenzare molto ledecisio- 
ni dei politici», maènecessario- sot¬ 
tolinea - «che sia ben formata e ben 
informata, perché esiste il pericolo di 
manipolazioni». 

Durante le due ore di colloquio 
nel palazzo presidenziale il rais e il 
cardinale Etchegaray hanno parlato 
anche di «gesti concreti» da porre in 
atto per raggiungere tale obiettivo. 
Un risultato importante sul quale. 


Il vice premier 
iracheno Tareq Aziz 
legge una preghiera 
per la pace 
nella basilica 
di San Francesco 
ad Assisi 
Domenico Stinellis/Ap 


DALL’INVIATO 


Toni Fontana 


ASSISI II più soddisfatto è Padre 
Vincenzo Coli, il custode del Sacro 
convento: «Tanta emozione e tante 
speranze» ci confida mentre l’auto 
blindatadi Azizsfrecciaverso Peru¬ 
gia fra i mitra spianati dei Nocs, 
sirene, e bandiere colorate che 
spuntano dai balconi. Pace, èia pa¬ 
rola che si sente mille volte qui, 
nella capitale francescana il simbo¬ 
lo della nonviolenza e della fratel¬ 
lanza. Il posto ideale per il vice di 
Saddam per concludere sotto i ri¬ 
flettori delletelevisioni la sua visita 
in Italia. Aziz, il vecchio combatten¬ 
te, l’uomo che sedeva al fianco del 
rais quando venne decisa l’aggres- 
sioneall’lran, quando learmateira- 
chene vennero mandate nella disa¬ 
strosa avventura del Kuwait, quan¬ 
do venivano letti gli elenchi degli 
oppositori da far sparire nelle ac- 
quedel Tigri, sfodera forse l’ultimo 
travestimento, il volto buono, il 
doppiopetto 0 , più semplicemente 
sa che la partita si è fatta davvero 
rischiosa ed è ora di scopri re le car¬ 
te segrete per scongiurare la cata¬ 
strofe. 

Eccolo di prima mattina, scorta- 
tissimo, varcare il portone di Santa 
Mariadegli Angeli, edirigersi verso 
laPorziuncola, la stupenda chieset¬ 
ta dove San Francesco morì nel 
1262. Padre Polidoro, il fraticello 
che nel 1984 venne ricevuto da Gor- 
baciov e Reagan si fr^a le mani e 
spiega che nello studio ovale della 
Casa Bianca e al Cremlino disse 
«parlatevi». «Oggi lo ripeterò ad 
Aziz, Francesco ci ha insegnato che 
non si deve chiedere l’impossibile, 
ma solo un soldo e qualcosa di 
più». Frati vecchi e giovani circon¬ 
dano l’ospite cristiano che si racco¬ 
glie in preghiera all’ombra degli af¬ 
freschi. Al suo fianco il vescovo gre- 
co-milchitaHilarion Capocci,epa- 
dre Benjamin che segue Aziz come 
un’ombra. Il padre Provinciale dei 
francescani, M assimo Reschigliano 



però, il riserbo èassoluto. 11 «messag¬ 
gero» del Papa non ha voluto spiega¬ 
re quali siano questi «gesti concreti». 
«Per rispetto verso colui che mi ha 
inviato everso colui chemi ha ricevu¬ 
to» ha spiegato. U n punto però lo ha 


chiarito. «Si tratta di vedere- ha affer¬ 
mato - se è stato fatto tutto i I possi bi¬ 
le per garantire la pace». «E da parte 
di tutti - ha sottolineato - anche del¬ 
l’America e non soltanto dell’Iraq 
per ristabilire un clima di fiducia che 


permetta all’Iraq di ritrovare il suo 
posto nella comunità internaziona¬ 
le». Non èmancato nella dichiarazio- 
nedel cardinalefrancese un accenno 
al le «sofferenze» che il popolo irache¬ 
no subisce da anni, in attesa di una 


Medio Oriente 


Esplode im tank: morti 


quattro 


Cento chilogrammi di tritolo. Un'azione di guerriglia alla 
«hezbollah», studiata nei minimi particolari. Un'esplosio¬ 
ne tremenda che ha praticamente disintegrato il carro 
armato, un M agah-7 (Patton), uccidendo sul colpo l'^ui- 
paggio, quattro militari israeliani. L'attacco, rivendicato 
da «Ezzedine al-Qassam», braccio armato di Hamas, è 
avvenuto fra la colonia ebraica di Dughit e la cittadina 
palestinese di Beit Lahya, nel Nord della Striscia di Gaza. 
«Contro una carica del genere non c'è difesa che tenga», 
afferma in una conferenza stampa il generale Doron Arr- 
mog, comandante della zona militare meridionale L'a^ 
guato mortale non resterà impunito, «Israele -avverte il 
generale Armog- conosce! membri di Hamas responsabili 
deiroperazione» e intende colpirli. Dall'inizio della secon¬ 
da Intifada, sottolinea Armog, 440 cariche esplosive sono 
statedepostenellasolaStrisciadi Gaza dai miliziani palesti¬ 
nesi: «Quasi tutti vengono disinnescati a tempo dai nostri 
artificieri», puntualizza il comandantedi Tsahal. 


Dal settembre 2001, Israele ha perduto in tutto quat¬ 
tro carri armati, compreso quello distrutto ieri. L'agguato 
di Gaza giunge al termine di una settimana in cui Israele 
afferma di aver sventato numerosi attentati palestinesi. 
M a altri attentati sembrano essere adesso in fasedi pr^a- 
razione, ed è per questo cherestano ancora chiusi i valichi 
di transito fra lo Stato ebraico e i territori palestinesi. Da 
parte sua, la direzione palestinesecercadi concordareuna 
tregua per ottenere in cambio il ritiro israeliano dalle 
maggiori città cisgiordane. Hamas e la Jihad si dicono 
adesso pronte a sospendere gli attentati in territorio israe¬ 
liano ma condizionano questa svolta al ritiro totale di 
Israeledallearee autonome palestinesi eal rilascio in bloc¬ 
co di migliaiadi detenuti palestinesi. Israele-aggiungonoi 
due movimenti integralisti- dovrà inoltre impegnarsi a 
non uccidere più i quadri dell'Intifada, né smantellare le 
strutture dell'Anp, U na posizione analoga potrebbe essere 
assuntadalle«Brigatemartiri di Al-Aqsa». «I terroristi non 
possono dettare condizioni, Israele non scenderà mai a 
patti con questi criminali», taglia corto Ranaan Gisin, 
portavocedi Sharon. Ma lo stesso Gissin non minimizzai! 
significato dei recenti incontri tra Sharon e due esponenti 
di primo piano dell'Anp: Abu Ala e Abu Mazen. «Sharon 
-commentai! ministro della Cooperazione internazionale 
palestinese Nabli Shaath - non può far finta di ignorare 
chedietro a questi incontri c'èil presidenteArafat», u.d.g. 


«pace giusta e durevole». Una critica 
all’embargo che dura da 13 anni e 
che ha stremato il popolo iracheno. 

Dal canto suo Saddam Hussein, 
secondo la ricostruzione della tv ira¬ 
chena, avrebbe detto al cardi naie Ro¬ 
ger Etchegaray che gli Stati Uniti vo¬ 
gliono attaccare l’Iraq perchè è un 
Paese musulmano. Il premier irache¬ 
no ha chiesto al Papa di affrontare il 
problema delle discriminazioni raz¬ 
ziali e religiose. «Penso che il Papa 
affronterà questa questione, sarà in¬ 
fluente presso le comunità cristiane. 
Questa è la sua storica responsabili¬ 
tà, e la sua responsabilità di fronte a 
Dio» avrebbe 
concluso Sad¬ 
dam. 

La buona vo¬ 
lontà manifesta¬ 
ta dal presidente 
iracheno andrà 
verificata alla 
prova dei fatti. 
M adorante! col¬ 
loqui Etchegaray 
deve aver gioca¬ 
to la carta della 
chiarezza. H afat¬ 
to comprendere al rais come l’unica 
via per evitare il dramma dé conflit¬ 
to sia il pieno rispetto dellerisoluzio- 
ni deirónu. Questa è la condizione 
perché l’Iraq torni a far parte della 
comunità internazionale e perché si 
eviti la guerra. L’inviato del Papa de¬ 
ve aver avuto risposte convincenti. 

Etchegaray ha voluto chiarire 
l’ambito «spirituale» della sua missio¬ 
ne, che non è, né voleva essere una 
semplice mediazione diplomatica. 
«La Chiesa - ha spiegato - ha una sua 
propria maniera di pariaree di ricer¬ 
care la pace. E si fa portavoce della 
coscienza moraledi una umanità che 
desidera la pace, che ha bisogno della 
pace». Questo le dà la forza morale 
per poter parlare a tutti con autorevo¬ 
lezza. 

«Missione compiuta», allora, si 
potrebbe commentare, e con succes¬ 
so, Il cardinale Etchegaray in giorna¬ 
ta potrebbe già essere di ritorno in 
Vaticano per riferire al Papa i partico¬ 
lari della sua missione. La diploma¬ 
zia vaticana lavora senza sosta. M arte- 
dì il Papa incontrerà il spretarlo ge¬ 
nerale delle Nazioni Unite, Kofi An- 
nan. C’è chi non esclude un prossi¬ 
mo possibile contatto diretto con 
Washington. La Santa Sede, impe¬ 
gnatissima nella difesa della pace, cri¬ 
tica verso le scelte del l’amministra¬ 
zione Bush, è stata però molto atten¬ 
ta a non dare adito ad accuse di antia¬ 
mericanismo. Le vie della pace van¬ 
no percorse tutte. 


Aziz dai frati di Assisi, promesse di pace 

Il vice di Saddam sulla tomba del Santo. «Siamo pronti a incontrare Bush» 


esorta alla «preghiera della pace». 

«Signore - recita il coro - dai a 
noi uno strumento per la pace, por¬ 
ta la luce dove c’è il buio, la felicità 
dovec’èlatristezza». E poi l’esorta¬ 
zione: «Non c’èpace senza giustizia 


- ripete il Provinciale - e non c’è 
giustizia senza pace». Potrebbe esse¬ 
re un appuntamento di preghiera 
come tanti se non fosse per la pre¬ 
senza di un capo arabo che si genu¬ 
flette e bacia un crocefisso, copia di 


una croce del Pisano del 1500, che 
il Provincialegli offrein dono. Sep¬ 
pur circondato da un soffocante se¬ 
vizio d’ordine, Aziz cerca i giornali¬ 
sti per ripetere che «l’Iraq non rifiu¬ 
ta il dialogo, saremmo pronti ad 
incontrareancheBush, vogliamo la 
pace». Un fraticello iracheno non 
nascondedi essere «contentissimo» 
per la presenza deil’inviato di Ba¬ 
ghdad. Il corteo di auto sale veloce 
verso Assisi dovenella Basilica infe- 
rioresi svolgelacerimoniapiù atte 
sa. Padre Coli porge all’ospite una 


lampada simile a quella donata dal 
Papa ai fraticelli e accende quella 
perennemente posta sulla tomba 
del Santo, poi mostra ad Aziz il cor¬ 
no d’avorio che Francesco portò 
dall’Egitto ed ebbe in dono dal Sul¬ 
tano. «H 0 gioito porgendo all’ospi¬ 
te quel simbolo che richiama la pu¬ 
rezza della mente e del cuore, sono 
stato felice di dare un dono che 
rappresentaun invito atesserelega- 
mi di vera amicizia» - ci dirà poco 
dopo il Custode del Sacro conven¬ 
to. Aziz è raccolto esilenzioso, par¬ 


tecipa sommessamente alla cerimo- 
niaesorridequando il frate gli por¬ 
ge altri regali, un crocifisso a forma 
di Tau greca e alcuni scritti di San 
Francesco. La soffocante presenza 
di agenti speciali, carabinieri econ- 
trollori finisce per isolareil drappel¬ 
lo che circonda Aziz e per rendere 
asettica e lontana la cerimonia. Il 
ministro iracheno cerca di rompe¬ 
re l’accerchiamento dei poliziotti e 
non resiste al richiamo dei rifletto¬ 
ri. Corre verso le telecamere e reci¬ 
ta nuovamente la preghiera del pen- 


San Francesco. r«infedele» che incontrò il sultano 


Francesco si, Francesco no. Il santo di Assi¬ 
si, al tempi delie C rodate è stato davvero 
tra gf; «infedeli»? Davvero ha discusso con 
il sultano d’Egtto di réigone e di fede per 
poi affrontare il problema con uno del suol 
«dottori» più noti? La storia, se fosse vera, 
sarebbe straordinaria e affasdnante. Mai 
testimoni sono davvero pochi e non molto 
attendibili. Anzi, i loro racconti si affovi- 
glianoin una serie di contraddizioni, tanto 
da fare pensare agli infiniti miti del santo e 
allestoriedéle «tentazioni del deserto». M a 
Tareq Aziz, dopo la visita in Vaticano, si 
recherà a pregare per la pace proprio ad 
Assisi, aiia Porziuncoia e mostrerà -pare- 
insieme ai frati, ii corno che Francesco 
avrebbe avuto in regalo dal sultano del C al¬ 
no, al Kamll, uno degli eredi del «feroce 
Saladino», come il «gran signore d^l ara¬ 
bi» veniva chiamato, con poca nobiltà, da- 
gf/ Integ'allsti cattolid e dai papisti reazio¬ 
nari. La storia, comunque merita di essere 
raccontante. Lo ha fatto uno dei più noti 
isiamisti italiani, Franco Cardini (France¬ 
sco d'Assisi- Edizioni M ondadori) elo han¬ 
no fatto aitri cronisti delie due parti, senza 
sprecare troppo tempo e troppe parole C er¬ 
to, intorno aii'anno M ille e na due o tre 
secoii successivi, l’Oriente era pieno di mo- 
nad matti, di strani péiegrini e viaggiatori 


diesi inyguivano, i'un i'aitro, per convin¬ 
cersi redprocamenteddia propria fede 

Pietro i'eremita non era che uno dei 
più famosi, ma anchegii esegeti del Corano 
e di M aometto, raccontavano dei loro ere 
miti e del «vecchio delia montala» che 
faceva uaidere i propri nemid in nome 
delia fede Cera di mezzo la droga, comesi 
sa, ma guai, allora, parlarne in questo sen¬ 
so. Si trattava di fede e basta. 

Ed ecco le Crociate «Dio io vuole>, 
uriano tutti. E, dunque, poveracd, cavaiie 
ri, re e prindpi, santi e peccatori, partono 
per le conquiste e per «liberare» ii Santo 
Sepoicro. Che cosa poteva sapere Francesco 
deli'Oriente e dei «mori», dei miscredenti e 
da ferod musuimani? Forse non molto. DI 
sicuro aveva sentito i «redutatori» delie 
erodete e i sacerdoti, raccontare che i mu¬ 
sulmani aedevanoin idoii terribili, cheera- 
no ferodsdmi e vioientatori di donne ued- 
sori di bambini eprofanatori di diiese. Cer¬ 
to, forse Francesco aveva ascoltato anche 
l'altra campana e sentito quello cheraccon- 
tavano certi tempieri e certi ospitalieri ami- 
ri da «miscredenti» o letto quello chescrive 
vano alcuni narratori che descrivevano i 
musulmani comecavaiieri generosi ecorag 
go3, TOriente«maomettano»comeun luo¬ 
go di magia e di meraviglie e il Saladino 


Wladimiro Settimelli 

come un «prindpe eccellente e generoso», 
specchiodi cortesia edi virtù. Certo, putrop- 
po, non battezzato, ma a guàio, forse a 
poteva mettere rimedio. Il santo di Assisi, 
sicuramente aveva ascoltato molto sui «mo¬ 
ri», nel corso dà viaggi' a Roma, in Spagna 
e in Franda. 

Ed ecco, nel giu^o dà 1219, cheFran- 
cesco parte. Cardini spiega che Assisi, in 
verità, non era troppo iontano daila via 
Frandgena ea metà strada tra Pisa eAnco- 
na, D ue ritta che mandavano in continua¬ 
zione la gente per mare fino all'Oriente 
misterioso. Partivano in continuazione an¬ 
che i erodati. Non è ben chiaro se Franco 
SCO, dopo avereottenuto una disposa papa¬ 
le, si sia imbarcato con gli armati riieporta- 
vano la grande croce sul petto o su qualche 
«legno» commendale Forseav&a accompa¬ 
gnato degli armati fino ad Aai, dove gli 
scontri erano ancora in corso. Francesco era 
con Giacomo di Vitrysuo amico da anni. Il 
vlaggo da Ancona era durato almeno quat¬ 
tro settimane Poi, Francesco si era imbarca¬ 
to di nuovo ed era arrivato a Damletta. 
Qui, I racconti di Bernardo ii Tesoriere, 
T ommaso da Càano, Giordano da Giano e 
Bonaventura, si inaodanoed contraddico¬ 
no con quàii di alcuni croni stri arabi. T ot¬ 
to diventa evanescente e insicuro. Pare co¬ 


munque che I «saraceni» abbiano preso 
Francesco prigoniero. Un gruppo di ioro 
avrebbe comindato a bastonario mentre il 
monaco di Assisi, che non capiva e non 
parlava l'arabo, s sarebbe messo a g-idare 
«Sultan, sultan, sultan», per far capire che 
voieva parlare con il sultano. Il francese 
Ernoul eGugliemo di Tiro, invece, spiega¬ 
no che Francesco si sarebbe presentato ai 
cardinai iegato per chiedere ii permesso di 
contattare ii suitano. Lo aveva ottenuto e 
quindi si era presentato, con fratei nomina¬ 
to, aiie linee moresche. Era stato accoito 
bene perché si pensava a dà parlamentari 
cristiani. Comunque è vero: lo avevano pic¬ 
chiato, ma poi ascoltato. Francesco, dopo 
essere stato lavato, pulito e vestito in modo 
decente, era stato accompagnato davvero 
da al Kamll dìe aveva deciso di ascoitarlo. 
Chi era ai Kamil?Un suitano straordinario 
e pieno di grandi curiosità per i cristiani 
che sotto di lui in Egitto, godevano di note 
voii iibertà. Ed ecco Francesco davanti ai 
sultano che discute di Dio, dàla aistianità 
e dài'assurdo aedo musulmano. Si sbrac- 
da, g-ida, spiega, ma il sultano non è da 
meno. Certo, continua ad ospitarlo, ad ac¬ 
coglierlo sotto la tenda regale e ad offrire al 
monaco alcuni doni. Francesco si rende co¬ 
munque conto che non è davvero possibile 


avare successo come evangàizzatore e chie 
dedi andarsene C 'è qualcuno, secondo cer¬ 
ti racconti, che propone una «ordalia» di 
fuoco tra ii monaco cristiano e un campio- 
nemusulmano, un ulama. La proposta non 
passa. Pare sia stato io stesso ai Kamll a 
troncare la discussione Intorno alla propo¬ 
sta. Insamma, anche questa volta, niente 
«ordalia» a prova di sesso. Però il sultano e 
lo strano monaco, discutono di Dio elitiga- 
no, mentre tutto Intorno aodati e «mori» 
continuano a scannarsi. Loro, dunque a 
quà diesi capisce sono uomini di fede e di 
pace e non piaedono affatto alie rispettive 
«parrocchie». 

Tornato ad Assisi dopo ia straordina¬ 
ria avventura nà Levante Francesco, ovvia¬ 
mente avrebbe portato con se i regali dà 
suitano. Tra quà regali, un piccoio corno in 
avorio, simboio di guàio che veniva usato 
per adunerei fedài musuimani nà corso di 
aicunecaimonie Probabiimentesarà quà 
corno ad essere mostrato ai aistiano caideo 
Tareq Aziz, dai frati f-ancescani. Un simbo¬ 
lo di pace nàia spaanza dàla pace Che 
poi quàl'oggetto sia stato dawao di France¬ 
si) edhela visita di Francesco ai suitano ai 
Kami! sia veritiera, come qualcuno ha rac¬ 
contato, è tutto da dimostrare M a noi, con 
tutto questo, non c'entriamo. 


timento: «Il messaggio che porto è 
quello della pace, il popolo irache 
no non vuole la guerra, non vuole 
l’aggressione, e milioni di persone 
lo hanno gridato oggi in tutte le 
piazze». M onsignor Capucci annui¬ 
sce e parla di «conversione». Di 
chi? - chiediamo - «del governo - 
dice - il popolo italiano è buono e 
non vuole una guerra che potrebbe 
incendiare tutto il Medio Oriente». 
Capucci, che nel 1991 tornò da Ba¬ 
ghdad con gli ostaggi italiani ètra i 
protagonisti di quegli anni che tor¬ 
nano in campo efanno pensare che 
la macchina del tempo si è messa a 
correre all’indietro. Padre Benja¬ 
min però lo corregge e borbotta: 
«Oggi non parliamo di politica, ma 
solo del valore della pace». Capucci 
eAziz parlottano in arabo mentreil 
piccolo eblindatissimo corteo si in¬ 
fila nel refettorio dove padre Coli 
ha preparato il menù per l’ospite: 
«Un frugale antipasto, una pasta, 
clementinee vinello Vernaccia, tut¬ 
ta roba buona dell’U mbria cucina¬ 
ta dalle nostre cuoche» - spiega sod¬ 
disfatto il Custode che, al termine 
del pranzo, ci racconta quello chesi 
sono detti con Aziz. «Ha più volte 
sottolineato il grande peso morale 
della Chiesa cattolica- diceColi - ci 
ha parlato del mezzo milionedi cat¬ 
tolici caldei dell’Iraq». Aziz non ha 
disd^nato un bicchierino di Ver¬ 
naccia in barba ai divieti che a Ba¬ 
ghdad proibiscono gli alcoolici. Ad 
Assisi il vicepremier iracheno, l’uo¬ 
mo degli incontri impossibili, della 
diplomazia itinerante, ha concluso 
l’escalation di dichiarazioni rassicu¬ 
ranti e collaborative, ha quasi im¬ 
plorato che l’Iraq non è la quinta 
essenza del MalecomesostieneBu- 
sh, e ha giurato che Baghdad vuole 
la pace e farà quanto è in suo poter 
per scongiurare il conflitto. Il cor¬ 
teo di auto blu corre veloce verso 
Roma a sirene spiegate. Padre Coli 
ci dice: «Noi non facciamo miraco¬ 
li...ma vogliamo credere nella luce 
della pace. Se ci sarà la guerra pre 
gheremo per le vitti me». 
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WASHINGTON Mentre nelle città 
americane si formano cortei di di¬ 
mostranti che invocano la pace, il 
governo di George Bush cerca un 
modo per cominciare la guerra. Il 
segretario di Stato Colin Powell è 
umiliato. La grande maggioranza 
dei 15 paesi del Consiglio di sicurez¬ 
za ha ignorato il suo appello, e ha 
preso posizione contro l'uso imme 
diatodellaforza. Oragli Stati Uniti 
devono decidere se proporre ugual¬ 
mente una risoluzione che dichiari 
l'Iraq colpevole 
di «violazioni 



La Casa Bianca 
ww è umiliata 

La maggioranza dei quindici 
paesi del Consiglio 
di sicurezza ha preso 
posizione contro il conflitto 


Il segretario di Stato Usa 
si sente tradito da molti paesi 
che riteneva alleati 
Annan: possibile una nuova 
risoluzione, ma le ispezioni non 
possono durare in eterno 59 


Guerra a tutti i costi, Bush non sa che fare 

i Ifalchi spingono per rompere con l’Onu e attaccare da soli. Powell gioca le sue ultime carte 


gravi», o procla¬ 
mare che le Na¬ 
zioni Unite so¬ 
no irrilevanti e 
guidareunacoa- 
lizionedi fedelis¬ 
simi contro il re 
girne di Saddam 
Hussein. Ieri 
per il secondo 
giorno consecu¬ 
tivo, l'aviazione 

americana ha bombardato la con¬ 
traereairachena. M a se i preparativi 
militari procedono senza inciampi, 
sul piano diplomatico Bush incon¬ 
tra resistenze più forti del previsto. 

Nel discorso del sabato mattina 
alla radio, il presidente ha mantenu¬ 
to un silenzio più eloquentedi mil¬ 
le parole. H a ricordato che l'Ameri¬ 
ca «ri mane in guerra contro il terro¬ 
rismo», ma non ha nominato 
l'Iraq. Alla vigiliadi un dibattito cru¬ 
ciale nella Nato e nell'Onu, gli Stati 
Uniti sembrano incerti sui risulta¬ 
to. La Francia ha proposto che gli 
ispettori in Iraq presentino un nuo¬ 
vo rapporto al consiglio di sicurez¬ 
za il 14 marzo. Gli americani e i 
loro alleati britannici non hanno 
detto né sì né no. In una intervista 
allaCnn, Colin Powell si è limitato 
a ricordare che il primo marzo i 
capi degli ispettori, Hans Blix e 
M ohamed El Baradei, incontreran¬ 
no gli ambasciatori dei cinque paesi 
membri permanenti del consiglio 
di sicurezza. Blair ha parlato del 28 
febbraio. 

Il Consiglio si riunirà martedì 
18 febbraio. La Germania, uno dei 
paesi chesi oppongono con maggio¬ 
re fermezza alla guerra, esercita la 
presidenzadi turno. Ne ha approfit¬ 
tato per una manovra che crea agli 
americani un problema in più. Ha 
annunciato che gli ambasciatori di 
tutti i 191 paesi membri deH'Onu, e 
non soltanto i 15 del consiglio di 
sicurezza, potranno parlare per cin¬ 
que minuti a testa. Probabilmente 
il dibattito durerà più di un giorno, 
esicuramentemolti paesi neappro- 
fitteranno per sfogare il loro risenti¬ 
mento contro George Bush. 

Aliatine, soltanto i 15 membri 
del Consiglio di sicurezza potranno 



Der Spiegel: Osama Énenticato dagli Usa 

La promessa fatta agli americani dal presi dente George 
l/l/, Bush di catturareBin Laden «vivo o morto» sarebbe 
praticamente Unita nel dimenticatoio. Il settimanale 
tedesco «Der Spiegel» afferma che gli Stati Uniti hanno 
di fatto «rinunciato a dare la caccia al «prindpedel 
ma/e» in A fc^anistan», dopo aver trasferito tutte le loro 
unità speciali verso l'Iraq ed averle sostituite con unità 
di fanteria meno efficienti sul piano del combattimento. 
Nel suo prossimo numero il s^imanale di Amburgo 
riferisce anche del malumore delle forze spedali tedesche 
«Kommando Spezialkraeft&>, che sarebbero rimaste da 
sole a dare la cacda al capo di Al Qaeda, dopo che anche 
le forze spedali britanniche e australiane hanno lassato 
l'Af^anistan. Lo «Spiegel» rileva in proposto chele 
forze spedali tedesche, un centinaio di uomini, «sono 
rimaste adesso piuttosto sole» e invece di adempiere alle 
missoni déicate per le quali sono state addestrate si 
trovano a «s/olgereprevalentemente compiti di 
protezione nàie vidnanze della capitale afghana». 
Secondo il settimanale, il governo tedesco ha la 
sensazione che, a causa della crisi irachena, la cacda ad 
Osama Bin Laden non costituisca più per gf/' Usa «una 
priorità». 






Un’esercitazione votare. La proposta francese ha buo- 
di soldati ne probabilità di essere approvata, 

americani. Gli Stati U niti dovranno valutare le 

A sinistra, alternative. I loro alleati britannici 

George w. Bush Stanno studiando una nuova stesu¬ 
ra della risoluzione concordata con 
la Casa Bianca. Cercano espressioni 
che possano essere interpretate co- 
meun mandato per l'intervento mi¬ 
litare contro l'Iraq, ma nello stesso 
tempo siano abbastanza vaghe per 
ottenere! nove voti necessari. Kofi 
Annan ha fatto sapere che una se¬ 
conda risoluzione è possibile preci¬ 
sando che le ispezioni non possono 
continuare in eterno. 


New York Po^ 



Blair traballa, il suo governo rischia la crisi 

Il premier chiede tempo per gli ispettori e spera in un conflitto benedetto dalVOnu 



WÉasaIs to hsar 
new Iraq evìdenoe 


La stampa Usa continua ad accanirsi contro Francia 
eGermania, «rei»di sbarrare la strada agli americani 
sulla guerra in Iraq, Quella chevedete sopra è la foto 
di prima pagina del 14 febbraio del New York Post. 
La foto ritrae i rappresentanti tedeschi e francesi 
all’Onu nei panni di donnole, in inglesewfflsa(,termi- 
necheperòsignificaanchepersonasubdolaeastuta. 


Gianni Marsilli 


E adesso? Era partito con un'idea 
precisa fin dall'inizio della crisi: ac¬ 
compagnare George W. Bush per 
meglio indirizzarlo verso sponde 
meno ottusamente belliciste. Tener- 
lo fuori dall'unilateralismo, dentro 
un percorso onusiano. Accadeva al¬ 
la fine dell'estate. Invece oggi Tony 
Blair rischia di finire in un cui di 
sacco politico. La sua ultima spiag¬ 
gia è: che si vada in guerra sotto 
l'egidadell'Onu. Mal'Onu non vuo¬ 
le: Blix ha smontato Colin Powell e 
le sue «prove», la maggioranza del 
Consiglio di sicurezza è contro. 


Francia Russia e Cina minacciano il 
veto. Agli Stati Uniti potrebbe resta¬ 
re una sola scelta: andare in guerra 
senza alcun mandato Onu. E a 
Tony Blair nessuna scelta: andare in 
guerra per cieca fedeltà agli U sa, an¬ 
zi a quel George W. Bush che gli 
inglesi di ogni tendenza considera¬ 
no un bovaro texano. Risultato: 
Tony Blair andrebbe contro la gran¬ 
de maggioranza dei suoi connazio¬ 
nali (quasi l'BO percento) contrari 
alla guerra senza l'Onu; si ritrovereb- 
becon ogni probabilità in minoran¬ 
za all'interno del suo stesso partito, 
la cui nervosa ritrosia è andata cre¬ 
scendo negli ultimi mesi; sarebbe 
isolato nel contesto europeo, o forse 


malamente sorretto da due perico¬ 
lanti stampelle come Aznar e Berlu¬ 
sconi. Per tutte queste ragioni anche 
la stampa amica (l'Independant, il 
Guardian) non esitava ieri a ipotiz¬ 
zare una crisi di gabinetto, con le 
dimissioni di numerosi ministri. 
Perché Blair avrebbe perso la sua 
grande, testarda scommessa: dare le- 
gittimità internazionale ad un'azio¬ 
ne militare contro l'Iraq. 

Lui non si dà per vinto. All'asso¬ 
luta necessità di sbarazzarsi di Sad¬ 
dam continua a credere con quella 
cifra etica che già nel '97, in piena 
campagna elettorale, gli faceva dire: 
«La cristianità ci impone il dovere, 
l'imperativo di cercare la parte mi¬ 


gliore di noi stessi, di creare una 
comunità migliore...Essere cristiani 
non èutilitario. Comporta dei giudi¬ 
zi. Giusto 0 sbagliato. Beneo male». 
Saddam è il male, quindi «sbarazza¬ 
re il mondo da Saddam sarebbe un 
atto di umanità, lasciarlo dov'è sa¬ 
rebbe inumano». L'ha detto ieri al 
Congresso di primavera del Labour, 
a Gla^ow, e ha ancora raccolto ap¬ 
plausi, dopo i fischi che l'avevano 
accolto al suo arrivo. Però ha messo 
un po' d'acqua nel suo vino: «II dot¬ 
tor Blix ha reso il suo rapporto e ci 
sarà più tempo a disposizione per le 
ispezioni. Blixfaràun nuovo rappor¬ 
to il 28 febbraio...M a che nessuno 
dimentichi due cose. Chiunque ab¬ 


bia familiarità con le tattiche d'in¬ 
ganno di Saddam può avere la sensa¬ 
zione di un "deja vu". Come al soli¬ 
to, all'ultimo minuto si fanno delle 
concessioni...Leconcessioni sono so¬ 
spette. Purtroppo le armi sono rea¬ 
li». E ha dato la sua interpretazione 
delleconcessioni: «Il tempo necessa¬ 
rio è quello del quale c'è bisogno 
per arrivare ad un giudizio: se Sad¬ 
dam sia pronto o meno a coopera¬ 
re». Nel primo caso, «gli ispettori 
possono prendersi tutto il tempo 
che vogliono». Nel secondo «non 
possiamo avere alcun dubbio su 
qualesialapostain gioco». Conclu¬ 
sione: «Seci mostriamo deboli ades¬ 
so la minaccia èdestinata a crescere. 


l'autorità delle Nazioni Unite andrà 
perdutaeil conflitto, quando arrive¬ 
rà, sarà più sanguinoso». Ha avuto 
qualche parola anche per quei due 
milioni che sfilavano ieri verso 
Hyde Park: «Capisco l'odio per la 
guerra, ma chiedo ai manifestanti di 
capi requesto: non cerco l'impopola¬ 
rità come una prova d'onore. Ma 
talvolta èil prezzo da pagare al pote¬ 
re e alle convinzioni». Tony Blair 
traballa, ma non si piega: «Anche se 
sono scese in piazza SOOmila perso¬ 
ne, si tratta comunque di una cifra 
minore delle vittime di cui Saddam 
si è reso responsabile, dei morti pro¬ 
vocati dalleguerredalui scatenate». 

Il vento freddo deH'isolamento 


Colin Powell si sente tradito. Al¬ 
cuni governi che gli avevano pro¬ 
messo il voto ora esitano. I diploma¬ 
tici americani erano sicuri deil'ap- 
poggio di Guinea e Cile, e invece 
hanno ascoltato i due ambasciatori 
rivolgere al Consiglio di sicurezza 
generici appelli all'unità. Prima del¬ 
la riunione di venerdì il presidente 
Bush hatelefonato ai presidenti dell' 
Angola e del Pakistan. Non ha con¬ 
vinto nessuno dei due. 11 rappresen¬ 
tante dell'Angela all'Onu ha defini¬ 
to il rapporto degli ispettori «un se¬ 
gnale di speranza, che potrebbe sal- 
vareil mondodallaguerra»eil pre¬ 
sidente paki¬ 
stano Pervez 
Musharraf ha 
dichiarato: 

«La guerra 
non è una buo¬ 
na idea». 

Powell ha 
lespalleal mu¬ 
ro. I suoi rivali 
nell'Ammini¬ 
strazione Bu¬ 
sh gli rinfaccia¬ 
no l'insistenza 
con cui ha persuaso il presidente a 
rivolgersi all'Onu invece di invade¬ 
re l'Iraq senza chiedere il permesso 
a nessuno, come può fare una su¬ 
perpotenza. L'estate scorsa il vice- 
presidente Dick Cheney e il mini¬ 
stro della Difesa Donald Rumsfeld 
avevano messo in guardia i collabi 
di governo contro il rischio di la¬ 
sciarsi impegolare in un dibattito al 
Consiglio di sicurezza e negare ai 
militari la possibilità di attaccare 
nel momento più favorevole. Orale 
truppe americane sono quasi tutte 
in campo e i militari hanno deciso 
che il periodo migliore per entrare 
in azionesarebbelaprimaquindici- 
na di marzo. 

Latentazionedi troncare letrat- 
tati ve al I '0 n u è molto forte, al meno 
per una parte del consiglieri di Bu¬ 
sh. MaColin Powell haancoraqual- 
che carta da giocare nel Consiglio 
di sicurezza. Il capo degli ispettori 
H ans Blix ha chiesto la distruzione 
dei missili iracheni Samoud 2, che 
hanno una gittata superiore a quel¬ 
la autorizzata. La richiesta è stata 
sostenuta dal ministro degli Esteri 
francese, Dominique de Villepin. 
L'Iraq è ovviamente restio a privar¬ 
si di queste armi nel momento in 
cui è minacciato di invasione. Se 
rifiutasse, gli Stati Uniti avrebbero 
una ragione in più per dichiararlo 
colpevole di «violazioni gravi». Alla 
Casa Bianca tuttavia si fa strada 
l'idea che nemmeno in questo caso 
Francia, Russia e Cina darebbero 
via libera all'invasione. Con il passa¬ 
re dei giorni, il movimento contra¬ 
rio alla guerra diventa sempre più 
forte. Dal punto di vista di George 
Bush, questa può essere una ragio¬ 
ne per romperegli indugi ecreareil 
fatto compiuto. 


gli ha fatto pronunciare qualche pa¬ 
rola dedicata all'U nioneeuropea, al¬ 
la vigilia del vertice che si terrà do¬ 
mani a Bruxelles: «L'Unione euro¬ 
pea è un immenso successo per la 
pace e la prosperità». Queil'U nione 
messa a durissima prova, che doma¬ 
ni tenterà di garantirsi un futuro. 
Blair ha scritto lettere al greco Simi- 
tis, ha parlato al telefono con Ge¬ 
rhard Schroeder, venerdì sarà a Ro¬ 
ma da Berlusconi. M a da due setti¬ 
mane non parla con JacquesC hi rac, 
se non per ministri interposti che 
duellano al Consiglio di sicurezza. 
Vanno in direzioni opposte, e solo 
la scoperta di arsenali nucleari o bat¬ 
teriologici in Iraq potrebbe riunirli 
in una comune spedizione. Per ora 
l'uno, Blair, rema controcorrente, 
azzoppato dalle relazioni degli ispet¬ 
tori (aveva visto Blix una settimana 
fa, e ai suoi collaboratori era appar¬ 
so molto soddisfatto: «Sta con noi», 
avevano confidato). L'altro, Chirac, 
sorteggia sul consenso di tutti i fran¬ 
cesi e, come ieri si è visto, di buona 
parte degli europei. 


La tv di Atlanta fa un programma no-stop sulle manifestazioni. La Fox News, vicina a Bush, parla del sit-in a New York e poi aggiunge: 69% degli americani a favore della guerra 

«Voce di dissidenti», la Cnn manda in diretta i cortei del mondo 


Flaminia Lubin 


NEW YORK Sono le ore 12, a New 
York è iniziata la manifestazione a 
favore della pace. È facile dopo un 
velocezappingtrai vari network tele¬ 
visivi americani capire come verrà 
trattato il rally in corso. La televisio¬ 
ne Usa è divisa tra i network dai 
palinsesti classici che variano pro¬ 
grammi di intrattenimento einfor- 
mazionee letelevisioni via cavo dal¬ 
le notizie 24 ore su 24. Le prime e 
cioè! colossi Nbc,Abc, Cbs, non han¬ 
no deciso di interrompere nessuno 
dei loro programmi per dare spazio 
all'evento di New York che verrà in¬ 


vece trattato come una delle notizie 
della giornata nei telegiornali. 

È la Cnn, come spesso accade, la 
televisione che ha scelto di dare il 
maggior spazio alla marcia di New 
York e alle altre manifestazioni in 
tutto il mondo. La sua programma¬ 
zione, in questeore, si intitola «Voi¬ 
ce of Dissidents», la voce dei dissi¬ 
denti. Il network attraverso i suoi 
corrispondenti sparsi nel 0obo riferi¬ 
sce dettagliatamente tutti gli avveni¬ 
menti contro la guerra che si sono 
celebrati. Considerata la televisione 
di sinistra o il network di Bill Clin¬ 
ton, la Cnn ha cercato di portare 
nelle case della gente quella che nel 
mondo è stata considerata la notizia 


del giorno: il no alla guerra. Una 
diretta unica su New York comun¬ 
que è stata evitata probabilmente 
perché rispetto alle manifestazione 
delle altre città è stata la più limitata 
e meno numerosa. L'inviata a segui¬ 
re il corteo ha fatto le classiche do¬ 
mande ai partecipanti ricevendo le 
risposte che sono state date in tutto 
il globo. Il network si è concentrato 
piuttosto sulle marcie di Londra , 
Berlino, Roma. E allora sono stati 
raccontati i pacifisti e coloro che han¬ 
no sventolato la bandiera americana 
con sopra disegnata la svastica o i 
cartelloni con la faccia di Bush raffi¬ 
gurata come quella di Hitler. 

Le altre televisioni via cavo co¬ 


me la Cnbc, laMsnbco la Fox a diffe¬ 
renza della Cnn, hanno continuato a 
parlare per quasi tutta la giornata 
della questione irachena e la manife- 
stazionedi New York è stata una tra 
letante notizie, ma non certo la noti¬ 
zia del giorno o la storia che avrebbe 
meritato la copertura maggiore. La 
Fox News, il network via cavo più 
guardato dagli americani, quando 
hatrattato la manifestazionealIeN a- 
zioni Unite subito accanto ha riferi¬ 
to cheli 69% degli americani, in un 
sondaggio appena realizzato, è a fa¬ 
vore della guerra contro l'Iraq per 
cacciare Saddam Hussein e portare 
la democrazia nel paese. Jonathan 
Hunt dairOnu, l'inviato della Fox, 


ha ribadito quanto potesse essere ri¬ 
schiosa questa manifestazione e per 
questo il sindaco si era opposto alla 
marcia. Il giornalista ha insistito che 
l'allarmeaNewYorkdi un attacco è 
altissimo e una congregazione nume¬ 
rosa di gente avrebbe potuto permet¬ 
tere con più facilità ad un terrorista 
di compiere un attentato. Il discorso 
riprendeva in alcuni punti l'editoria¬ 
le del New York Times, «The an- 
ti-war no march» del giorno prima, 
che diceva che questa marcia era pe¬ 
ricolosa e che avrebbe costretto la 
città ad uno sforzo enorme per crea¬ 
re le appropriatemisuredi sicurezza 
per proteggerei cittadini che vi aves¬ 
sero partecipato. Le risposte all'edito¬ 


riale sono arrivate sul giornale pun¬ 
tuali dicendo che trattandosi di una 
manifestazione a favore della pace e 
contro le scelte di Bush i terroristi 
non avrebbero avuto nessun interes- 
seacolpireequindi opporsi all'even¬ 
to e il non farla dimostrava solo un 
atteggiamento anti democratico. 

Tutti i network in questione si 
sono posti la stessa domanda e cioè 
seBush aCamp David stesse seguen¬ 
do queste manifestazioni contro la 
sua guerra. Le risposte dei commen¬ 
tatori sono state più o meno tutte le 
stesse, il presidenteèinformato con¬ 
tinuamente su ciò che sta accadendo 
nel mondo, cheleavesseguardatelo 
televisioni nessuno lo sa. Per quanto 


riguardali sit-in di New New York! 
giornalisti sono certi che se qualcu¬ 
no avesse domandato al presidente 
di commentarla, Bush avrebbe rispo¬ 
sto che essendo l'America un paese 
libero è normale che in una demo¬ 
crazia ci sia la possibilità di esprime¬ 
re i propri pareri e che le sue scelte 
sono fatte proprio per difendere la 
libertà e la democrazia. E intanto su 
internet viaggia un sondaggio che 
chiede se queste dimostrazioni con¬ 
tro la guerra saranno in grado di 
fermarla. Se l'America dovrebbe da¬ 
re più tempo agli ispettori. E infine 
comedescriveresti l'AmericaTUn ar¬ 
rogante super-potenza, o un paese 
con delle intenzioni giuste? 
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l’Unità 


la politica 


domenica 16 febbraio 2003 


Vincenzo Vasile 


ROMA Apprezzamento. E alcuni 
"paletti " sull 'U nione europea e sul ruo¬ 
lo dell'Onu che sembrano contraddire 
l'interpretazione autentica della politi¬ 
ca estera italiana consacrata nell’Intervi¬ 
sta di Berlusconi al Foglio, Con una 
lettera al capo del governo, Carlo Aze¬ 
glio Ciampi torna a far sentire la a sua 
voce sulla crisi irachena, alla vigilia del 
vertice di Bruxelles. Lo ha fatto senza 
lesinare toni accomodanti nei confron¬ 
ti del "caro presidente" del Consiglio, 
ches'èaffrdtato adiramareil testo con¬ 
siderandolo una 
legittimazione 



Alla vigilia 
del vertice 
di Bruxelles il presidente 
della Repubblica richiama 
al rispetto dei cardini 
della politica estera italiana 



Fassino accusa: un testo 
chiaro che dovrebbe 
obbligare a cambiare rotta 
Castagnetti (Margherita): 
indicazioni vincolanti 
per l’esecutivo yy 


L'apprezzamento 
verso l’operato 
del governo sem¬ 
brerebbe riguarda¬ 
re un ambito cir¬ 
coscritto: quanto, 
cioè, esso ha fatto 
"per mantenere la 
crisi irachena nel 
quadro del- 
rOnu". D'altro 
canto, il capo del¬ 
lo Stato richiama alcuni punti fermi, 
"linee di fondo della politica estera ita¬ 
liana mantenute costanti nel volgerede- 
gli anni edei Governi". Lalistaèpiutto- 
sto impegnativa: si tratta di curare la 
coesione europea e il rapporto fra l'Eu¬ 
ropa e Stati Uniti quali "assi portanti 
della politica estera italiana": di tener 
presente la particolare responsabilità 
dell'Italia come Paese fondatore della 
Comunità europea, "Sono certo - scri- 
veCiampi - che il governo italiano sarà 
all'altezza della grande tradizione euro¬ 
peista che l'Italia, insieme con le forze 
dinamiche e costrutti ve dell'Europa, ha 
contribuito a plasmare attraverso la coe- 
renzaelacontinuitàdella propriapoliti¬ 
ca", 

Il presidente sottolinea anche "l'in¬ 
teresse a operare per circoscrivere e ri- 
comporreledivergenzenelle ultimesd:- 
timane" in Europa e fra Ue e Usa; la 
necessità di esprimerei! sostegno pieno 
alle N azioni U nite; la vi sione che consi¬ 
dera "complementari" e non antagoni¬ 
ste l'integrazione europea e l'Alleanza 
Atlantica: la "particolare importanza" 
che hanno per l'avvenire degli europei i 
progressi dell'Unioneeuropea, sostenu¬ 
ti da "un vasto consenso parlamentare, 
politico e nazionale". 

Ciampi ammonisceanon imbocca¬ 
re, né subire la via delle soluzioni e 
delle forzature unilaterali: "Il mio pri¬ 
mo pensiero - scrive - va al manteni¬ 
mento della pace ed agli sforzi che tutti 
debbono compiere per la sua salvaguar¬ 
dia". Non si può abbandonare la via 
politicaediplomatica: "Conservo laspe- 
ranza, confortato dall'impegno attivo 
chei Governi italiani hanno sempre as¬ 
sicurato al consolidamento del sistema 
multilaterale, che le Nazioni Unite rie¬ 
scano a mantenerela paceelasicurezza 
internazionaleed ottenere l'eliminazio¬ 
ne delle armi di distruzione di massa 
dall'Iraq. Il Consiglio di Sicurezza eser¬ 
cita una responsabilità primaria nel 
fronteggiare le minacce alla pace e deve 
mantenere questo ruolo nelle delibera¬ 
zioni dei prossimi giorni". Né si può 
sacrificare il nostro bagaglio europeista: 
"Ricordo il riferimento al ruolo di Pae¬ 
se federatore storicamente svolto dall' 
Italia, contenuto nella Risoluzione ap¬ 
provata a vasta maggioranza dal Parla¬ 
mento alla vigilia dd Consiglio Euro¬ 
peo di Laeken: avverto nd mid viaggi 
in Italia la convinzione che l'avanza¬ 
mento ddl'Europa corrisponde ad una 
profonda aspirazione del popolo italia¬ 
no". Due obiettivi prioritari in vista del 


Un impegno 
imprescindibile: 
da rispettare 
mantenere salda la 
coesione tra gli^tatì 
fondatori 


Ciampi a Berlusconi: Fltalia a fianco dell’Onu 

n Quirinale: curare la coesione europea. Hpremier si vanta e stravolge il senso del messaggio 



I Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi 


Enrico Oliverio/Ap 


Centoventitré 
onorevoli 
per la pace 

Sono ben 123 i parlamentari di 
M ontedtorio, palazzo M adama e 
Strasburgo che hanno aderito alla 
manifestazione di Roma contro la 
guerra in Iraq. 

Il groppo più folto è rappresentato 
dai Ds (die hanno ben 70 
onore/oli), seguepoi Prcfchene 
ha 16), i Verdi (con 16), la 
Mar^ierita (che ne ha 10), il Pdd 
(9) più altri 2 parlamentari dé 
groppo m/sto. 

Fra i nomi più noti della pattuglia 
dd Ds figurano Pietro Falena, 
Giovanna M dandri, Fabio M usa, 
C esare Salvi, A chi Ile 0 cchetto, 
Walter Vitali; Fausto Bertinotti èil 
rapresentantedd partito di 
Rifondazionecomunista (Prc); 
Oliviero Diliberto, Armando 
Cosajtta, Katia Bdiillo, Marco 
Rizzo invece portano la bandiera 
dd Comunisti italiani (Pdd). Rosy 
Bindi eRutdIi per la M argherita); 
Alfonso Pecoraro Scanio e M arco 
Boato per Verdi); Saverio Vertane 
(gruppo misto). 

Dal palco allestito a Piazza San 
Giovanni il comitato organizzatore 
ddia grande manifestazione per la 
pace, riunito ancora dietro a qudio 
strisdone, diiedea gran voce di 
fare di tutto per impedire la 
guerra. Parla, a nomedi tutti, 
Fabio Alberti. «Il tempo dd 
politidsmo è finito, votate contro 
questa guerra», ha detto rivolto ai 
politid chiamati, in Parlamento, 
ad esprimersi sulla crisi irachena. 


T) 


C aro Presidente, in un momento par¬ 
ti colarmente delicato e neH'approsi- 
marsi di importanti scadenze inter¬ 
nazionali - all' U nione Europea, alle N azio¬ 
ni Unite, alla Nato sento il bisogno - scrive 
Ciampi nel suo messaggio a Berlusconi- di 
condividerecon il Governo alcune riflessio¬ 
ni. Il mio primo pensiero va al manteni¬ 
mento della pace ed agli sforzi che tutti 
debbono compiere per la sua salvaguardia. 
Conservo la speranza, confortato dall'impe¬ 
gno attivo chei Governi italiani hanno sem¬ 
pre assicurato al consolidamento del siste¬ 
ma multilaterale, che le N azioni U nite rie¬ 
scano a mantenere la pace e la sicurezza 
internazionale ed ottenere l'eliminazione 
delle armi di distruzione di massa dall'Iraq. 
Il Consiglio di Sicurezza esercita una re¬ 
sponsabilità primaria nel fronteggiare le mi¬ 
nacce alla pace e deve mantenere questo 
ruolo nelle deliberazioni dei prossimi gior¬ 
ni. 

Apprezzo l'opera compiuta in tal senso da 
Lei e dal Governo da Lei presieduto, per 
mantenere la crisi irachena nel quadro dell' 
Onu. Essa si inquadra nelle linee di fondo 


il messag^o del Capo dello Stato 


della politica estera italiana mantenute co¬ 
stanti nel volgere degli anni edei Governi: 
il sostegno pieno al sistema delle Nazioni 
Unite: la complementarità fra l'interazio¬ 
ne europea ed il legame transatlantico, in¬ 
carnato dall'Alleanza Atlantica e che venne 
definito, a ragione, una scelta di civiltà. 
Nella convinzione che queste finalità vada¬ 
no perseguite luna non a scapito dell'altra, 
riveste per i paesi europei una particolare 
importanza, per elevatezza di obiettivi e 
per la sua complessità, il processo di inte¬ 
grazioneeuropea. Esso costituisce un per¬ 
corso liberamente sottoscritto, imperniato 
sulla riconci Nazione e sulla volontà di vive¬ 
re insieme: è un disegno di lunga durata: 
tocca l'avvenire di tutti noi. Lo sostiene un 
vasto consenso parlamentare, politico, na¬ 
zionale: ricordo il riferimento al ruolo di 
Paese federatore storicamente svolto dall' 
Italia, contenuto nella Risoluzioneapprova- 
ta a vasta maggioranza dal Parlamento alla 


vigilia del Consiglio Europeo di Laeken; 
avverto nei miei viaggi in Italia la convin¬ 
zione che l'avanzamento deH'Europa corri¬ 
sponde ad una profonda aspirazione del 
popolo italiano. 

La coesioneeuropea e il rapporto fra l'Euro¬ 
pa e Stati Uniti sono assi importanti della 
politica estera italiana. È quindi nostro inte¬ 
resse operare per circoscrivere e ricompor¬ 
re le divergenze emerse nelle ultime setti¬ 
mane, evitando comunque ripercussioni 
negative sugli altri campi della cooperazio¬ 
ne europea. 11 2003 è un anno decisivo per 
ru nione Europea e per l'Italia impegnata, 
con le responsabilità gravanti sullesuespal- 
leanchecomePaesefondatore, su un tripli¬ 
ce fronte: la Convenzione, la Conferenza 
Intergovernativa, la Presidenza. 

Per il successo della nostra Presidenza, che 
La vedrà impegnata in prima persona, si 
conferma una duplice urgenza: la necessità 
di mantenere salda la coesione fra gli Stati 


Fondatori dell'U nione Europea, il cui ruo¬ 
lo di coscienza e stimolo politico rimane 
insostituibile; la necessità di pervenire ad 
un Trattato costituzionale che sia reale ele¬ 
mento di unione fra i 25 Paesi e che non 
rallenti la volontà di avanzamento di quegli 
Stati desiderosi di progredire con maggiore 
celerità sulla via deH'integrazione europea. 

I tempi sono stretti se vogliamo concludere 
la Convenzione entro il mesedi giugno ese 
vogliamo arrivare alla sigla di un Trattato 
costituzionale entro il 2003. 
L'approvazione di una Costituzione euro¬ 
pea è indispensabile. Il rafforzamento dell' 
Unione Europea non indebolirà il legame 
transatlantico, ma consoliderà la capacità 
deH'Europa di contribuire al l'affermazione 
di valori comuni». «FI o ritenuto, anche nel 
ricordo di tanti proficui colloqui, di condi- 
viderequesteconsiderazioni con Lei esono 
certo cheil Governo italiano sarà all'altezza 
del la grande tradizi one eu ropei sta che l'I ta- 
lia, insieme con le forze dinamiche e co¬ 
struttive ddl'Europa, ha contribuito a pla¬ 
smare attraverso la coerenza e la continuità 
della propria politica. 


verticedi Bruxelles della prossima sdti- 
mana: "M antenere salda la coesione fra 
gli Stati Fondatori dell'Ue, il cui ruolo 
di coscienza e stimolo politico rimane 
insostituibile: la necessità di pervenire 
ad un Trattato costituzionale che sia 
realedemento di unionefra i 25 Paesi e 
che non rallenti la volontà di avanza¬ 
mento di quegli Stati desiderosi di pro¬ 
gredire con maggiore celerità sulla via 
dell'integrazione europea" 

Berlusconi s’è precipitato a vantar¬ 
si deH’avallo quirinalizio, senza preoc¬ 
cuparsi di aver mandato in edicola 
un’intervistain cui annunciachesi pre¬ 
senterà a Bruxelles con l’obiettivo di 
convincere i 
partner europei 
della bontà del¬ 
la ricetta statuni¬ 
tense, cioè tutto 
l’opposto di 
quanto Ciampi 
raccomanda. Il 
Quirinale ha 
poi in qualche 
modo minimiz¬ 
zato: Ciampi si 
sarebbe rivolto 
per iscritto al 
premier solo perché questa settimana i 
due presidenti non hanno potuto in¬ 
contrarsi di persona. 

L'opposizioneha reagito con diver¬ 
si accenti: per i ds Massimo D’Alema 
ha detto che "è veramente stravolgente 
presentare la lettera di Carlo Azeglio 
Ciampi come un apprezzamento al go¬ 
verno perché l'unico apprezzamento al 
governo è in riferimento alla dichiara¬ 
zione in cui l'onorevole Berlusconi so¬ 
stiene che la crisi va risolta in ambito 
Onu. La lettera afferma due principi: il 
primo che la crisi va risolta attraverso 
iniziativedeirOnu e non attraverso atti 
unilaterali e la seconda che serve l'unità 
dell'Europa". Per Piero Fassino "il mes¬ 
saggio del presidente va Idto nel suo 
effettivo significato e non piegato stru¬ 
mentalmente come sta cercando di fare 
la maggioranza di centrodestra". Anco¬ 
ra: "Il testo del presidente della Repub- 
blicaéchiaro ed inequivoco su due pun¬ 
ti: sostenere pienamente ogni iniziativa 
dell'Onu e ricondurre la gestione della 
crisi, sempre dentro l'Onu e lavorare 
per l'unità deH'Europa. Evitaredi com¬ 
piere atti che indeboliscono il peso, 
l'univocità e la solidarietà europea, So¬ 
no due indicazioni - sottolinea il segre¬ 
tario dei Ds - non solo chiaramente 
condivisibili machedovrebbero solleci¬ 
tare il governo a non compiere gli atti 
che ha compiuto nelle scorse settima¬ 
ne", 

Su una linea analoga Pierluigi Ca¬ 
stagnéti (Margherita): ’’ Lasolidariéà 
istituzionale tra Capo dello Stato e Ca¬ 
po del Governo èdel tutto scontata. M a 
c'è anche l'indicazione al governo di 
seguirel'unità europea e soluzioni nél' 
ambito dell'Onu. Sono indicazioni mol¬ 
to importanti, vincolanti, stringenti per 
il governo", Polemici con il governo il 
verde Alfonso Pecoraro Scanio e Fausto 
Bertinotti: "Evidentemente il presiden¬ 
te déla Repubblica ha informazioni 
che noi non abbiamo: quel le che cono¬ 
sciamo meritano invece una profonda 
déusione: il nostro Governo non ha 
fatto nulla per la pace ed addirittura 
offre le infrastrutture all' esercito Usa: 
mi sembra proprio una follia", com¬ 
menta il primo. Mentre il leader di Ri¬ 
fondazione boccia la létera di Ciampi: 
"Non sono assolutamente d'accordo 
con il presidente della Repubblica. Il 
governo di Silvio Berlusconi ha perso la 
straordinariaoccasionedi poter parteci¬ 
pare alla nascita di una Unione Euro¬ 
pea capacedi interpréareil sentimento 
profondo che anima il suo popolo". 


Solo l’altro ieri 
il premier aveva 
annuneiato 

iniziative opposte alle 
raeeomandazioni del 
Quirinale 


» 


la nota 


La maggioranza perde il paese reale 

Pasquale Cascella 


O bbiettivo centrato. Lastraordi¬ 
naria manifestazione romana, 
con il suo ideale filo di conti¬ 
nuità in tutte le capitali europee e del 
mondo, ha lanciato un messaggio ine¬ 
quivocabile al «Palazzo» déla politica. 
E che sia stato arrivato a segno è dimo¬ 
strato proprio dalla contestualità con 
cui il presidente déla Repubblica ha 
rammentato al premier «lelineedi fon¬ 
do déla politica estera italiana mante¬ 
nute costanti nel volgere degli anni e 
dei ^verni». Per quanto palazzo Chigi 
abbiacercato di gonfiareestrumentaliz- 
zare I'«apprezzamento» all'opera «per 
mantenere la crisi irachena nel quadro 
dél’Onu», la déimitazione e la specifi¬ 
cazione mettono a nudo la lacunosità 
dell’azione del governo per quella coe¬ 
sioneeuropea che tanto preoccupaCar- 
lo Azelio Ciampi. 

Iniziativa quanta mai tempestiva, 
quéla dé capo délo Stato, se si pensa 
che le lacerazioni già intervenute in Eu¬ 
ropa rischiano di mettere a repentaglio 
il traguardo délaConvenzione, né cor¬ 


so dé prossimo semestre di presidenza 
italiana dél'Unione. Un appuntamen¬ 
to che non si prepara certo con scenari 
di cartapesta e vasi di fiori, ma rimboc¬ 
candosi lemani perinnalzarei due pila¬ 
stri, della sicurezza edéla politica este¬ 
ra comuni, senza i quali la costruzione 
dé nuovo soletto politico continenta¬ 
le resterebbe incompiuta, 

A ben guardare, hanno portato più 
materiali al cantiere europeo le impo¬ 
nenti manifestazioni di ieri, a Roma co¬ 
rnea Parigi, Berlino epersino a Londra, 
che gli ondeggiamenti di Berlusconi, 


Frattini e M artino tra l’Onu, la Nato e 
gli Usa. L’aspirazione alla pace, néla 
misura in cui rifiuta tanto l’unilaterali- 
smo da potenza (Usa) quanto quello da 
totalitarismo (Iraq), si rivéa essere ben 
più politica dél'arte déla compiacenza 
fin qui mostrata dal premier né con¬ 
fronti dé suoi svariati interlocutori in¬ 
ternazionali. Può anche aver ragione 
Francesco Cossiga quando individua in 
tanta indéerminatezza un margine di 
moderazione, ma a furia di concedere 
qualche contentino al più potente dé 
partner, come è accaduto prima con 


l’autorizzazione all’uso delle basi e dé¬ 
lo spazio aereo e poi déle infrastrutture 
di trasporto nazionali per leforzearma¬ 
te americane, si finisce per piegare sur¬ 
rettiziamente l’Italia a una opzione tra 
quéle stesse finalità tradizionali déla 
politica internazionalecheCiampi am¬ 
monisceanon perseguire «l'una ascapi¬ 
to dél'altra», 

Fortunatamente, lascétairreversibi- 
lenon èstata ancora compiuta. E Berlu¬ 
sconi ha ancora la possibilità di correg¬ 
gere la rotta. Se lo vuole. E ringrazian¬ 
do, per questo, l’avveduta «adesione» 


dé presidentedéla Camera alla richie- 
stadél'opposizionedi un dibattito par¬ 
lamentare sul via libera ai movimenti 
militari statunitensi sul territorio italia¬ 
no, burocraticamente comunicato dal 
ministro Antonio M artino ai presidenti 
déle commissioni Difesa ed Esteri. 

Né il boicottaggio déla maggioran¬ 
za che ha impedito che si svolgesse l’al¬ 
tro giorno la discussione e il voto sulla 
mozione dél'Ulivo, né l’oscuramento 
dé servizio pubblico radiotéevisivo sul¬ 
la marcia dé popolo multicolore sono 
serviti a disarmare politicamente l’op¬ 


posizione alla «guerra preventiva». An¬ 
zi, entrambeleforzaturehanno contri¬ 
buito a rendere plateale, «per la prima 
volta» come notava Paolo Franchi in 
un editoriale de "Il Corriere dé la sera", 
che la maggioranza del paese non si 
riconosce néla maggioranza parlamen¬ 
tare nè è da questa rappresentata. 

È qualcosa che pesa molto più dé 
sondaggi di cui pure il premier abusa 
senza costrutto, L'Ulivo si sarà anche 
diviso sull’opportunità di aggiungereal- 
la parola d’ordine déla pace «senza ma 
e senza se» o «con l'Onu», ma si è ben 


visto ieri come le sensibilità éiche e le 
responsabilità politiche possano non so¬ 
lo convivere ma anche produrre una 
sintesi più alta nell’impegno contro la 
minaccia incombente déla guerra, Già 
convergente - a proposito déla conti¬ 
nuità della politica estera - con quéla 
partedi Forza Italiacherivendica «liber¬ 
tà di coscienza» e con l’intera Udc che 
vincola ogni scétaal «mandato interna- 
zionaledéleNazioni Unite». 

Paradossalmente, l’opposizione 
non ha bisogno di strumentalizzare né 
il malessere interno al centrodestra né 
la piazza perché già in sintonia con il 
sentimento prevalente déla stragrande 
maggioranza dé paese, È il governo, 
semmai, che deve inseguire il capo dé¬ 
lo Stato per tornare sulla via alla unità 
europea e alla soluzione pacifica da cui 
aveva deliberatamente deviato. 

M a, per quanto faticoso possa appa¬ 
rire, é questo divario con il paese reale 
chel’intero Parlamento può, anzi, agiu¬ 
dicare dal messaggio di Ciampi, deve 
recuperare la prossima settimana. 
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Nel giorno della pace il ministro celebra le starlet: la bellezza femminile è una dote pari a quelle morali e metterla in gioco in pubblico è un atto di coraggio 

Castelli sulla passerella di miss Padania 

Con la Lega al governo accorrono le star televisive: dal direttore di Rai2 a Luisa Coma 


Vittorio Locatelli 


MILANO La diretta su molte tv loca¬ 
li, il televoto, ladifferitasu Retequat- 
tro, un sito internet dedicato, lo sto¬ 
rico Paialido di Milano. Mentre il 
mondo si fermava, con la preziosa 
collaborazione dell’oscuramento 
Rai, per manifestare contro la guer¬ 
ra, la «nazione padana» di U mberto 
Bossi andava incontro ad un evento 
che fino a un paio di anni fa non 
avrebbe mai avuto una copertura 
mediatica così imponente. E tanto¬ 
meno un parterrederoi cosi «presti¬ 
gioso». Ebbenesì, da ieri serali balu¬ 
ginante mondo dello show business 
ha la sua nuova protagonista: la 
quinta vincitrice del titolo di Miss 
Padania, incoronata personalmente 
dal ministro delle Riforme di quel¬ 
l'appendice della Padania denomi¬ 
nata Italia. È stato infatti Umberto 
Bossi, circondato da ministri e sot¬ 
tosegretari l^histi, a porre sul capo 
della vincitricela «raggiera» mutua¬ 
ta dalla Lucia manzoniana. E non 
mancano naturalmente le reginette 
di complemento: M issSoledelleAI- 
pi e M iss Camicia Verde. 

U n grande evento per il popolo 
i n cam i ci a verde, che al I a pri ma ed i - 
zione, nel '98 a villa Erba di Cernob- 
bio, mai si sarebbe sognato che la 
r^i netta in salsa padana sarebbe ar¬ 
rivata a tanto. Nata come una pro¬ 
vocazione, un sussulto d’orgoglio 
per contrastare la «vergognosa» tra¬ 
dizione di M iss Italia, la kermesse 
delle bellezze padane ha seguito di 
pari passo l'avvicinamento della Le 
gaai fasti del berlusconismo. Derisa 
0 ignorata dai media: fi no a quando 
l'ostracismo del tycoon di Arcore 
non ha lasciato spazio alledichiara- 
zioni d'amore per «l'amico U mber¬ 
to». E con l’U mberto hanno ricevu¬ 
to l'onoredell’attenzionedei media 
berlusconiani anche le iniziative 
ispirate dal «vate» lumbard. 

E così, se pri ma era praticamen- 
teimpossibileperi solerti organizza 
tori di Miss Padania vedere sul pal¬ 
co personaggi che «contano» nel pe 
norama televisivo, adesso sembra 
che ci sia la coda per «saltare sul 
carro» del fedele servitore del vinci¬ 
tore. È lungo l’elenco di quelli che 
fino a poco tempo fa sarebbero stati 
bollati come «nemici del popolo pa¬ 
dano» e additati al pubblico ludi¬ 
brio, e ieri sera invece sgomitavano 
per avere un «posto al sole» (delle 
Alpi naturalmente, mica quel pol¬ 
pettone napoletano in onda sulla 
rete «comunista» della Rai). Si par- 
tedal presentatoreufficialedellase- 
rata, M arco Balestri, affiancato dal¬ 
la nuova «stella» di Rai 2 (diretta 
guarda caso dal leghista Marano) 
Luisa Corna, cheera la madrina del- 


La diretta su molte tv 
locali, differita su 
Retequattro. La 
vincitrice incoronata 
personalmente 
dal ministro 
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Incidente sul lavoro 
Operaio ustionato 
da soda caustica 

ROMA Grave incidente sul lavo¬ 
ro in provincia di Pisa. Un 
operaio è in prognosi riservata 
con gravi danni al volto e a^i 
occhi. È stato ustionato da un 
getto di soda caustica mentre 
sfava terminando, inàemead 
un collega, alcune operazioni di 
manutenzione ad una condotta 
di soda caotica: l'uomo, 31 
anni, orignario di Terni, è 
iato ricoverato in prognoa 
riservata naf reparto di 
oculistica dell'ospedale di 
Empoli. 

L'incidente è avvenuto nella 
notte tra sabato e domenica 
nello stabilimento della sodià 
Ecoespanso di Santa Croce 
sull'Arno, vidnoPisa, azienda 
diesi occupa del trattamento e 
smaltimento da rifiuti condari. 
L'operaio, dipendente di una 
ditta di Cassino (FroanoneH, 
sfava terminando il servizio 
quando, per cause ancora in 
corso di accertamento, un tubo 
sarebbe esploso. 

La soda caustica lo avrebbe 
invertito al volto. I medid 
mantengono il più stretto 
riserbo sulle sue condizioni. 
Sulla vicenda sono state aperte 
due indiiestedéle quali à si 
occupano la Procura di Pisa e il 
dipartimento di medicina del 
lavoro déla AsI 11. 


la serata. La giuria era presieduta da 
Renato Pozzetto e nello sterminato 
elenco dei giurati spiccavano i no¬ 
mi di Emilio FedeeFrancescaSenet- 
te. Silvana Giacobini e il sindaco di 
M ilano Albertini (forse per smenti¬ 
re nei fatti quell'«al berlina» con cui 
l'aveva apostrofato Bossi), il diretto¬ 
re della Gazzetta dello Sport Pietro 
Calabrese e la responsabile del Ca¬ 
sting di Mediaset evia eoa, passan¬ 
do da un caporedattore di Novella 



2000 ad un microchirurgo estetico. 
M a era la platea che pullulava di ex 
veline e attuali scosciatine tv, di 
«volti», per cosi dire, sculettanti su 
Mediaset e sulla solita Rai 2, forse 
«precettati» da Marano (anch'egli 
giurato, ovviamente). 

Maècurioso anchevederei requisi¬ 
ti di «padanità»cheleragazzedove 
vano possedere per ambi re al lo scet¬ 
tro di miglior bellezza al di sopra 
della linea gotica chesepara il regno 


di Bossi dal resto dell'odiato stivale. 
Intanto le aspiranti miss devono 
«avere la cittadinanza» (padana o 
italiana?) o essere resi denti da alme 
no cinque anni in Padania; essere 
dello stesso sesso registrato sul certi¬ 
ficato di nascita; non essere mai sta¬ 
te coinvolte in fatti contrari alla mo¬ 
rale; un'età compresa tra 14 e 35 
anni; non aver mai partecipato a 
servizi fotografici efilm sconvenien¬ 
ti. M a soprattutto non devono «rile 


Umberto Bossi 
incorona 
Miss Padania 
1998 

Tito Alabisio 


sciare dichiarazioni non in linea 
con gli ideali dei Movimenti che 
promuovono la Padania». Ma alla 
fine è un concorso di bellezza come 
tutti gli altri?Nonsiamai.Gli orga¬ 
nizzatori comunicano che«la Pada¬ 
nia si batte sempre contro gli stereo¬ 
tipi! E cosa c'è di più significativo e 
importante del l'affermare i propri 
valori, quei valori da sempre sentiti 
nel profondo del cuore della gente 
Padana? La nostra terra è fatta di 
gente eccezionale, ben lontana da 
quella artefatta e costruita a tavoli¬ 
no dai media a colpi di carta patina¬ 
ta, di trasmissioni televisive standar¬ 
dizzate, di lustrini e di retorica sen¬ 
za valore». Sarà, ma tra le trenta 
finalisteunaaspiraalaurearsi, un'al¬ 
tra a lavorare, un'altra ancora a rea¬ 
lizzarsi nel lavoro. Le altre 27? Vo¬ 
gliono fare la modella, lavorare in 
tv 0 nel mondo dello spettacolo. 
Più che un «modello padano», quel¬ 
lo del «tirare la lima», sembra un 
modello «arcoriano». Lo stesso che 
segue ormai l'ex secessionista Bossi. 

La serata di ieri ha riservato an¬ 
che uno spazio al «volemose bene> 
tra alleati. È stato infatti premiato, 
in base al sondaggio condotto dal 
quotidiano leghista, il presidente 
della Giunta regionale lombarda Ro¬ 
berto Formigoni, come uno tra «gli 
uomini e le donne che hanno fatto 
grande la Padania». Immaginiamo 
lo sconforto di Formigoni, impe 
gnato all'estero, per non aver ritira¬ 
to il premio in prima persona. 

Trai più entusiasti per le«ragaz- 
zein verde» il ministro Roberto Ca¬ 
stelli che ha elargito il suo prezioso 
pensiero sull’avvenimento: «Vedo 
chespesso, per quanto riguarda que 
sti concorsi qualcuno fa il solito in¬ 
tellettuale di sinistra, il radicai chic 
e esprime apprezzamenti ironici 
sentendosi vagamente snob. Queste 
ragazze giovani vanno ammirate, in¬ 
coraggiate». E per il ministro della 
Giustizia «mettersi in gioco in quel 
modo apertamente, davanti al pub¬ 
blico è un atto di coraggio. Le don¬ 
ne hanno doti che gli uomini non 
hanno: dimostrano ampia iniziati¬ 
va, dimostrano di voler fare qualco¬ 
sa nella vita utilizzando doti che 
agli uomini mancano. Grazia, bel¬ 
lezza, femminilità io le metto sullo 
stesso piano delle doti morali». 


delitto della pineta 


Libero il biondino inglese 
Nuova prova del Dna 

Giorgio Sgherri 

LIVORNO Preso esubito rilasciato, in libertà vigilata. Quan¬ 
do sembrava che la scienza avesse vinto sul crimine, il 
mistero del "biondino" di Livorno, il killer che ha ucciso 
Annalisa Vicentini lo scorso 19 agosto, si è invece riaper¬ 
to. Almeno parzialmente. Perché Peter Neil Hamkin, il 
barista di 23 anni di Liverpool arrestato giovedì, ha rispo¬ 
sto alle accuse dicendo di non essere mai stato in Italia e 
che si tratterebbedi un erroredi identità. In barba al fatto 
che il suo Dna, messo a confronto con quello trovato sul 


luogo del delitto, coincide. E se fosse stato un errorenella 
comparazione del Dna? A scanso di equivoci Scotland 
Yard ha deciso di prelevarne un nuovo campione. 

11 giovane è comparso davanti alla M agistrates Court 
di Bow Street a Londra per la prima udienza sulla richie 
sta di estradizione: secondo l'accusa fu lui a sparare a 
freddo senza motivo mentre ancora chiedeva i soldi ad 
Annalisa Vicentini e a Stefano Poli, 39 anni, poligrafico al 
Tirreno di Livorno.l colpi partirono da una vecchiaMaka- 
rov che il rapinatore fu costretto a lasciare sul luogo del 
delitto. Dopo gli spari infatti l'amico di Annalisa si ribellò 
alla violenza riuscì ad afferrare una pietra e a colpire il 
rapinatore. Dalle tracce di sangue sulla pietra il Racis ha 
ricavato il Dnadel presunto assassino dopo aver compara¬ 
to i codici genetici di pregiudicati schedati in mezza Euro¬ 
pa. L'amico di Annalisa raccontò ai carabinieri la dramma¬ 
tica storia. Poli un uomo sposato, due figli, conosciuto 
come una brava persona. Lei molto più giovane, bella e 
brillante, studentessa, animatrice, traduttrice, aveva una 
amicizia, forseuna relazionesemiclandestinacon Stefano. 


I carabinieri trovarono vicino all'auto una scarpa grigia 
che non apparteneva né ad Annalisa, néaStefano ma che 
poteva essere del rapinatore. Ma l'indizio più importante 
venne trovato dagli investigatori su una pietra, quella 
usata dall'amico di Annalisa. Le indagini si orientarono 
dapprima su un extracomunitario rumeno che qualcuno 
affermava di aver notato a Quercianella poco fuori Livor¬ 
no, vicino alla mitica villa chefu di M arcello M astroianni. 
Alcuni testimoni riferirono che il biondino si aggirava 
nella zona a bordo di una vecchia Rover colore verde 
scuro. 

Gli investigatori dopo mesi di indagini si convinsero 
che il rumeno non aveva niente a chetare col delitto di 
Livorno. Allora gli investigatori dei carabinieri si rivolsero 
a Scotland Yard per una comparazione dei codici genetici 
trovati a Livorno e quelli dei pregiudicati schedati. E così 
H ankin èstato arrestato giovedì I n I nghilterra in esecuzio- 
nedi un ordinedi cattura internazionaleche il pm dell'in¬ 
chiesta Giuseppe Rizzo aveva ottenuto nelle settimane 
scorse. 


Roma 

Sigilli alla discoteca 
deir omicidio 

«Tierra celiente», il locale dov'è nata la rissa che poi 
ha portato all'in^uimento equindi all'omicidio di 
Nello Caprantini, èstato chiuso ieri, per un mese, 
dalla questura di Roma. Fonti della stessa questura 
spiegano che letestimonianzesull'episodio e i 
controlli che sono stati fatti hanno «reso evidente» 
cheli localeerasprowisto della licenza di ballo, e 
soprattutto cheera diventato luogo di ritrovo di 
persone «socialmente pericolose». Il proprietario del 
locale «non ha fatto niente», secondo lestessefonti, 
per evitare che questo avvenisse. Intanto si è 
costituito ieri alla Procura di Roma Giuseppe 
Schettini, il quarto ed ultimo ricercato del gruppo 
responsabiledell'omicidio. 


Napoli 

Bufalo impazzito 
terrorizza un paese 

Un bufalo impazzito probabilmente fuggito da 
qualche al levamento nelle vicinanze del paese, ha 
terrorizzato gli abitanti di M arano, un paese 
dell'hinterland napoletano, obbligandoli a chiudersi 
in casa finché un carabiniere non lo ha ucciso con un 
colpo di M12. L'insolito episodio è avvenuto venerdì 
sera. Erano da poco passate ledieci quando gli 
abitanti di via Recca hanno sentito degli scalpitìi per 
strada. Affacciandosi allefinestrenon hanno creduto 
a quanto vedevano: l'animale imbufalito si aggirava 
per le strade come un qualsiasi cane randagio. Inutile 
ogni tentativo di dissuaderlo dalla sua passeggiata 
fuori programma: così èstato chiesto l'intervento dei 
carabinieri. 


Livorno 

Chiusa scuola 
a rischio crollo 

Scuola chiusa per rischio crollo estudenti a casa per 
giorni, fino a quando non saranno trovate altre aule. 
La sede centrale del liceo scientifico Fermi a Cecina è 
stata evacuata ieri dopo che il preside aveva ricevuto i 
risultati di una perizia che dichiaravano a rischio 
crollo l'edificio in caso di sisma. È stato lo stesso 
preside. Massimo Valori, ad avvertire gli studenti 
non appena ha ricevuto il fax dell' amministrazione 
provinciale che lo informava dei rischi. Secondo i 
tecnici, in caso di sisma l'edificio, costruito allafine 
degli anni Cinquanta, non sarebbe in grado di 
resistere e croi lerebbe faci I mente. 


Stromboli 

Non è più attiva 
la bocca a bassa quota 

La bocca effusiva di quota 500 metri non è più attiva 
e la colata è in raffreddamento. Lo si evince dalle 
osservazioni compiute ieri sullo Stromboli dai 
vulcanologi con la telecamera termica. Sul vulcano si 
registra una forte anomalia termica a quota 600 metri 
in prossimità della bocca inattiva dal 5 febbraio 
scorso, da dove si evidenzia un piccolo flusso lavico 
che non era stato rilevato dalleosservazioni dirette. 


L’ordigno, due chili di esplosivo, è stato scoperto per caso in un caseggiato molto lontano da obiettivi sensibili. La procura: poteva essere una strage 

Una bomba anomala A Torino ancora nessuna rivendicaàone 


Massimo Burzio 


TORINO Avrebbe potuto causare una 
strage, la bomba disi nnescata dai Ca¬ 
rabinieri venerdì sera nel cortile di 
un condominio di Torino dopo che 
un inquilino si era insospettito eave 
va chiamato il 112. Chiuso in due 
sacchetti di plastica, appoggiati ad 
un muro e poco distanti da un'aiuo¬ 
la interna al caseggiato di via Ghedi- 
ni dovedi solito giocano i bambini e 
siedono gli anziani, l’ordigno era for¬ 
mato da due chilogrammi e mezzo 
di esplosivo rivestito da tre chili di 
chiodi e collegato ad un innesco co¬ 
mandato da due batterie. Una vera e 
propria granata esplodente, insom¬ 
ma, che avrebbe potuto ferire grave¬ 
mente o ancor p^gio uccidere, sino 
ad una distanza di 1(X) metri dal pun¬ 
to della deflagrazione. «Era un ordi¬ 
gno dalla capacità offensiva ampia e 


diffusa - dice il procuratore M auri- 
zio Laudi, incaricato delle indagini 
ed esperto di fenomeni eversivi - in 
grado di colpire un elevato numero 
di persone. E questo è l'aspetto più 
inquietante». Stupisce, tra l'altro, 
che una bomba così devastante sia 
stata posizionata in un caseggiato 
chedalle prime indagini dei Carabi¬ 
nieri, del RosedellaDigos, èabitato 
da gente tranquilla, lavoratori e pen¬ 
sionati, Lostabiledi viaGhedini, nel 
quartiere «Barriera di M ilano», con 
lesueseiscaleeuntotaledi 50 inqui¬ 
lini, insomma non sarebbeun cosid¬ 
detto «obiettivo sensibile». 

M a se è così, perché qualcuno 
voleva che una bomba potentissima 
scoppiasse in mezzo a tante persone 
innocenti? Lo stabiliranno ovvia¬ 
mente le indagini alle quali parteci¬ 
pano anche gli uomini del Ris di 
Parmachestannoanalizzando! resti 
dell'ordigno disinnescato venerdì se¬ 


ra dai loro colleghi del comando pro- 
vincialecarabinieri di Torino. Intan¬ 
to percercaredi identificare gli auto¬ 
ri della tentata strage gli inquirenti 
lavorano a 360 gradi. Non si trascu¬ 
ra, insomma, nessuna ipotesi: mala¬ 
vita, r^olamento di conti per futili 
motivi, gesto di un pazzo o anche 
qualcuno che avrebbe voluto disfare 
frettolosamente del materiale desti¬ 
nato ad un altro luogo. E non manca¬ 
no le piste terroristiche : da quella 
anarchica a quella politica sino al¬ 
l’estremismo islamico. E anche! ser¬ 
vizi segreti sono impegnati a far luce 
suH'episodio, Secondo il procurato¬ 
re Laudi, comunque, al momento 
non ci sono ancora dati «per privile¬ 
giare un'ipotesi piuttosto che un'al¬ 
tra. Qgni teoria è possibile ma in 
base alle esperienze del passato non 
ci troviamo di fronte a un episodio 
con modalità equiparabile a fatti già 
accaduti. Però non mi pare- puntua¬ 


lizza il magistrato - che per il tipo di 
ordigno si possa pensaread una ma¬ 
trice anarchica così come a quella 
politicami sembra improbabile per- 


chénon c'èstata alcuna rivendicazio¬ 
ne E anche parlare di terrorismo isla¬ 
mico mi sembra al momento fuori 
luogo. Tuttavia e visto che stanno 


ancora procedendo gli approfondi¬ 
menti - conclude - tecnici non mi 
sento di escludere alcuna ipotesi». 

A giudizio degli inquirenti, co¬ 
munque, tutto ruoterebbe intorno 
al luogo del ritrovamento e alle per¬ 
sone che abitano nellecase popolari. 
Sia la zona che gli abitanti sono stati 
controllati e non sarebbero emersi 
elementi particolarmente utili allein- 
dagini, salvo qualche discrepanza 
emersa con il controllo incrociato 
con l'anagrafe che riguarderebbe dei 
cittadini italiani con piccoli prece¬ 
denti penali. «Quello chestiamo cer¬ 
cando di capire - dice ancora il pro¬ 
curatore Laudi - èseviaGhedini era 
0 no l'obiettivo di chi ha lasciato 
l'ordigno. Se infatti fosse scoppiata, 
la bomba non aveva un bersaglio de¬ 
terminato. N elio stesso tempo abbia¬ 
mo ritrovato un ordigno con una 
composizione anomala, mai riscon¬ 
trata in passato a Torino». 


Oristano: detenuto 
si suicida in carcere 

Un govanedi 38 anni, M .S., 
orignario di Terralba, si è tolto 
la vita nel carcere oristanese di 
piazza M anno dov'era reduso, 
impiccandosi alla finestra con un 
asdugamano. Il suiddio, il 
quinto na penitenziari isolani in 
appena tre mea e mezzo, è 
avvenuto la notte di g'ovedì. In 
mattinata il govane aveva avuto 
un colloquio coi familiari e aveva 
incontrato un medico. 
Disoccupato, padre di due fi^i, 

M .5. aveva allegane 
un'eq)erienza di droga; era stato 
in cura al Servizio pachiatrico 
dell'Ospedale di Oristano e ospite 
di una comunità di recupero di 
Sanluri. In carca'eStava 
scontando un pmodo di pana per 
reati consumati negli anni 
passati. Il primo febbraio si era 
ucdso un altro detenuto nella 
colonia penale di IsArenas in 
provinda di Cagliari. 


i tuoi meravigCiosi 70 anni ^ 

"iCpiù BeCCo dei mari è queCCo che non navigammo 

iCpiÌL BeCCo dei nostrifigCi non è ancora cresciuto 

I più Betti dei nostri giorni non ti aBBiamo ancora vissuti 
£ quetto 

Che vorrei dirti di più Betto 

9{pn te tho ancora detto” 

Nazim Hikrmt 

*Buon compCeanno tMamma 
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Alla conferenza di Bari le proteste dei portatori di handicap: «Dal governo solo dichiarazioni, gli invalidi civili vivono con 200 euro al mese» 

Rivolta dei disabili contro i tagli della finanziaria 

Le barriere architettoniche nella sede del convegno provocano disagi ai partecipanti 


Raul Wittenberg 


BARI Si è aperta di fatto con la rivolta 
dei disabili, la Conferenza nazionale 
indetta dal governo per l'Anno euro¬ 
peo della disabilità. All'inaugurazio¬ 
ne di venerdì la retorica era dilagata 
nei padiglioni della Fiera del Levante 
in cui si svolge, ieri le Associazioni 
dei disabili hanno protestato indigna¬ 
te perché il discorso del ministro del 
Welfare Roberto M aroni non aveva 
risposto a nessuno dei problemi che 
la categoria pone da tempo, anche 
con clamorose manifestazioni, Il se¬ 
condo giorno il sottos^retario Gra¬ 
zia Sestini è entrata più nel merito, 
ma restava aperta la ferita del taglio 
delle risorse da investire sui disabili, 
primo fra tutti quello al Fondo socia¬ 
le. «FI anno tolto i fondi alla legge 
sull'abbattimento dellebarriere archi- 
tettoniche- sostengono i portatori di 
handicap - hanno svuotato per i disa¬ 
bili la l^ge 68 sul collocamento ob¬ 
bligatorio, hanno dimezzato il Fon¬ 
do sociale per le Regioni, hanno ta¬ 
gliato i fondi per l'integrazionescola- 
stica, e qui ci vengono a parlare dei 
servizi ai disabili. E una presa in gi¬ 
ro». Il Fondo sociale era di 1.622 mi¬ 
lioni di euro nel 2002, per il 2003 la 
Finanziaria lo ha ridotto a 1,522. Da 
qui si sono prelevati 152 milioni per i 
mutui casa delle nuovecoppie, e 560 
milioni per i cosiddetti diritti sogget¬ 
tivi garantiti dall'lnps (es.. Tassano 
di maternità). AlleRegioni quindi so¬ 
no rimasti 810 milioni. 

Non è mancato il clamoroso pa¬ 
radosso delle barriere architettoni¬ 
che perfino nei locali della conferen¬ 
za sui disabili. Portedi accesso trop¬ 
po strette; gli scivoli per accedere ai 
bagni avevano una tale pendenza, 
che le persone in carrozzina doveva¬ 
no essere accompagnate. Per un te- 
traplegico era impossibile usufruire 


Gli interventi dei rappresentanti 
del governo - diceva Giovanni Paga¬ 
no, presidente degli invalidi civili 
dell'Anmic- «hanno un' impostazio¬ 
nesolo filosofica, di buoni propositi, 
di concreto non c'è nulla. Si vuole 
aiutare la famiglia? Va bene, ma co¬ 
me? 0 uesta conferenza è la sol ita pas¬ 
serella». Pagano ha ricordato, ad 
esempio, che gli invalidi civili al 
100% (circa SOOmila persone) vivo¬ 
no con appena 423mila delle vecchie 
lire, poco più di 200 euro: «comesi 
può fare? Senza solidarietà di parenti 
evicini di casa sono personecondan- 
natea morire. Noi chiediamo un au- 


Un disabile 
bloccato da una 
barriera 
architettonica 


mento di 50 euro al mese. 11 governo 
ci ha risposto che sono troppi, non ci 
sono i fondi per questi invalidi». 

Critica anche la Fish (Federazio¬ 
ne italiana superamento handicap), 
cheraccogliealcunedecinedi miglia- 
iadi iscritti amoltenuoveassociazio- 
ni. «Non ci sono ancora proposte 
concrete, alcuni interventi come 
quello del ministro Buttiglionesono 
stati un disastro - ha sottolineato Sal¬ 
vatore Nocera, vicepresidente della 
Fish - in lineadi principio siamo d'ac¬ 
cordo. Ci piace la concentrazionesul- 
la famiglia, la deistituzionalizzazio¬ 
ne, l'inserimento scolastico. Ma non 


ho sentito parlare di fondi. Se non si 
destinano risorse si tratta, non dico 
di una presa in giro, ma di incoeren¬ 
za». Dopo aver elencato i tagli, N oce- 
ra se l'è presa anchecon M aroni, «ge¬ 
nerico e a volte impreciso». «Solo 
enunciazioni» per ora dal governo 
anchesecondo l'Associazione bambi¬ 
ni cerebrolesi. 

Il sottosegretario Grazia Sestini 
ha definito «pretestuose» le critiche, 
perché venerdì era solo l'apertura for¬ 
male, nellesedutesuccessiveil gover¬ 
no avrebbe ascoltato le proposte del- 
leAssociazioni. Nel merito, «i finan¬ 
ziamenti per l'abbattimento dellebar¬ 


riere architettoniche sono andati ai 
comuni. A tutt'oggi non sappiamo 
come questi soldi siano stati spesi. 
Sonodispostaachiedereil rifinanzia¬ 
mento della legge se ci mettiamo in¬ 
torno ad un tavolo con l'Anci e si va 
una verifica di questi fondi». «Sul 
fondo per le politiche sociali - ha 
aggiunto - si èfatta una scelta politi¬ 
ca». 

Appunto quella contestata da tut¬ 
ti. Per la Sestini «le Regioni hanno 
ragione, il ministero del Welfare sta 
dalla loro parte. Abbiamo avviato un 
colloquio con il ministro deH'Econo- 
mia, il Consiglio dei ministri dovrà 


verificare se la politica sociale è una 
priorità; se lo è, i soldi si trovano». 

Intanto unaAssociazionedi Fog¬ 
gia ha avviato insiema all'lstat una 
sperimentazione pilota, la prima in 
Italia, per accertare il numero reale 
(per ora ignoto) di persone disabili: 
saranno i medici di baseei pediatri a 
dirlo, nella AsI di San Severo che 
comprende un territorio con 219 mi¬ 
la persone. Infatti lecifredi cui dispo¬ 
ne ristat sono rilevate a campione, 

I noltre l'Associazione propone che i 
Comuni impi^hino il 10% degli 
oneri di urbanizzazione neH'abbatti- 
mento dellebarriere architettoniche. 


dei servizi igienici. 


M fcrintervista 

" Augusto Battaglia " 


Ds 



il àndaco di Foggia (An) 


«Restituiteci 
il reddito minimo» 


BARI Paolo Agostinacchio, di Alleanza 
Nazionale, èsindaco di Foggia. Ed è orgo¬ 
glioso dei 400 concittadini in condizioni 
di grave emarginazione recuperati con 
un lavoro alla vita civilegrazieal Reddito 
Minimo d'inserimento, l'assegno sociale 
finanziato dallo Stato egestito dai Comu¬ 
ni, legato ad up progetto di reinserimen¬ 
to lavorativo. È stato uno dei più innova¬ 
tivi provvedimenti di carattere soci al e va¬ 
rati dal Centro Sinistra, consente a chi ha 
difficoltà familiari o perso il lavoro, o 
problemi di salute di avere un reddito 
minimo per s^uirecorsi di aggiornamen¬ 
to e ranserirsi nel mondo produttivo. 

La sua sperimentazione durava fino 
allo scorso dicembre, per il ministro del 
Welfare M aroni non ha funzionato e 
quindi vieneabolito. I Comuni non sono 
d'accordo. Stanno utilizzando le rima¬ 


nenze, fra poco non ci sarà un euro. «La 
gente comincia a bussare alle nostre por¬ 
te», conferma Agostinacchio, che è pure 
presidente deH'assemblea consiliare del- 
l'Anci, l'associazione dei Comuni. 

Insieme ai Comuni di Napoli, Cata¬ 
nia, Reggio Calabria e Genova, Foggia ha 
fruito maggiormentedellasperimentazio- 
nedel Reddito M inimo. «È vero - dice- il 
Sud ne ha usufruito più che il Nord. Ma 
era un tentativo apprezzabile di superare 
la logica del'assistenzialismo puro,in alcu¬ 
ni Comuni vi sono state patologie che 
possono essere superate, e che non sono 
certo un motivo per abolire l'istituto: per 
questo l'Anci ha chiesto al ministro di 
soprassedere all'abolizione». 

Il sindaco racconta degli incontri con 
M aroni che ha proposto il Reddito di 
ultima istanza, che però diventa un inter¬ 
vento a pioggia oltretutto con scarse risor¬ 
se dopo che in Finanziaria è stato boccia¬ 
to l'emendamento che stanziava 100 mi¬ 
lioni di euro. «M aroni ci ha chiesto di 
contribuire al 50%, ma per i Comuni è 
impossibile, al massimo possiamo arriva¬ 
re al 4%». 

r.w. 


Tre milioni in Italia 

Quasi' tremilioni di personein 
Italia, circa il 3-4% déla 
popolazione, sono portatori di 
handicap. Novecentomila mila 
vivono in modo permanente a 
letto 0 su una sedia a rotelle 
Circa due milioni sono anziani 
e oltre un milione e 
setteoentomila sono donne Sono 
i dati raccolti dall'lstat, che 
stima cheli 15% delle fami^ie 
italiane si a direttamente 
coinvolto in situazioni di 
disabilità. M olto bassa la 
percentuale di disabili chea/olge 
attività culturali (andare al 
cinema, al teatro, a concerti): 
solo il 6,5% contro il 46,9% 
delle persone senza disabilità. 


150mila studenti 

Sono arca 150 mila gli alunni 
disabili nel nostro paese. 10.830 
frequentano la scuola materna, 
58.446 leéementari, 48.049 la 
secondaria di primo grado, 29.064 
quella di secondo grado. La 
Campania (20.215) eia 
Lombardia (19.174) sonoleregoni 
dove si r^stra il maggior numero 
di alunni portatori di handicap, 
secondo i dati forniti dal ministero 
dell'Istruzione Gli inseganti di 
sostegno sono arca 74.626, ma 
«con le restrizioni pre/iste dalla 
finanziaria 2003 e il taglio degli 
organid del personale di soÉegno 
non potranno che diminuì re», 
sottolinea il responsabile scuola dei 
Ds Andrea Ranieri. 


Il parlamentare: 1 Ornila in più gli studenti con handicap, tagliati gli insegnanti di sostegno 

«Nelle scuole ridotta l’assistenza» 


BARI «Per dare credibilità a questa 
Conferenzail governo dovrà dare rispo¬ 
ste concrete sulle questioni poste dal 
mondo dei disabili, a partiredal rifinan¬ 
ziamento del fondo sociale, dalla scuo¬ 
la e dal diritto al lavoro». Così il capo¬ 
gruppo Ds nella commissione Affari 
sociali. Augusto Battaglia, sintetizza la 
posizionedeH'opposizionesullaConfe- 
renza nazionale per l'Anno europeo 
della disabilità che si sta svolgendo nel 
capoluogo pugliese. 

C’è chi ha criticato il governo 
per averla realizzata in fretta, e 


solo perché è imposta dalla leg¬ 
ge- 

«In eff^i c'èmolta improvvisazio¬ 
ne, poco spazio èconcesso ai prota^ni- 
sti, ecioèi disabili e le loro organizza¬ 
zioni. Tuttavia la Conferenza è un mo¬ 
mento importante perché sapore con 
i limiti che dicevo le Associazioni dei 
disabili sono state coinvolte, e questo 
permettedi fareun bilancio dellepoliti- 
che per la disabilità, in particolare un 
bilancio su questi due anni di governo 
del Centro Destra». 

Non sembra tanto positivo, il bi¬ 


lancio, se si considerano le prote¬ 
ste delle Associazioni edegli enti 
locali per ii taglio dei fondi. 

«FI anno ottime ragioni per prote¬ 
stare. La Finanziaria di quest'anno met¬ 
te i comuni nella condizione di non 
poter garanti re I a conti n u i tà dei servi zi 
ai disabili, in quanto nel Fondo per le 
politiche sociali, già decurtato in par¬ 
tenza di 100 milioni di euro risp^o al 
2002, ha dimezzato le risorse destinate 
alle Regioni per gli interventi sociali, a 
cominciare da quelli per i disabili. Se 
poi consideriamo che vengono ridotti 


del 2,3% i trasferimenti ai Comuni, e 
l'inflazione con un altro taglio del 
2,9% (per non parlare dei rinnovi con¬ 
trattuali), mi domando con quali risor¬ 
se le amministrazioni potranno far 
fronte ai bisogni sociali dei loro cittadi¬ 
ni». 

Non c'èancheun problema nelle 
scuole, con la riduzione degli in¬ 
segnanti di sostegno ai disabili? 

«A frontedi un aumento di lOmila 
studenti disabili, ci sono 3.200 inse¬ 
gnanti di sostegno in meno. Il calcolo è 
dei sindacati, maleprotestedelleasso- 


ciazioni dimostrano che è una realtà. 
Oltretutto per il prossimo triennio è 
prevista una riduzione del 6% nel per- 
sonaledi assistenza ai disabili ein gene¬ 
rale alle spese per le attività integrative 
nella scuola». 

Sarebbe a rischio anche la quota 
riservata ai disabili nelle assun¬ 
zioni di personale? 

«Il governo ha bloccato la piena 
attuazionedella legge 68 che assegna ai 
disabili la quota del 7% delle nuove 
assunzioni, consentendo che in questa 
quota vengano conteggiati illimitata¬ 


mente anche gli orfani e le vedove. In 
questo modo nega il lavoro a migliaia 
di disabili». 

Quali ieiniziativedeH'opposizio- 
ne? 

«Su questi temi l'Ulivo è compat¬ 
to. Abbiamo condotto la nostra batta¬ 
glia parlamentare a cominciare dalla 
Finanziaria contro gli orientamenti del 
governo. Riteniamo che sia un gravissi¬ 
mo errore quello di non dareattuazio- 
neal Programmadi azionesulladisabi- 
litàapprovato nel luglio 2000dal gover¬ 
no di centro sinistra. 11 programma par¬ 


tiva dai problemi reali dei disabili e 
delle loro famiglie, offriva soluzioni 
concrd:ead emergenzecomequella del¬ 
le barriere architettoniche, o quella del 
cosiddetto "dopo di noi", ovvero la tu¬ 
tela del disabile grave quando rimane 
privo del sostano familiare. Si tratta di 
vere priorità, in questa direzione van¬ 
no indirizzate le risorse pubbliche e le 
energie del volontariato. Su tutto que¬ 
sto il governo deve dare risposte effica¬ 
ci, se vuol dare credibilità alla Confe¬ 
renza». 

r.w. 


Nel capoluogo siciliano c’è l’unico camposanto d’Italia a gestione privata ma il contenzioso fra comune e pia opera sui prezzi dei loculi ha bloccato le sepolture 

Palermo: salme in lista d’attesa e cimitero commissariato 


Alessio Gervasi 


PALERMO Chi rnuore giace e chi 
vive si dà pace. È un vecchio ada¬ 
gio che ritorna spesso nella fanta¬ 
sia popolare ma chedi questi tem¬ 
pi nessuno si arrischia a citare, al¬ 
meno da queste parti. 

Nel capoluogo siciliano per 
ora chi muore non giace affatto e 
chi vive si danna come un matto. 

Infatti sono già decine le bare 
ferme in deposito - in attesa di 
tumulazione - mentre il Comune 
e l'Ente camposanto litigano sui 
prezzi e sulle tariffe da applicare. 
Eh sì, chéil cimitero di Sant'Orso- 
la - il cui legittimo proprietario è 
l'opera pia Santo Spirito, ed èl'uni- 
co cimitero privato d'Italia - è in 
piena emergenza e da una settima¬ 
na le tumulazioni sono bloccate. 
Da quando cioè è scaduto il mese 
di proroga alla requisizione dispo¬ 
sta dal Prefetto Renato Profili. 

M a ne succedono di tutti i co¬ 
lori in questo camposanto. Come 
la signora che va a portare i fiori 
alla madre - erano i primi di no¬ 
vembre, in occasione della com¬ 
memorazione dei defunti - e nella 
sepoltura di sempre la salma di 
sua madre non c'era più. Pof, spa¬ 
rita, scomparsa, volatilizzata; e nes¬ 
suno degli impiegati sapeva dare 


indicazioni, anzi, le hanno indica¬ 
to una tomba che però corrispon¬ 
deva a un altro defunto... E dopo 
parecchie settimane ancora la sal¬ 
ma non si trovava. 

Dopo i morti che scompaiono 
è la volta del "commissariamento" 
del cimitero di Sant'Orsola - una 


Puoi scegliere tra le seguenti modalità di abbonamento: 

• postale consegna giornaliera a domicilio 

• coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola 

Come sottoscrivere l'abbonamento 

• versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato 
a Nuova Iniziativa Editoriale Spa Via dei Due 
Macelli 23-00187 Roma 

• Bonifico bancario sul C/C bancario n° 22096 della 
BNL, Ag. Roma-Corso AB11005 - CAB 03240 
(dall'estero Cod.SwiftBNLIITRARBB) 


roba davvero Kafkiana-, cui il pre¬ 
fetto è dovuto ricorrere verso la 
metà di gennaio, quando si era 
verificata l'ennesima situazione di 
stallo, con lesepolture bloccate co¬ 
me oggi. 

A Palermo ci sono altri tre ci¬ 
miteri più piccoli (gestiti dal Co- 


Importante indicare nella causale se si tratta 
di abbonamento per coupon, per consegna a 
domicilio, per posta o internet 

Per ulteriori informazioni scrivi a: 

abbonamenti@unita.it 

oppure telefona all'LIfficlo Abbonamenti 

dal lunedì al venerdì dalle ore 10.00 alle ore 16.00 

al numero 06.69646471 - fax 06.69646469 


mune) ma di posti, tranne per chi 
possiedeuna tomba gentilizia- ^- 
però in passato sono state requisi- 
tepurequelle... - nemmeno a par¬ 
larne. Ledifferenzesociali (econo¬ 
miche) così fanno sentire il loro 
peso anche quando si passa a mi¬ 
glior vita. 


L'unica possibilità per poter 
dare giusta sepoltura ai morti è 
stata la r^uisizione effettuata al 
cimitero di Sant'Orsola, comedet¬ 
to su ordine della prefettura, di 
parechi loculi (già occupati) dove 
da decenni non venivano registra¬ 
ti movimenti (logico... ), anche di 


natura burocratica, come succes¬ 
sioni non aggiornateetc. etc. 

N elle more la struttura veniva 
gestita dal Comunechenon riusci¬ 
va comunqueachiudereun accor¬ 
do con i legittimi proprietari del 
cimitero e cioè l'opera pia Santo 
Spirito. Troppi interessi sulla testa 


MARIATERESA RUSTICHELLI 
IN SCALENGHE 

saluta tutti quanti l'hanno conosciu¬ 
ta in vita. I funerali avranno luogo 
alle ore 9,15 di lunedì 17 febbraio 
presso il Tempio per la cremazione 
del cimitero monumentale di Tori¬ 
no. Ogni contributo alla Fondazio¬ 
ne Faro è apprezzato. 

T orino 15 febbraio 2003 

I Democratici di Sinistra del quartie¬ 
re Reno di Bologna piangono la 
scomparsa del compagno 

CESARETABARRONI 

Bologna, 16 febbraio 2003 

17/02/2002 17/02/2003 

GIUSEPPE GRIMALDI 

Nel primo anniversario lo ricorda¬ 
no con commozionela moglieetut- 
ti i familiari 

Bologna, 16 febbraio 2003 


di chi muore: se il Comune infatti 
ha applicato per ogni inumazione 
la tariffa di 1300 euro (negli altri 
cimiteri della città - qualora ci fos¬ 
se posto - si pagherebbero "soltan¬ 
to" 550 euro) l'opera pia di euro 
ne vorrebbe almeno il doppio se 
non il triplo. Cèchi parla di paga¬ 
mento a millesimi, come se si trat- 
tassedi un condominio (... ) 

Mail braccio di ferro fra il Co- 
muneel'operapiaèdi quelli sen¬ 
za soluzione e visto che la requisi¬ 
zione è scaduta la gestione del ci¬ 
mitero dovrebbe tornare ai "pii" 
proprietari. E non ètutto: se entro 
lunedì non si troverà una soluzio¬ 
ne, quei pochi posti requisiti nell' 
ultimo mese (disponibili solo sul¬ 
la carta però, visto che oggi ètutto 
fermo) non saranno più sufficien¬ 
ti a smaltire le tumulazioni già in 
attesa, visto che al cimitero di Sant' 
Orsola arrivano una decina di sal¬ 
me al giorno e il conto è presto 
fatto. 

Dunque vietato morire, a Pa¬ 
lermo - e non va dimenticato che 
nella classifica della qualità della 
vita stilata poche settimane orso- 
no dal Sole Ventiquattr'ore, fra le 
tante città italiane il capoluogo si¬ 
ciliano occupava uno degli ultimi 
posti. 

U na città dove è difficile vive¬ 
re ma anche morirei...) 
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Sono arrivati persino a chiamare il prefetto per precettare gli orchestrali in sciopero. Ma anche lui, scandalizzato, ha detto no 

Palermo, così uccidono il teatro Massimo 


Allegra gestione del Polo nel gioiello siciliano: buchi di bilancio, consulenze d’oro e conflitto d’interessi 




L’esterno 
del Teatro 
Massimo 
di Palermo 



Marzio Tristano 


PALERMO Per il «Barbieredi Siviglia» 
hanno organizzato una finta «prima» 
domen ica prosa ma: i I tu rno è pomeri - 
diano, ma ladirezionedel teatro lo ha 
spostato di sera per consentire alle si¬ 
gnore della buona borghesia palermi¬ 
tana di esibire le mise rimaste negli 
armadi martedì scorso, quando orche 
strali e tecnici hanno incrociato le 
braccia, «stanchi - diceFranco Canta¬ 
la, segretario provinciale della CgiI - 
di essere trattati con supponenza ed 
arroganza dai dirigenti del teatro che 
hanno trasformato il Massimo in una 
barca senza nocchiero», Raccontano 
checi sia voluta la pazientemediazio- 
ne del prefetto Renato Profili per 
scongiurare un nuovo sciopero e una 
nuova delusione per le signore priva¬ 
te della lirica passerella serale. 

Chiuso per 24 anni, tra i più bui 
vissuti dal capoluogo siciliano, riaper¬ 
to in pompa magna con la gestione 
0 riandò che lo ha proiettato ai vertici 
della musica europea, ri piombato nel¬ 
la d i so rgan i zzazi one total e, tra sci ope 
ri, calo di spettatori, buchi di bilancio 
eclamorosi sprechi il teatro M assimo 
di Palermo viveunadellestagioni più 
tristi della sua storia recente. 

Il nuovo corso targato Forza Ita¬ 
lia finora ha accumulato solo flop e 
rancorosi riferimenti al la gestione pas¬ 
sata, alla quale si addebitano tutte le 
difficoltà attuali. Mai nodi venuti al 
pettine recentemente raccontano un' 
altra storia: il servizio di tesoreria im¬ 
provvisamente disdetto, le gare per 
l'affidamento del nuovo andatedeser¬ 
te, i I buco nel bi lancio di oltre 8 mi Iio¬ 
ni di euro, sprechi a go-go con la retri- 


buzionedi doppi incarichi, uno stuo¬ 
lo di consulenti chiamati a ricoprire 
funzioni già operative affidate al per¬ 
sonale in organico, consiglieri di am¬ 
ministrazioni pagati a parte per lecon- 
sulenze. 

«Al Massimo sono saltati tutti i 
ruoli - diceCantafia- il vice presiden¬ 
te Gaetano A rmao fa il sovrintenden¬ 
te di fatto, il sovrintendente Claudio 
Desderi fa il direttore artistico (si è 
autoscelto, con compenso a parte, per 
dirigere alcune delle opere, n.d.r,), il 
direttore artistico Roberto Pagano è 


svuotato di ogni potere». 

L'avvocato amministrativistaGae 
tanoArmaoèl'uomoattorno cui ruo¬ 
tano i destini del M assimo, Consulen¬ 
te dei potenti, cervello giuridico delle 
strategie del vice-ministro Gianfran¬ 
co Miccichè, ma in ottimi rapporti 
anche con Totò Cuffaro, Armao, 40 
anni, neo-vicepresidente del M assi¬ 
mo, è l'uomo emergente della Casa 
delleLibertà.Tra improbabili avvoca¬ 
ti, rappresentanti di commercio e pro¬ 
fessori non abilitati all'insegnamento, 
diventati tutti stelle della politica pa¬ 


lermitana del Polo, lui giganteggia per 
abilità salottiera, selezionate amicizie, 
e otti me parentele, Senzauna partico- 
larecompetenza musicale, ha comun¬ 
que impresso il nuovo corso alla ge 
stionedel teatro. Con risultati in real¬ 
tà assai modesti: «prima ha cercato di 
farci credere che c'era un buco di 26 
milioni di euro - prosegue Cantafia - 
poi ha tentato di scaricare ogni re 
sponsabilità sulla passata gestione per 
i mancati introiti di ProvinciaeRegio- 
ne iscritti in bilancio. Ora tenta in 
extremis di convincere le banche a 


rinnovare la fiducia nel teatro, ma 
con 8 milioni di euro di buco, l'impre 
sa non è facile». E per respingere le 
inevitabili critiche, eia rabbia crescen¬ 
te di tecnici e orchestrali, trattati con 
sempre maggiore sufficienza, i vertici 
del teatro la "buttano in politica" ac¬ 
cusando CgiI eCisI di strumentalizza¬ 
re politicamente gli scioperi. 

Ma dopo avere sollecitato il pre 
tetto Renato Profili a precettare otto 
lavoratori in sciopero, accampando 
inesistenti motivi di sicurezza, hanno 
raccolto solo l'ira di Profili che si è 


sentito utilizzato nella contesa. 
«Quando si usa sistematicamente la 
menzogna come strumento di dialo¬ 
go - diceCantafia - quando non ci si 
accorgecheil materialeumano èdeli- 
catissimo perché le persone sono og¬ 
getto e soggetto della produzione, 
quando in una parola la sintonia con 
il teatro è zero, quando mancano 
umiltàepassionei risultati non posso¬ 
no che essere questi». 

Il vaso del disagio è traboccato lo 
scorso gennaio quando la Banca Po¬ 
polare di Lodi, che gestiva il servizio 


di tesoreria, dopo la revoca del con¬ 
tratto ha rifiutato di continuare il ser¬ 
vizio in r^imedi proroga. Così gli 
stipendi di gennaio sono stati pagati 
grazie ad un versamento del Comune 
su un conto corrente di banca Intesa 
che ha trasformato la somma in altret¬ 
tanti assegni per i dipendenti. Ma 
adesso, allafinedi febbraio, il proble¬ 
ma si riproporrà uguale. Per questo 
Armao è volato a M ilano, disertando 
l'incontro con il prefetto, a caccia di 
una banca disposta ad aprire una li¬ 
nea di credito al teatro più indebitato 
d'Italia. Ci riuscirà? La prospettiva al¬ 
larma non poco i dipendenti, riuniti 
venerdì scorso in assemblea nei locali 
del teatro alla fine della quale è stato 
sollecitato un incontro con tutte le 
formazioni politiche presenti al Co- 
munedi Palermo «per ri gettare il ten¬ 
tativo di farci appari recomeun sinda¬ 
cato che ha fini politici». 

Senza un euro in cassa, i n cerca di 
credibilità presso le banche, con un 
bilanciosimileal gruvierail Massimo 
continua a sfornare consulenti. L'ulti¬ 
mo, Natale Forlani, è stato nominato 
dal sindaco Diego Cammarata: dovrà 
occuparsi dei rapporti con i sindacati 
e delia ristrutturazione e riorganizza¬ 
zione del teatro. 

Per CgiI eCisI si palesa un «con¬ 
flitto d'interessi», in quanto il nuovo 
consulente è anche amministratore 
del egato d i I tal i a Lavoro e del I a G esi p, 
la società mista che potrebbe avere in 
affidamento alcuni servizi del teatro. 
«Questa nomina- ha dichiarato Can¬ 
tafia - è un'ulteriore provocazione. 
Non mi siederò mai a un tavolo di 
trattative sindacali con un consulente 
esterno che non ha funzioni previste 
dallo statuto». 


Il governo vende Nisida? Compra Jervolino 

Il sindaco di Napoli deve rimediare alla svendita dellwla da parte della Patrimonio spa 


Molinette, tangenti per un milione di euro 

TORINO Un'ora di confessioni dai Gip Ciaudio Ferrerò e dnque ore dai pm 
Paolo Toso e Cesare Parodi: è stata quella di ieri una giornata di fFdie per 
il cardiochirurgo M icheleDi Summa, raggiunto da una nuova misura 
cautelare nell'ambito dell'indiiesta della Procura di Torino sulla fornitura 
di valvole cardiache Tri Technologies all'ospedale torinese delle M olinette. 
Nell'interrogatorio davanti al Gip, che era di garanzia dopo la scoperta da 
nuovi qoisodi corruttivi, MicheleDi Summa, ha ammesso lenuove 
contestazioni che si riferiscono alle tangenti percepite negli ultimi sette anni 
per^i appalti alleMolinette In particolare, all'ospedaletorinesevinceva 
chi pagava di più. E negli ultimi cinque anni, secondo indiscrezioni, 
sarebbero state pagate tangenti per più di un milione e mezzo di euro. 


Maria Serena Palieri 


ROMA Nisida cadrà nelle mani dei 
privati? Secondo il grido d’allarme 
lanciato nei giorni scorsi dalla sinda¬ 
ca di Napoli, Rosa Russo Jervolino, 
sì: la piccola isola di originevulcani- 
ca, sede di un castello seicentesco 
adibito a carcere minorile, collegata 
da inizio Novecento con un ponte 
alla spiaggia di Coroglio che sotto- 
stàal promontorio di Posillipo, in¬ 
somma l'isoletta di mezzo chilome 
tro di diametro che contrassegna da 
sempre la skyline del Golfo, stareb¬ 
be per essere alienata dal patrimo¬ 
nio demaniale. Questo, nonostante 
i comunicati di smentita emanati 
nei mesi scorsi dal ministero del¬ 
l'Economia. Fatto più grave, Nisida 
si apprestava (l'imperfetto è ormai 
d’obbligo?) a diventare sede di una 
«città dei ragazzi», un luogo d’in¬ 
contro tra quelli che lì scontano la 
pena e gli altri, i «normali», i liberi. 
Incastonato, in più, in quel tratto di 
costainoriginebellissimaepoi con¬ 
dannata all'inferno siderurgico, ma 
che, con la riconversione degli alto- 
forni di Bagnoli, sta avviandosi ver¬ 
so la rinascita e la definitiva restitu¬ 
zione alla collettività. N isida sareb¬ 
be, poi, il primo pezzo d'una gran¬ 
de svendita di beni pubblici parte 
nopei: seguirebbero la Floridiana, il 


bosco di Capodimonte, la certosa 
di San Martino, villajovisaCapri e 
il parco della reggia di Caserta. Il 
condizionale è d'obbligo ma, ere 
scendo le voci (o qualcosa di più?) 
sulla cessione prossima, ecco le ree 
zioni amministrative e politiche: 
Russojervolinoannunciacheil Co- 
muneacquisterà l'isola, ma che- ed 
ecco la caratura forte del suo gesto - 
chiederà al governo di non inghiot¬ 
ti rel'incasso nel pozzo indetermina¬ 
to del bilancio, bensì di destinarlo a 
utilizzi sociali per la città di Napoli. 
Il ragionamento sottinteso è que 
sto: in Finanziaria avete dimezzato 
gli investimenti nel Welfare? E ci 
obbligate a comprare Nisida, qual¬ 
cosa che era un benenostro, pubbli¬ 
co? Bene, in cambio aiutateci, visto 
che i tagli alla spesa sociale in una 
città come Napoli producono effet- 

II primo cittadino, in 
cambio, chiederà di 
utilizzare i soldi 
dell’acquisto in 
investimenti nel 
welfare 


ti devastanti. Riccardo Marone, già 
vicesindaco con la giunta Bassolino 
e oggi parlamentare ds, rivolge, da 
parte sua, un'interrogazione urgen¬ 
te ai due ministri interessati. Tre 
monti e U rbani, su quello che defi- 
nisceun «indecente provvedimento 
assolutamente inaccettabile>. 

Già, ma il provvedimento c’è? 
0 ci sarà tra poco? E, nel caso, fra 
quali maglie delle creature - Scip, 
Patrimonio s.p.a., Infrastrutture 
s.p.a. - costruite da Tremonti per 
far cassa, passerebbe? L'isola di N isi¬ 
da, come altre, per esempio Piano¬ 
sa, comparve ad agosto scorso nel 
primo elenco di proprietà emanato, 
con annesso il prezzo, dall'Agenzia 


del Demanio. Il prezzo complessi¬ 
vo, per l’isoletta che custodisce il 
mito mediterraneo della bella ninfa 
Nisida innamorata del dio Posilli¬ 
po, è, stante a quel catalogo, di 
3.300.000 euro(lacifracheil Comu¬ 
ne di Napoli s'è detto disponibile, 
pur tra evidenti difficoltà, a stanzia¬ 
re per l'acquisto, nel suo bilancio 
che è in via di definizione). In di¬ 
cembre, in occasione della sua gior¬ 
nata di mobilitazione a difesa del 
patrimonio ambientale, storico car¬ 
tisti co, Legambiente l'an novera tra i 
tesori in pericolo. Il ministero del¬ 
l'Economia, in un comunicato, 
obietta che N isida è un bene «indi- 
sponibile»(èin concessioneal mini¬ 




stero della Giustizia) e «inalienabi¬ 
le». E in queste ore questo si ripete, 
daliestesse stanze: N isida èindispo- 
nibileeinalienabile. 

Fossimo in un paese normale, 
basta, si chiuderebbe qui: gli ammi¬ 
nistratori di Napoli hanno preso un 
abbaglio, chi può pensare di vende- 
reai privati un benedi tutti, un'iso¬ 
la? M a non siamo in un paese nor¬ 
male. Intanto, nonostante altreassi- 
curazioni del ministero, nelle prime 
aste di immobili effettuate con le 
operazioni Scip leScip 2 sono fini¬ 
ti beni anche soggetti a vincoli. Po¬ 
trebbe finirci ancheil castello seicen¬ 
tesco che sorge sull'isola? Quanto a 
Patrimonio s.p.a., la società meglio 


preposta a trattare l'isola nel suo 
complesso - scoglio, terreno ed edi¬ 
fici - è una creatura che resta forte¬ 
mente ambigua: perché da nessuna 

Ieri il ministero ha 
smentito le voci sulla 
vendita del bene. Ma 
in catalogo c’è già il 
prezzo; poco più 
di 3 milioni 

77 


Il faraglione 
sulle coste 
deirisolotto 
di Nisida 
a Napoli 
Ciro Fusco/Ansa 


parte è ancora stato chiaramente 
scritto che non alienerà «nessun» 
benedi valore storico o artistico o 
ambientale chenon alienerà neppu¬ 
re quelli che non sono soggetti a 
vincoli non perchénon valgono, an¬ 
zi, ma perché nell’Italia normale, 
quella ante Berlusconi, nessuno 
avrebbe mai pensato di poterli met¬ 
tere all'asta. 

Ma, soprattutto, spiega il vi- 
ce-sindaco di Napoli Rocco Papa, è 
difficile fidarsi alla luce di qualche 
fatto già avvenuto. Quale? Lo scip¬ 
po della Manifattura Tabacchi: il 
complesso in una zona strategica 
della città che, a fine dicembre, il 
ministero dell'Economia ha sfilato 
a ministero degli Interni eComune. 
La manifattura, di messa dall'Eti, do¬ 
veva diventare una cittadella della 
polizia: strategica, appunto, in una 
zona a rischio sicurezza com'èquel- 
la nel quadrante Est di Napoli. Ac¬ 
cordo fatto, con il ministero degli 
Interni econ la Prefettura. Progetto 
solo da validare in senso tecnico. E 
il prefetto De Sena era lì a Napoli 
per farlo, quel giorno di fi ne dicem¬ 
bre 2002. Proprio lo stesso giorno 
in cui la Gazzetta Ufficiale pubbli¬ 
cò, invece, il decreto con cui il ma¬ 
go Tremonti la «sua» manifattura 
selavendevaaFintecna. 
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Sono 3 milioni soomila gli occupati irregolari 


Istituti di credito, Italia in coda per le fusioni 


MILANO Ha una popolazione che conta quasi lo stesso 
numero di abitanti come la Toscana, solo chei confini di 
questa «terra sommersa», abitata da circa 3 milioni e 500 
mila lavoratori irregolari, si estende da Nord a Sud del 
Pae^. 

È questa l'istantanea scattata sul mondo dell'occupa¬ 
zione irregolare dall'LIfficio studi della Cgia di Mestre su 
dati Istat relativi al 2001. In Calabria quasi un lavoratore 
su tre (precisamente il 29,2%) non ha un contratto di 
lavoro che rispetti la normativa vigente. M entreper Cam¬ 
pania (24,7%) e Sicilia (23,6%) le «punte» di irr^olarità 
si abbassano leggermente. Così in questa classifica del 
lavoro nero i record orativi spettano proprio al Sud: a 
seguire troviamo infatti Basilicata (22%), Puglia (20%), 
Sardegna (18,3%) e il Molise (18,1%). Ultime regioni 


sono Emilia Romagna e Lombardia con una percentuale 
di lavoratori in nero pari al 10% circa. E non lontano si 
posizionano Veneto e Piemonte con ril,2%, Trentino 
Alto Adige (13%). 

Dal 1995 al 2001 gli occupati irregolari sono cresciuti 
dello 0,6% (281.000), con punte deiri,3 % al Centro, e 
addirittura cleiri,7% al Sud. Rimane invariato l'indicato¬ 
re a N ordest, mentre a N ordovest la percentuale è scesa 
dello 0,2%. Ritornando ai dati assoluti riferiti al 2001, la 
regione con il maggior numero stimato di lavoratori in 
nero è la Lombardia (450.000). Segue la Campania 
(426.000) e il Lazio (384.000). Di seguito Sicilia (351.000 
unità) e Puglia (264.000). Al sesto posto il Veneto, dove 
l'esercito dei lavoratori invisibili raggiunge poco più di 
242.000 unità. 


MILANO Costi che aumentano ericavi che non crescono, pro¬ 
blemi legati alla trasparenza e alla tutela dei diritti dei clienti. 
Senza dimenticare l'impatto negativo della crisi dei mercati 
azionari sulla situazione finanziaria delle banche. Una via 
d'uscita sembrarne essereleconcentrazioni: questo il fenome¬ 
no che regna in Europa eccetto che in Italia, terz'ultima dietro 
GreciaePortogallo. Laricetta?Tagliodei costi ediversificazio- 
neddle strategie, puntando tutto sui consumatori e su inter¬ 
net. È quanto emerge da un'inchiesta che il mensile BancaFi- 
nanza ha svolto sulla situazione e sulle attività delle principali 
banche europee. Così come concentrazioni dal 1997 al 2001 si 
èpassati dal 54% al 78% in Belgio, dal 79% air82% in Olanda, 
dal 45% al 53% in Spagna, dal 28% al 30% in Gran Bretagna. 
U na tendenza confermata dalla riduzione delle banche opera¬ 
tive: dal 1998al 2001 si èpassati da3.238a2.526in Germania 


e da 1.226 a 1.050 i n F ranci a. 

Se si guarda l'aspetto monetario il discorso non cambia. Il 
boom èstato nel 2000: ben 60 miliardi di euro èstato il valore 
delle fusioni o delle acquisizioni nel mondo bancario. Negli 
anni successivi c'è stato un calo fisiologico, ma che dimostra 
la costanza del processo: il valore delle concentrazioni èstato 
di 26 miliardi nel 2001 e per il 2002 si attesterà intorno ai 20 
miliardi di euro. Un fenomeno quindi comune a tutto il 
continente?Non proprio. 

Ci sono leeccezioni: una di queste è l'Italia, terz'ultima in 
classifica in cui il livello di concentrazioni è sceso dal 31% al 
29%, dietro GreciaePortogallo. Negli ultimi due anni la sola 
operazione rilevante in Italia èstato l'accordo Banca Intesa e 
BancaCommercialeltaliana: 3,6miliardi di euroii controvalo¬ 
re. 
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Le banche alla Fiat: continuate a vendere 


n Lingotto conferma la validità degli aeeordi eon GM. La Consob: basta eon le indiscrezioni 


Laura Matteucci 


MILANO La rotta di Fiat non cambia. 
Almeno non prima del prossimo con¬ 
siglio di amministrazione, fissato per 
il 28febbraio. Il piano di dismissioni 
degli asset - Avio eToro assicurazioni 
- va avanti, le basi dell'accordo con 
General Motors del marzo 2000 sono 
tuttora valide. Anche se la pregiudi- 
zialedellebanchecreditrici suH’opzio- 
necheobbliga General M otors all’ac¬ 
quisto del restante 80% di Fiat Auto 
entro il 2004 potrebbe fi ni re per cade¬ 
re. A patto che insieme ai legami fi¬ 
nanziari evolvano anche le sinergie 
industriali traTori no eil colosso d'ol- 
treoceano. Per questo, gli sviluppi po¬ 
trebbero arrivare già la settimana 
prossima, dato anche che il presiden- 
teFiat Paolo Fresco sarebbe in parten¬ 
za per gli Stati Uniti. 

CI i ma cordiale e apparentemente 
disteso per la riunione di ieri matti¬ 
na, nella sede del Sanpaolo Imi, dei 
vertici Fiat con le principali quattro 
banche creditrici. U na riunione non 
di routine, soprattutto per la parteci¬ 
pazione- la prima - del futuro presi¬ 
dente Umberto Agnelli. Ma il sum¬ 
mit, com'era prevedibile, non ha ri¬ 
servato clamorosi colpi di scena. 

La nota diffusa al termi ne del l'in¬ 
contro mette un punto fermo: «Do¬ 
po avere sottolineato che il piano di 
dismissioni di asset sta procedendo 
secondo i programmi previsti - si leg¬ 
ge - per quanto riguarda i rapporti 
con la General M otors la Fiat ha con¬ 
fermato che le basi degli accordi del 
marzo 2000 sono tuttora valide e che 
i risultati industriali ed economici del¬ 
l'alleanza sono di rilievo e pienamen¬ 
te soddisfacenti». «Sono stati esami¬ 
nati - pros^ue il comunicato - even¬ 
tuali futuri sviluppi della situazione 
del gruppo con particolare riferì men¬ 
to ai rapporti con la General M otors. 
Se vi saranno elementi concreti, la 
Fiat informerà tempestivamente i 
mercati». 

È durato tre ore il faccia a faccia 
con i banchieri per Umberto Agnelli, 
allasua«prima»sul piano Fiat, affian¬ 
cato dal presidente Paolo Fresco edal- 
l'amministratore delegato Alessan¬ 
dro Barberis. Tre anche i temi tratta- 



Niente motori, Cassino chiusa per tre giorni 

M ILANO Lo Éabilimento della Fiat di Cassino rimarrà 
chiuso per tre gorni, da domani a mercoledì, per il 
mancato arrivo dalla fabbrica di Termoli da motori per 
l'assemblaggo déla Stilo. Si tratta soprattutto dà 
motori per la cilindrata 1200 mentrepi altri arrivano 
dalla fabbrica di Pratola Serra (Avdiino). La 
comunicazione è stata fatta dalla direzione aziendale ai 
sindacati e ai rappresentanti Rsu di Fiatautoedàle 
aziendeterziarizzate Lo stabilimento riaprirà giovedì 
con il primo turno. Venerdì 21 febbraio è in prog'amma 
lo adopero di 8 oreinddtto da Fiom-CgiI eSin.Cobas 
Intanto ogg a Torino a terrà la manifestazione di 
solidariààperi cassintegrati dàla Fiat, promossa dal 
Teatro Stabile di Torino in collaborazione con i 
sindacati dà settore tdecomunicazioni di Cgl, Cid e 
UH. Dalle 19 alle22, in piazza Cangiano, sarà 
proiettato il film documentario «Senza Fiato» che in 
poco più di dnquanta minuti documenta le 
manifestazioni sindacali, i blocchi ddle stazioni, le 
iniziative di sostegno, il viaggio in treno a Roma ddle 
tute blu ddia Fiat, offrendo uno spaccato dd toro umori, 
ddle loro fam/g//e, dd dttadini di Torino indemead 
una fotografia dd dstema industriale torinese. Alle 
20.30, poi, avrà inizio il concerto dd «Tamburi dd 
Bronx». 


ti: le dismissioni di Fiat Avio (corteg¬ 
giata sia da Finmeccanica sia dalla 
francese Snecma) e di Toro (che a 
questo punto potrebbe essere molto 
utile per fare cassa), la ricapitalizza¬ 
zione e i rapporti con Gm. Su que- 
st'ultima questione. Fresco ha ripro¬ 
posto le due opzioni già anticipate 
nella lettera inviata il 7 febbraio ai 
banchieri: lasciarei rapporti come so¬ 
no 0 concedere agli americani la ri¬ 
nuncia al put (l’opzione con cui Ge¬ 
neral M otors è impegnata a compra- 
rel'80% di Fiat entro il 2004) in cam¬ 
bio dei due miliardi circa che il grup- 
podi Detroitsarebbedisposto sborsa¬ 
re per salire al 30-40% di Fiat Auto. 
Sull'argomento la relazione di Fresco 
è stata lunga e dettagliata: la convin¬ 
zione, condivisa da banchieri e mana¬ 
ger del Lingotto, è che per il rilancio 
dell'auto sarebbero necessari mezzi 
freschi per 5-7 miliardi di euro. Gli 
americani hanno chiesto da tempo la 
modifica - se non la cancellazione - 
del put dichiarandosi in cambio di¬ 
sponibili a un contributo di 2 miliar¬ 
di allaricapitalizzazionedel Lingotto. 
Fresco, impegnato da sei mesi nel 
confronto con Gm, punta a definire 


gli accordi in tempo utile per il cda 
del 28 febbraio. Sul tavolo c'era poi 
anche l'ormai lunghissima trattativa 
che vede i quattro istituti di credito 
impegnati a rilevare il 51% di Fidis. 

Gli ultimi ad arrivare sono stati 
Carlo Salvatori e Alessandro Profu¬ 
mo (presidentee amministratore de¬ 
legato di Unicredit), preceduti da 
Giovanni Bazoli e Corrado Passera, 
presidentee amministratore delegato 
di Intesa. Nella prima mattinata, ol¬ 
treai padroni di casaRainerMaserae 
Alfonso lozzo, e i vertici di Capitalia, 
Cesare Geronzi, Giorgio Brambilla e 
Matteo Arpe (presidente, ammini¬ 
stratore del^ato edirettore generale) 
erano giunti i vertici della Fiat. 

E intanto si èappresochelaCon- 
sob ha inviato venerdì scorso una let¬ 
tera alla Fiat e alle principali banche 
creditrici richiamando lesocietà a cer¬ 
care di fare il possibile per evitare il 
diffondersi di indiscrezioni (che non 
trovano conferma) sugli sviluppi del 
piano industriale del Lingotto. Nella 
lettera la Consob avrebbe sottolinea¬ 
to la necessità di non esporre a poten¬ 
ziali turbativedi mercato il titolo Fiat 
quotato a Piazza Affari. 


I debiti scesi sotto i 3 miliardi 

Le tappe di una crisi che lascia senza lavoro 8.100 dipendenti 


M ILANO Inizia nel dicembre del 2001 la lunga marcia della 
Fiat per il risanamento e la riorganizzazione del gruppo. 
Queste le principali date: 

10 dicembre 2001: il consiglio di amministrazione del¬ 
l'azienda prende atto delle dimissioni di Roberto Testore 
da amministratore delegato di Fiat Auto evara un «ampio 
piano di ristrutturazione industriale». FiatAuto vienedivi- 
sa in quattro «U nitàdi business» (Fiat/Lancia, Alfa Romeo, 
Sviluppi internazionali eServizi). Si varano dismissioni per 
2 miliardi di euro nel 2002, un aumento di capitale da 1 
miliardo di euro e la ristrutturazione di 18 stabilimenti. 
L'Auto viene affidata a Giancarlo Boschetti. 

15 maggio 2002: la Fiat comunica ai sindacati di avere 
2.887 esuberi, di cui 2,445 neH'auto e 445 nelle società di 
servizi. 

27 maggio: le banche creditrici - Intesa Bei, Capitalia e 


Sanpaolo I mi - raggiungono un accordo per la ricapitalizza- 
zionedi Fiat. Garantiscono un prestito, eventualmentecon- 
vertibile in azioni, fino a 3 miliardi di euro. Si aggiungono 
poi Unicredit e, con quoteminori, M ps, Bnl, Bnp Pari base 
Abn Amro. 

10 giugno: Paolo Cantarella si dimette da amministratore 
delegato del gruppo Fiat. 

27 giugno: Gabriele Galateri di Genola viene nominato 
amministratoredelegato, Alessandro Barberisdiventadiret- 
tore generale. Viene ceduto a Mediobanca il 34% della 
Ferrari per 775,2 milioni di euro. 

27 luglio: Fiat conferma l'impegno preso con le banche di 
ridurre a 3 miliardi di euro la posizione finanziaria netta 
entro il marzo del 2003 (eradi 6,6 miliardi di euro a marzo 
2002) e a 23,6 miliardi di euro (da 35,5) l'indebitamento 
finanziario lordo. 


9 ottobre: l'azienda presenta ai sindacati il piano di ristrut- 
turazionedi FiatAuto, cheUmberto Agnelli definisce «una 
ricetta triste». Prevede la riduzione della capacità produtti¬ 
va del 20% ei conseguenti tagli del 21% delleforzeimpiega- 
te di rettamente negli stabilimenti produttivi (8.100 lavora¬ 
tori). Si fermerà la produzione ad AreseeaTermini Imere- 
se. 

15 novembre: Gm riduce da 2,4 a 0,2 miliardi di dollari il 
valore della sua partecipazione(20%) in FiatAuto. 

5 dicembre: Fiat egoverno siglano un accordo sulla dichia¬ 
razione di «stato di crisi aziendale». Scatta la cassaintegra- 
zionestraordinariaper 5,600 lavoratori, I sindacati procla¬ 
mano scioperi. 

10 dicembre: Galateri dà le dimissioni da amministratore 
delegato del Gruppo Fiat. Al suo posto il 13vienenomina- 
to Alessandro Barberis. 


3 gennaio 2003: Colaninno annuncia di avere studiato un 
«intervento amichevole». 

9 gennaio: Fiat incontra lebanchecreditrici eannuncia che 
l'indebitamento finanziario netto èsceso sotto i 3 miliardi, 
c'èancheunasignificati va riduzione delle perditeoperati ve 
negli ultimi quattro mesi. Le ultime dismissioni fatte o 
concordate prevedono il passaggio alle banche del 51% di 
Fidis, lacessionedel 14% di Italenergia, lavenditadel 5,6% 
di General Motorsedi Fraikin (Iveco) allaEurazeo. 

24gennaio: muoreGiovanni Agnelli. Si riuniscel'accoman- 
dita «Giovani Agnelli eC.» che affida la presidenza a Um¬ 
berto Agnelli e approva un aumento di capitale da 250 
milioni. 

6 febbraio: Galateri è nominato presidente della Toro Assi¬ 
curazioni al postodi FranzoGrandeStevens.SuToroeFiat 
Aviosi infittiscono le voci di unapossibiledismissione. 


Termini Imerese dovrebbe riaprire lunedi 24 febbrario. I sindacati: non credano di addormentare gli operai, se non saranno mantenuti gli impegni riprenderemo la mobilitazione unitaria 

«Troppi balletti sui rinvii, ma la nostra lotta continuerà» 


Salvo Fallica 


PALERMO Riapre 0 non riapre? Lu¬ 
nedì prossimo o l'altro ancora? 
Non sono interrogativi retorici, ma 
ledomandechesi pongono gli ope¬ 
rai della Fiat di Termini Imerese, 
che hanno visto slittare di alcune 
settimane la riapertura, seppur tem¬ 
poranea, dello stabilimento. I n que¬ 
sto balletto di rinvìi ed interrogativi 
che appare pirandelliano, vi èlame- 
tafora delleattuali difficoltà della Si¬ 
cilia, che nell’era berlusconiana si 
ritrova precipitata in un calderone 
di vertenze. A livello ufficiale, dico¬ 
no i sindacati, lo stabilimento Fiat 


di Termini riaprirà il 24 febbraio. 

M a cosa è accaduto finora? «II 
motivo ufficiale per il quale è stata 
rinviata l'apertura- spiegai! segreta¬ 
rio regionaledellaCgiI, Carmelo Di¬ 
liberto - è l'allagamento dello stabili¬ 
mento di T ermoli, dove si produco¬ 
no i motori della linea Punto. Sul 
fatto che l’allagamento sia avvenuto 
non vi è alcuna ombra di dubbio. 
M a non ci convince del tutto il con¬ 
tinuo balbettio sulle date di riaper¬ 
tura. Ci preoccupano questi conti¬ 
nui cambiamenti, che avvengono 
nel giro di una settimana. Da lunedì 
avenerdì arrivano indicazioni eno- 
tiziediverse. E vi èquesto interroga¬ 
tivo "sul riapre, non riapre" che è 


logorante». 

A Termini, si vive in un clima 
di attesa, di autentica tensione, di 
forte preoccupazione. La vita di mi- 
gliaiadi famigliedi lavoratori èlega- 
ta al filo della speranza della riaper¬ 
tura del più importante stabilimen¬ 
to industrialedi Palermoedell'inte- 
ra Sicilia occidentale. U n vero e pro¬ 
prio distretto industriale, attorno al 
quale, sono sorte in tre provincie 
della Sicilia occidentale piccole e 
medieimpreselegatealla produzio¬ 
ne Fiat. 

«Se pensano di addormentare 
lelotteoperaie, con operazioni tatti- 
cheestrumentali si sbagliano - pro¬ 
segue Diliberto-Termini èuno dei 


simboli industriali della Sicilia, che 
è importante per l'economia del 
Sud. In gioco vi sono 1.800 posti di 
lavoro diretti ed altrettanti neH'in- 
dotto. E noi abbiamo fatto in manie 
ra unitaria il 7 febbraio con CisI e 
U il, uno sciopero generaledeH'indu- 
stria, per ribadire la nostra volontà 
di rilanciare l'economia dell'isola». 

La sensazione insomma è che 
dapartedellaFiat,Termini Imerese 
venga considerato l'ultimo anello 
della catena di produzione. NI fatto 
che la Fiat abbia deciso di comuni¬ 
care la riapertura a tempo dello sta¬ 
bilimento èstato più il frutto delle 
lotte operaie, che non la decisione 
convinta di una azienda che ha un 


progetto industrialevalido per rilan¬ 
ciarsi a livello nazionale ed interna¬ 
zionale. C'è la preoccupazione che 
questi balletti sui rinvìi, ai quali si 
assiste, possano essere una scelta 
per addormentare la situazione, per 
far placare le lotte dei lavoratori. 
«M astiano tranquilli - aggiungeDi- 
liberto -, noi non ci faremo addor¬ 
mentare. Se loro pensano, di pren¬ 
dere tempo, per vedere cosa succe¬ 
de dopo, si sbagliano. Anzi, non 
escludo che nei prossimi giorni, de¬ 
cideremo di tornarein piazza in ma¬ 
nieraunitaria». 

Diliberto non risparmia criti¬ 
che ai governi di centro-destra : 
«Da Berlusconi al governatoreCuf- 


faro, non vi èpiù alcuna dichiarazio¬ 
ne importante sul futuro di Termi¬ 
ni. Cuffaro ha improvvisato una vi¬ 
sita con l'amministratore delegato 
della Fiat Barberis, ma ora non mo¬ 
stra al cu n a preoccu pazi one per T er- 
mini». 

Giudizi analoghi vengono dal 
segretario regionale della CisI, Pao¬ 
lo M ezzio: «Per noi Termi ni riapre. 
Cosi ci hanno comunicato in manie¬ 
ra ufficiale, enoi vogliamo dare cre¬ 
dito all'accordo tra Governo e Fiat. 
Non crediamo e non vogliamo cre¬ 
dere, che possa avvenire diversa- 
mente. Sedò non dovesse avvenire, 
non vi èalcun dubbio, riprenderan¬ 
no le mobilitazioni». 


REGIONE CAMPANIA 

ESTRATTO DI 
AVVISO DI GARA 

Sul BURC del IO febbraio 2003 e sul 
sito www.regione.campania.it sono 
pubblicati bando e capitolato speciale 
relativi all'appalto avente la seguente 
denominazione: “Licitazione privata per 
l'acquisto in lotti di arredi da destinare 
ai vari uffiei della Giunta regionale. 
Importo complessivo € 440.000,00 IVA 
inclusa”. Le istanze di parteeipazione 
devono pervenire a Regione Campania - 
Settore Provveditorato ed Economato 
via P. Metastasio, 25 - 80125 Napoli 
entro il 7 marzo 2003. Per informazioni 
telefonare al n. 081.7964528. 
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Il «boom» in Italia delle compagnie a basso costo che hanno rivoluzionato il nostro modo di viaggiare 

«Niente fronzoli», 1 euro e si vola 

L'aereo trasformato in un negozio dove è possibile acquistare di tutto 


La Consulta potrebbe «affondare» la riforma 

Fondazioni: Berlusconi 
cerca una tregua 
per salvare Tremonti 


Roberto Rossi 


MILANO Le chiamano «nofrills», in 
italiano si potrebbe tradurre con 
senza fronzoli. Sono le compagnie 
aeree che offrono voli a basso costo. 
Quelle che operano in Italia sono 
17, ben novequellechesono nateo 
che hanno intezione di partire nel 
2003. Vengono dalla Scozia, dall'l r- 
landa, dalla Germania, dalla Scandi¬ 
navia, dall'Inghilterra e, a parti re da 
quest’anno, anche dall'Italia. Tutte 
nate con lo stesso obiettivo: propor¬ 
re voi i a basso prezzo e fare uti I i. 

La storia italiana delle compa¬ 
gnie «low cost» parte con la nascita 
della belga Virgin Express che nel 
nostro Paese decise di sbarcare 7 
anni fa collegando Bruxelles con Li¬ 
nate e Fiumicino. Virgin iniziò ac¬ 
quistando la Eba (European Bel- 
gian airlines) che aveva voli di linea 
e charter, cioè voli in cui l'aereo è 
affittato ai tour operator. La svolta 
avvenne quando la Virgin Express 
abbandonò i charter per concentrar¬ 
si sui voli di linea a basso costo. 

M a se la Virgin Express è stata 
la prima, la palma della più famosa 
spetta sicuramente all'irlandese 
Ryanair. L'avventura della famiglia 
Ryan era partita nell'BS con un Ban¬ 
dai rante turboelica da 15 posti sul 
volo giornaliero Londra-Dublino. 
Nel primo anno di attività la compa¬ 
gnia, solo 57 dipendenti, trasportò 
più di 5mila passeggeri, diventati 
già 82mila l'anno dopo. M a letarif- 
fe basse e una mancata politica di 
controllo dei costi provocarono bu¬ 
chi nei conti. La svolta arrivò nel 
'90 quando M icheal O'Leary neas- 
sunseil comando affiancando il fon¬ 
datore della compagnia, Tony 
Ryan. Da allora la compagnia ha 
inanellato anni e utili record. Tanto 
da puntare anche su altre rotte oltre 
che quella inglese. 

L'unica avventura italiana è par¬ 
tita qualche mese fa. Il gruppo si 
chiama Volareweb.com, nata da 
una costola della società Volare 
Group. Unasoci età giovaneche na¬ 
sce neH'agosto del 2000 unendo le 
compagnie aeree private italiane. 
Volare Airlines ed AirEurope. I bi¬ 
glietti vanno da 1 a 59 euro e la 
compagnia sarà operativa solo a par¬ 
tire dal 30 marzo. 

Chi non ha perso tempo invece 
èstata l'altra concorrente diretta: la 
M eridiana. La compagnia, fondata 
dall'Aga Khan nel 1963 e con base a 
Olbia, dal 9 gennaio di quest'anno 
si ètrasformata in low cost. U n me¬ 
se dopo M eridiana ha già venduto 
600miladel milione e mezzo di po¬ 
sti da 9 a 49 euro, tasse escluse, che 
aveva deciso di offrire per l’intero 
2003. L’incremento sul gennaio 
2002 èstato del 35%, quello dei con¬ 
tatti quotidiani con i cali center del- 



Un velivolo della compagnia Meridiana nell'area di parcheggio dello scalo di Fiumicino 


numero di passeggeri che sceglierà 
questo tipo di vettori passerà dall’at- 
tuale4% al 12-15% del totale.. 

M a qual è il segreto del successo 

Domani sciopero di 4 ore a Malpensa e Linate 


MILANO Domani a restarea terra saranno almeno in 
12,000, ma tra fme febbraio emano aumenteranno di 
parecchie dea ne di miniala i passeggeri che dovranno 
rinundarea votare, o ripro^ammare le proprie 
partenze a causa della raffica di proteste dndacali che 
investono il settore E il prossimo fine settimana a 
drcolarea sngh/ozzo saranno i treni, a causa 
dell'astens'onedal lavoro da ferrovieri prodamata 
da^i autonomi dell'Orsa. Domani intanto a incrociare 
le braccia dalle 10 alle 14, è il personale ddia sodetà 
Sea, degli scali di M alpensa e Linate. Alitalia ha fatto 
sapere che sarà costretta a cancellare 32 voli, di cui 26 
nazionali e 6 internazionali. N essun volo 


intercontinentale sarà però cancellato; i voli modificati 
saranno invece 105.1 passeggeri che non potranno 
volaresaranno 12.000 drca, Leprotestepiù 
sgiificativein prog'amma per ora a marzo sono tutte 
concentratene! settore aereo: da^i uomini radar 
dél'Enavai dipendenti degli scali aeroportuali. 

Giovedì 6 marzo dalle 10 alle 18 s fermeranno a livello 
nazionale^! addetti dell'Enav, soddtà di asàstenza al 
volo. Lunedì 10 marzo si fermeranno ancora per uno 
adopero nazionale, gl; addetti aeroportuali ai servizi di 
cateringehandiing, per 4 ore, dalle 12,30 alle 16,30. Il 
21 marzo infine stop del personale dell'Enav del Cav di 
M alpensa, dalle 10 alle 14. 


la compagnia addirittura del 228%, 
con picchi di 12mila telefonate ai 
giorno. U n numero che varrà la pe¬ 
na tenere a memoria. 

Mail giorno del decollo. Volare 
non sarà sola. Con lei altre quattro 
«no frills» che solcheranno i cieli 
italiani: Scandinavian Light, nata 
dalla svedese Sas, che ha deciso di 
buttarsi sui bassi costi dopo un 


Tutto cominciò 
sette anni fa con 
la Virgin Express 
Oggi sono 17 i vettori 
che operano nei_ 
nostri eieli 


» 


2002 in rosso, con collegamenti da 
Bologna a Stoccolma e Copena¬ 
ghen e da Roma a Stoccolma a 71 
euro più le tasse. La KIm, che ha 
venduto la sua low cost Buzz a 
Ryanair, che ha creato un altro vet¬ 
tore, con la controllata Transavia, 
chesi chiama Basiq Air. I viaggiato¬ 
ri potranno collegarsi con Amster¬ 
dam da Orio, Pisa e Napoli con ta¬ 
riffe tra 29 e 59 euro più tasse. 

Lo stesso giorno toccherà anche 
alla britannica MyTraveI Lite, fon¬ 
data lo scorso ottobre dal secondo 
più grande tour operator d'Europa 
(da Pisa a Birmingham) e a FlyBe, 
meglio conosciuta comeBritish Eu¬ 
ropean, che ha ritoccato la sua stra¬ 
tegia diventando una senza fronzoli 
capace di col legare Southamp- 
ton-Birmingham a Orio. In aprile 
l'abbuffata continuerà con Flyglobe- 
span ejet 2, rispettivamente la pri¬ 
ma «no frills» scozzese creata dal 


gruppo turistico Globespan - specia¬ 
lizzato in organizzare gite in Cana¬ 
da - e ultima creatura del britanni¬ 
co Dart, che ha già un vettore char¬ 
ter e uno cargo. Da Roma a Gla¬ 
sgow per Flyglobespan, da Orio a 
Leeds Bradford per Jet 2. 

La tendenza non sembra avere 
flessioni se, come pensano e preve¬ 
dono gli operatori, entro il 2010 il 


Drastici risparmi sui 
costi è la regola 
valida per tutti 
Ma si guadagna 
anche sui servizi 
aggiuntivi 


» 


di queste compagnie? Il risparmio, 
dicono dalla Ryanair. In parteève- 
ro. Per esempio, per la compagnia 
irlandese il rapporto tra numero di 
impiegati e aerei che compongono 
la flotta è più basso che nelle altre 
compagnie. Si risparmia sulle pre¬ 
notazioni (solo via telefono o Inter¬ 
net) 0 sui costi che derivano dalla 
moltiplicazione degli Hub. La flotta 
di aeromobili usata èsempre la stes¬ 
sa (moderni 737 Boeing per la 
Ryanair), questo consente econo¬ 
mie di scala sull'addestramento dei 
piloti esui pezzi di ricambio. Nelle 
compagnie«no frills» esiste maggio¬ 
re prodotti vitàeflessibilità d'impie¬ 
go. Non ci sono servizi interni all’ae¬ 
reo se non a pagamento. 

Risparmio avevamo detto, ma 
non solo. Le compagnie hanno an¬ 
che altre vie per guadagnare. In pri¬ 
mo luogo l'aereo è trasformato in 
un vero e proprio negozio dove è 
possibile acquistare di tutto. Inol¬ 
tre, tutte le compagnie offrono ser¬ 
vizi aggiuntivi (come la prenotazio¬ 
ne di hotel 0 il noleggio di auto). 
M olte applicano un supplemento 
(in media 5 euro) per ogni prenota¬ 
zione pagata con carta di credito, 
che è del resto il mezzo più usato 
per prenotare via Internet. Anche 
chiamare un cali center costa. In 
molti utilizzano il numero 899 per 
una tariffa di 0,50 al minuto. E allo¬ 
ra ci tornano alla mente le 12mila 
chiamate ricevute in un giorno dal¬ 
la M eridiana. E le cose diventano 
più chiare. 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Nel duello tra Giulio Tremon¬ 
ti eleFondazioni bancari e scende in 
campo Silvio Berlusconi. Stando ad 
indiscrezioni di stampa il premier 
sarebbe deciso ad aprire un tavolo 
«politico» con l'Acri (Associazione 
dellacassedi risparmio), ed in parti¬ 
colare con il suo presidenteGiusep- 
pe Gozzetti. Obiettivo: evitare lo 
«show down» fi naie davanti alla Cor¬ 
te Costituzionale. Il fatto è che sulla 
riforma degli enti il titolare del l'Eco¬ 
nomia è ormai all'angolo: nessun 
provvedimento emanato èstato fat¬ 
to a «regola d’arte». Tra misure so- 
speseeannullate, ormai di quel dise¬ 
gno varato a fine 2001 (per la verità 
molto chiaro: 
mettere le mani 
sui forzieri delle 
Fondazioni) 
non restano che 
brandelli sostan¬ 
ziai ementeinuti- 
li. Le perdite si 
contano su am¬ 
bedue i fronti: le 
Fondazioni so¬ 
no allo stallo da 
un anno ( e così 
resteranno al- 
mento per un al¬ 
tro anno), il Te¬ 
soro èalla parali¬ 
si giuridica 
(ogni mossa che 
fa è «stoppato» 
daqualchegiudi- 
ceamministrati- 
vo). Ma lo scon¬ 
fitto (finora) è uno solo: Tremonti. 
Per questo il premier starebbe pen¬ 
sando ad un «salvataggio» in cor¬ 
ner: un patteggiamento. Anche se 
l’ipotesi è ancora tutta interna al¬ 
l’esecutivo. 

L'indiscrezione è trapelata in 
contemporanea all’ultimo «schiaf¬ 
fo» ricevuto da ViaXX Settembre: il 
parere (assai critico) del consiglio di 
Stato sul regolamento delle Sgr (so¬ 
cietà di gestionedel risparmio) acuì 
- secondo le norme di Tremonti - le 
Fondazioni dovrebbero cedere le 
quote di controllo delle banche in 
cambio del rinvio per tre anni del 
vincolo della vendita. Sulla questio¬ 
ne i giudici amministrativi hanno 
inviato a Via XX Settembre un dos¬ 
sier fitto di osservazioni che fanno 
pensare ad una riscrittura integrale 
del regolamento. Duei punti-chiave 
dellecritiche. Primo: la titolarità del¬ 
le azioni cedute alla Sgr deve restare 
alle Fondazioni. Secondo: vienesop- 
presso il divieto per gli enti di dare 
indicazioni nella gestione ordinaria. 
Due rilievi sostanziali, che suonano 
come una «bocciatura» integrale. 
Storia analoga si era verificata per 
l'altro regolamento sulla governance 


, l’attività ed il patrimonio degli En¬ 
ti. Dunque, seconda tegola per Tre¬ 
monti. 

La questione Sgr si aggiunge a 
tutto il resto: che non è poco. Il 25 
febbraio è atteso il parere del Consi¬ 
glio di Stato sul ricorso presentato 
da Via XX Settembre alla decisione 
del Tar di decidere la sospensiva di 
alcune parti del primo regolamento 
ed inviare alcuni quesiti allaConsul- 
ta. In Via XX Settembre non si na¬ 
scondono timori per l’esito del ricor¬ 
so, tanto che le voci di una discesa 
in campo del premier parlano di un 
«incontro di pace» prima della data 
fatidica. Al momento, però, non si è 
mosso ancora nulla. 

AllaCorteleFondazioni chiedo¬ 
no di stabilire- una volta per tutta¬ 
la natura degli 
enti: privati o 
pubblici. Lenor- 
meattuali defini¬ 
scono le Fonda¬ 
zioni enti di di¬ 
ritto privato, ma 
con alcune spe¬ 
cialità. In queste 
«peculiarità»si è 
inserito il grimal¬ 
dello di Tremon¬ 
ti, che tende ad 
aumentare il pe¬ 
so di poteri 
«esterni» (mini¬ 
stero del Tesoro 
0 Bankitalia), a 
scapito dell'auto¬ 
nomia di scelta 
dei singoli enti. 

Nell'intrec¬ 
cio di ricorsi, so¬ 
spensive, rinvìi allaConsultail risul¬ 
tato è la paralisi dell'attività delle 
Fondazioni. Sullo sfondo una poten¬ 
te pressione politica, esercitata non 
tanto da Forza Italia quanto dalla 
Lega. È stato il Carroccio a pretende 
re una quota maggioritaria (prima 
75%, poi il 66%) dellepoltroneriser- 
vataagli enti locali negli organi delle 
Fondazioni. Sulla questione c'è sta¬ 
to persino un intervento - poco ce 
nonico - del governatore della Ban¬ 
ca d'Italia. Oggi, dopo l'intervento 
del Consiglio di Stato, resta solo un 
principio di massima, senza l’indice 
zionedi una quota. Quanto alla de 
stinazione delle erogazioni, il mini¬ 
stero vorrebbe non solo che la mag¬ 
gior parte fosse concentrata in tre 
settori rilevanti, ma anche che gli 
enti destinassero il 10% del patrimo¬ 
nio al finanziamento di opere pub¬ 
bliche. Saranno proprio queste di¬ 
sposizioni ad essere valutate dalla 
Consulta, visto che sembrano «intac¬ 
care» la natura privata delle Fonda¬ 
zioni. Dunque, anchequesti capitoli 
sono «in attesa di giudizio». Così 
comelanozionedi controllo, rinvia¬ 
ta dalle nuove norme alla discrezio¬ 
nalità di Via Nazionale. 



Inaugurata la Bit: prenotazioni ferme per i venti di guerra, quest’estate in vacanza il 10% in meno 

Turismo, solo i ricchi viaggiano 


Luigina Venturelli 


MILANO Viaggiare- come dicono oggi 
gli esperti e come recita l’opuscolo di 
presentazionedellaBit, la Borsa Inter¬ 
nazionale del Turismo che si è aperta 
ieri alla Fiera di M ilano - è diventato 
un bisogno neo-primario. Vale a dire 
un beneirrunciabile,chein classificasi 
pone subito dopo il cibo, la casa, il 
vestiario e l'auto. Eppure l'economia 
non tiene il passo della sociologia ed il 
turismo, dopo un 2002 stagnante da 
crisi post 11 settembre, si prepara ad 
affrontare un altro anno d'incertezza, 
legata all'incognita del conflitto in 
Iraq. 

Gli alberghi hanno registrato un 
calo dello 0,2%, gli stabilimenti balnea¬ 
ri sono crollati del 50%, le agenzie di 
viaggi hanno effettuato mancate assun¬ 
zioni pari al 4% rispetto al trend di 
crescita degli anni passati, le entrate 
vai otarie sono scese del 3%. Ci manca¬ 
va solo la guerra imminente: «Oggi c'è 
unasituazionedi blocco nelleprenota- 
zioni - sottolineai! presidentedi Conf- 
turismo, Bernabò Bocca - perchè la 
genteattendedi vedere che cosa succe¬ 
derà. Per questo oggi possiamo solo 
dare indicazioni di massima e sperare 
in una evoluzione positiva». 

Per ora le previsioni non sono ro¬ 
see: solo 7,8 milioni di italiani, rispetto 
agli 8,4 milioni dello scorso anno, han¬ 


no fatto le vacanze nel trimestre inver¬ 
nale e solo il 31%, invece del 41% del 
2(X)0, viaggeranno da Pasqua all'estate 

11 cornetto rosso portafortuna che 
si ottiene in regalo allo stand del Co¬ 
mune di Napoli, dunque, potrebbe 
non bastare per assicurare la ripresa 
del settore. Per questo gli oltre 5mila 
espositori della manifestazione, prove¬ 
nienti da 128 paesi dei cinque conti¬ 
nenti, mettono sul banco le loro mi¬ 
gliori proposte per atti rare gli operato¬ 
ri ei visitatori (seneattendono 130mi- 
la), i tour operator si concentrano su 
destinazioni insolite, come il Sudan, il 
Camerun o la Cambogia. Non manca¬ 
no nemmeno espedienti scenografici, 
per attenuare almeno un po' le parole 
di preoccupazione con cui gli addetti 
commentano il momento di crisi. Gli 
abiti folcloristici trionfano ovunque, al 
padiglionedella Repubblica Dominica¬ 
na un corpo di ballo danza al ritmo dei 
tamburi, neH'areadel Pacifico ci si può 
far tatuare con l'hennè, nello stand po¬ 
lacco l'atmosferaèallietatadaun quar¬ 
tetto d'archi. 

Più goderecci, invece, i padiglioni 
italiani, chesperano, data la scarsa pro¬ 
pensione a viaggiare per mete lontane, 
in un rilancio delledestinazioni nazio¬ 
nali. Fra le associazioni "La città del 
vino" e "La città del pane" è tutto un 
assedio di calici espuntini. Nello ^a- 
zio riservato alla Lombardia è addirit¬ 
tura l'assessore leghista al turismo M as- 


simo Zanella a decantare le lodi del 
vi no prodotto dalIa famigl ia del l’ex se¬ 
natore ed ideologo padano Miglio: 
«U n vino molto federalista, autonomi¬ 
sta - acclama Zanella- quindi molto 
buono». Nello stand della Valtellina, 
invece, un calzolaio in costume tradi¬ 
zionale da inizio Novecento ripara i 
tacchi alti delle hostess infortunate. 

M a se i I settore in generale stenta a 
riprendersi, rimanequalchecontraddi- 
zione: impossibile trovare un biglietto 
per l’Australia, introvabili i posti aerei 
in classi di lusso. I viaggi, insomma, 
tornano ad essere un'esclusiva da ric¬ 
chi e le mete da sogno, per pochi e ben 
forniti turisti registrano il tutto esauri¬ 
to. 

Per 5mi la euro ci si può assicurare 
l'esclusiva per una settimana di totale 
intimità su un'isolettanelleSeychelles, 
con 500 euro a notte si può dormi re in 
un bungalow sulla spiaggia in Poiine 
sia, mentre per chi preferisca le Fiji ce 
nevogliono anche2mila al giorno (ov¬ 
viamente i costi non comprendono gli 
spostamenti aerei). 

Altrelemetechesoffronodi più la 
crisi: il M ar Rosso, laTunisia, il M aroc- 
co. Lelocalità, insomma, doveera pos¬ 
sibile- magari attendendo promozioni 
eoffertedell'ultimo minuto - farsi una 
vacanza con poche centinaia di euro. 
La stragrande maggioranza degli itali e 
ni, insomma, deve fare bene i conti 
prima di fare levaligiee partire 
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VERSO 

LA CONVENZIONE 

DEI DEMOCRATICI 

DI SINISTRA 

PER IL PROGRAMMA 

DELL’ULIVO 


Sostemre/ripemare/progettare 

lo spazio pubblico 

dell’arte/della comunicazione/della cultura 

Pisa, 20-21 febbraio, Stazione Leopolda 


20 FEBBRAIO 

ore 15 Apertura 

Saluto del sindaco 
di Pisa 

Paolo Fontanelli 

Introduzione 

Andrea Ranieri 

Prima sessione 

Identità e sviluppo: 
il futuro del 
Patrimonio 
culturale italiano 

Introduzione 

Franca Chiaromonte 

Interventi: 

Giovanna Melandri 
Mario Salvatore 
Toscano 


Antonino Caleca 
Giuseppe Chiarente 
Denise La Monica 
Associazione 
Italia Nostra 
Rachele Furfaro 
Elsa Signorino 
Fiorenzo Alfieri 
Valentino Valentini 
Ambra Giorgi 
Michele TrimarchI 

Conclusioni di 

Giovanni Berlinguer 

Serata a cura degli 
“Amici di Radio 3” 
Voci e Suoni per una 
radio possibile 

Laura Testi 
Eugenio Finardi 


Sandro Lombardi 
Attilio Scarpellini 
Sylvie Coyaud 
Riccardo Tesi 
Danilo Rea 
Scuola di Fiesole: 
Quartetto Alkman 

21 FEBBRAIO 

ore IO 

Seconda sessione 

Cultura e creatività 
nell'epoca dei nuovi 
media 

Introduzione 

Renato 

Parascandolo 

Interventi: 

Stefano Geraci 
Paolo Rosa 


Franco Fabbri 
Massimo Lanzetta 
Roberto Bacci 
Andrea Lissoni 
M. Paola Profumo 
Andrea Liberovici 
Luca Bergamo 
Marta Vincenzi 
Massimo Paganelli 
Alessandro Bianchi 
Ansano Glannarelli 

Conclusioni di 

Piero Fassino 

ore 14 

Pausa dei lavori 
ore 15 

Terza sessione 

Educare 
alla creatività 


Introduzione 

Vittorio Nocenzi 

Interventi: 

Vittorio Silvestrini 
Guglielmo Trentin 
Andreina Dibrino 
Giulia Burresi 
Paola Poggi 
Alessandro Garzella 

Partecipano: 

Chiara Acciarini 
Piera Capitelli 
Carlo Carli 
Marco Filippeschi 
Vittoria Franco 
Giovanna 
Grignaffini 
Renzo Innocenti 
Luciano Modica 


Elena Montecchi 
Fabrizio Morri 
Maria G. Pagano 
Piero Ruzzante 
Alba Sasso 
Walter Tocci 
Luciano Violante 
Vincenzo Vita 



Democratici di sinistra 
Direzione nazionale 

Gruppi Ds - L’Ulivo 
di Camera e Senato 

Pagamento Europeo 
Gruppo PSE Delegazione DS 


www.dsonline.it 





























20 


l’Unità 


domenica 16 febbraio 2003 



09,55 Monijiali sci, slalom uomini (1- man.) Eurospori 


12,55 Mondiali sci, slalom uomini (2- man.) Rai3 


14,55 Quelli che il calcio... Rai2 


17,00 Calcio, Stoke-Chelsea CalcioStream 

•è 

17,45 Rugby, Scozia-lrlandaTele+ 

.s 

18,10 90° minuto Rail 

t 

18,30 Volley, Perugia-Treviso RaiSportSat 

ì 

19,00 Tennis, Wta di Anversa Eurosport 

0 

22,00 Tennis, Atp di San Josè Eurosport 


22,55 Calcio, Osasuna-Real Madrid Tele+ 



Caccia alla vetta: il Milan con la Lazio, Juve al Tardini “maledetto” 

Ancelotti rossonero fino al 2005. Ultima spiaggia per il Torino, il Perugia di Miccoli verso la zona Uefa 


Milan e Juventus cercano oggi di agguantare l’Inter 
sconfitta a Verona dal Chiavo. 

Per i rossoneri, impegnati nel posticipo serale con¬ 
tro la Lazio, la prima certezza si chiama Carlo Ance- 
lotti: per il tecnico emiliano contratto prolungato fino 
al 2005. Per il match contro i biancocelesti invece il 
diavolo deve riscattare lo stop di Perugia. «Abbiamo 
perso un po’ di terreno e non possiamo più sbaglia¬ 
re» dichiara Alessandro Mesta, che ritroverà i suoi 
ex. Al volante della manovra milanista tornerà Pirlo, 
per Inzaghi panchina, in attacco Shevchenko. La 
Lazio, che giocherà con il lutto al braccio per la 
morte della madre del presidente Longo, ritrova la 
trasferta: dimensione più adatta al gioco di Mancini, 
che lontano dall’Olimpico non ha mai perso. In dife¬ 


sa si rivedrà Mihajlovic, con Stam a destra, Gianni- 
chedda dovrebbe avere una maglia da titolare in 
mezzo al campo. 

La Juventus torna al Tardini, un campaccio: da otto 
anni la Signora non passa, e non segna da tre (l'ulti¬ 
ma rete è di Del Piero su rigore il 9 gennaio del 
2000). Gara di incroci: Di Vaio, ex gialloblù, sostitui¬ 
sce Del Piero, mentre dall’altra parte occhi puntati su 
Adrian Mutu (nella foto), in estate fino all’ultimo 
dato per bianconero ma poi sbarcato dai Tanzi. Lippi 
non vuol sentire parlare di turn over: «Prima il Par¬ 
ma, poi il Manchester all’Old Trafford per la Cham- 
pions». 

Derby senza clamori quello tra Piacenza e Bologna. 
Le due squadre attraversano un momento no. Guido- 


lin, che aveva iniziato fortissimo, è stato risucchiato 
a metà classifica: sei partite senza vittorie, con soli 
due punti guadagnati. Il Piacenza ha cercato di inver¬ 
tire il passo con Gigi Cagni, ma la prima uscita del 
nuovo tecnico è stata sfortunata: sconfitta a Udine al 
90’. 

Al Granino la Reggina vuole riprendere il bel passo 
interrotto domenica scorsa a S. Siro. Contro il Como 
De Canio ripropone una squadra molto tecnica, con 
Cozza, NakamuraeDi Michele insieme contempora¬ 
neamente. 

Completano il turno Atalanta-Udinese (entrambe in 
salute), Empoli-Perugia (infermeria toscana pienissi¬ 
ma, Cosmi punta l’Uefa) e Torino-Modena (granata 
quasi in B, emiliani che devono cercare di evitarla). 


uniti si vince 

Per il lavoro. Per la pace. 
Per la giustizia 

Un film di opposizione 




in edicola con Wnità 
a €4,10 in più 
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D Chievo scopre l’ebbrezza del rigore 

Batte Vlnter con due penalty concessi da Racalbuto (2-1), Vieri segna il gol n.lOO 


palla a terra 

Benvenuto 
AL Gaucho 
Camoranesi 

Darwin Pastorin 



Il secondo gol 
del Chievo: 
Corini trasforma 
dal dischetto 
il penalty 
numero due 
concesso 
da Racalbuto 




Roma-Brescia 0-0 


Massimo De Marzi 


VERONA La fatai Verona. Malgrado 
la guarigione lampo di Vieri e la 
grazia concessa (dalla Disciplinare) 
a Batistuta, l’I nter conosce sul cam¬ 
po del Chievo il primo k.o. del giro- 
nedi ritorno. Onore agli uomini di 
Del Neri, ma il protagonista della 
gara è stato Racalbuto: l’arbitro di 
Gallarate, che un mese fa aveva fat¬ 
to infuriareil Chievo facendo dispu¬ 
tare il primo tempo della notturna 
con laj uve malgrado una fittissima 
nebbia, concedendo tre rigori ai 
bianconeri (ed espellendo Bie- 
rhoff), stavolta fischia due penalty 
(dubbio il primo) ai veronesi che 
Corini trasforma in modo impecca¬ 
bile. L'Inter, partita bene, fatica a 
risollevarsi dopo l'uno-due, resta in 
dieci (rossoaOkan) e il 100° gol di 
Vieri in serieA serve solo a dare sale 
al finale. E oggi i nerazzurri rischia¬ 
no di venire agganciati da Juve e 
M ilan. 

Cronaca. Tre le novità rispetto 
alle formazioni annunciate: nel 
Chievo, Della M otte e Pellissier so¬ 
no preferiti a Franceschini e Bjela- 
novic, mentreCuper schierai! para- 
guayanoGamarraal centro della di¬ 
fesa, lasciando in panchina M ateraz- 
zi. Il Bentegodi presenta il tutto 
esaurito per l'arrivo della capolista, 
con ri nter seguita da una nutritissi¬ 
ma schiera di tifosi che occupano 
per intero la curva nord, javier Za¬ 
netti dimostra che i calciatori sono 
sensibili al pericolo della guerra e 
prima del via distende sul campo la 
bandiera della pace. L'ambiente è 
carico d’entusiasmo, il prato invece 
è in condizioni pietose. Il primo ti¬ 
ro è del Chievo dopo 10 secondi, 
ma la partita la fa l'I nter, che al 2' si 
divora il gol del vantaggio con Bati¬ 
stuta il quale, ben imbeccato da 
Okan, ha il tempo di prendere la 
mira e sbagliare a non più di set¬ 
te otto metri da Lupatelli. Poco do¬ 
po Recoba tenta senza fortuna la 
magia su punizione, mentre la con¬ 
clusi onedi Cossato sul fronteoppo- 
stofail solletico aToldo. 

Gli animi si scaldano e volano 
alcuni colpi proibiti, col capitano 


del Chievo D’Anna costretto a gio¬ 
care con una vistosa bendatura a 
mo’ di turbante, dopo uno scontro 
aereo con Vieri. L’I nter dà la sensa¬ 
zione di poter passare da un mo¬ 
mento all’altro, ma al 19’ la gara 
subisce una svolta inattesa: su un 
tiro di Della M orteCannavaro toc¬ 
ca con il braccio, l’arbitro Racalbu¬ 
to lascia proseguire ma poi torna 
sui suoi passi dopo alcuni secondi, 
su indicazione del guardalineePu- 
glisi, e indica il dischetto. Dopo due 
minuti di proteste nerazzurre. Cori¬ 
ni supera Toldo e regala il vantag¬ 
gio al Chievo. Gli ospiti si rituffano 
in avanti, ma giocano con meno 
lucidità rispetto alTawlo e soltanto 
una punizione di Recoba impegna 
Lupatelli. Il campo, intanto, col pas- 
saredei minuti, invececheun man¬ 
to verde da calcio diventa un cam¬ 
po da tennis in terra battuta, coi 
giocatori costretti a esercizi d’equili¬ 
brismo per scattare. 

Alla mezz’ora il Chievo orche 
stra comunque un contropiede da 
manualecheLucianochiudeimbec- 
cando Perrotta, il quale spedisce 
fuori di testa. La difesa interista le 
scia autentiche voragini alle ripar¬ 
tenze dei padroni di casa e al 32’, su 
lancio di Corini, javier Zanetti fre 
na su Pellissier, ed è ancora rigore. 
Okan dice una parola di troppo (o, 
forse, spintona Racalbuto) e si fa 
espellere. Corini trasforma, così al 
minuto 36 il Chievo haduegol e un 
uomo in più. 

La ripresa inizia come si erano 
conclusi i primi 45 minuti, l’Inter 
va avanti con andamento lento, un 
titic-titoc che non impensierisce 
mai la difesa del Chievo. Vieri e il 
marmoreo Batistuta sono cercati so¬ 
lo con lunghi lanci, l’innesto di Dal- 
mat non sembra cambiare molto, 
ma la squadra di Cuper torna in 
corsa a metà ripresa grazie ad un 
guizzo di Vieri. 

Il serrate finale dei nerazzurri è 
generoso ma confuso, anche se al 
90’ ci vuole un mezzo miracolo di 
Lupatelli sulla punizione di Vieri 
per negare il 2-2 all’lnter. Per i ne¬ 
razzurri una serata da dimenticare. 
Alla svelta, martedì c’è il Barcellona 
in ChampionsLeague. 


Diga Mazzone 
niente da fare 

Edoardo Novella 

ROMA Resiste fino alla fine la conchiglia er- 
md:ica di M azzone. La Roma non vince. 
Nonostante un Cassano pimpante, un Cafu 
di nuovo pendolo e soprattutto un Emerson 
che ha trovato se stesso, forse nell’annata 
sbagliata per i giallorossi. Ma alla fi nequello 
che contava erano i tre punti : dunque ama¬ 
ro in bocca. E adesso c’è i I Valencia in Cham- 
pionsLeague, Il Brescia si conferma squadra 
compatta e in grande condizione atld:ica. 
Punto non meritato, ma comunque guada¬ 


gnato pedalando. 

Capello allafinedecide Totti gioca, cop¬ 
pia d’attacco insieme a M arazzina. M a è 
M azzone a sorprendere: fuori Filippini, sul- 
l’out destro va M artinez, liberando in difesa 
un posto per M areco. Baggio e Guardiola 
che si alternano in regia e M atuzalem. Serie 
e Appiah pronti in elastico a inserirsi o a 
ricucire.Toni èil perno avanzato. I gialloros¬ 
si non sono spigliati nemmeno all’inizio. A 
sinistra Lima viene sistematicamente messo 
in mezzo daAppiah, Baggio eall’occorrenza 
pure M artinez. Così non rimane cheli solito 
lato di Cafu. Presidiatissimo. E bisogna 
asp^are il 23’ per la prima azione pericolo¬ 
sa. Sorprendente Dellas che di tacco smarca 
Deivecchio, il traversone ta^ia tutta l’area 
prima che M areco lo svirgoli in angolo. La 
Roma da qui insisteechiudeil Bresciain 30 
metri. Che alle strette si trova bene come in 
casa. E grattacapi per Sereni non ce ne sono: 
Cafu prima centra il ginocchio di Serie, poi. 


dopo una combinazione flipper con lotti, 
manda largo. Gli ospiti due volte escono 
anche a respirare. M a trovano la classe di 
Aldair: su posizione e tempo Pluto è ancora 
lui, se ne accorge anche Baggio. 

Tre cambi sotto il tunnel, lotti rimane 
a riposo per il Valencia, entra Cassano, nel 
Brescia Filippini per Guardiola e Bachini per 
Serie, Proprio Bachini assaggiaCafu al 49’: il 
brasiliano lo lascia sul gesso dell’out e cros¬ 
sa, Deivecchio di testa manca il gol. Al 53’ 
prima occasione del Brescia, vera: combina¬ 
zione Bachini-M areco fino nell’area piccola, 
Pelizzoli esce bene. Un lampo di Baggio: 
Codino vede!oni, palla di calibro ma l’attac¬ 
cante chiude troppo il destro. Capello gioca 
lacartaMontella,edopo5minuti il numero 
9 ha l’occasione: colpo di testa ravvicinato. 
Sereni d’istinto mette al mano. Angoli in 
serie per i giallorossi, che cercano in tutti i 
modi di stanareil Brescia. Allafineil conto è 
13-1. M a fanno un punto a testa. 


C amoranesi ha debuttato in Nazionale. E 
il suo esordio, in virtù di un costume 
tipicamente nostrano, è stato accompa¬ 
gnato da polemiche. Un oriundo in azzurro? 
Perché mai, è stato detto ascritto: salviamo la 
nostra identità, facciamo giocare gli italiani, 
diamo spazio ai Camoranesi di casa nostra. 
H 0 trovato tutto questo assurdo, fuori tempo 
e fuori luogo. Una dimostrazione di intolle¬ 
ranza, in una realtà, a parte quella calcistica, 
che sta cambiando, che cerca di abbattere le 
frontiere, di allargare gli orizzonti. 

Anch’io sono un oriundo, italo-brasilia- 
no. I miei genitori, veronesi, lasciarono l’Italia 
nel dopoguerra per cercare, a San Paolo, quel 
qualcosa di prezioso chiamato speranza. Sono 
cresciuto con due lingue, due identità, due 
cuori, due squadre, il Pai mei ras e la Juventus. 
E non mi sono mai sentito a disagio. Nei miei 
due passaporti sono racchiusi mondi che ci 
appartengono, da generazioni. Gente che, con 
dolore, prendeva e partiva, espartiva il dialet¬ 
to con idiomi spesso duri come pietre, Giovan¬ 
ni Arpino disse: «Sottoterra si parla italiano». 

Camoranesi, come me, come milioni d’al¬ 
tri, è figlio di quell’andare per oceani, volti di 
contadini mai felici, mani consumatein lavori 
faticosi e ruvide carezze. Un oriundo è più 
italiano di tanti italiani. Scegliendo la maglia 
azzurra ha privilegiato le proprie radici. Non è 
stato un tradimento nei confronti dell’Argenti¬ 
na, ma un atto d’amore. U n semplice, bellissi¬ 
mo, struggente atto d’amore. 

Sogno una N azionale italiana multirazzia¬ 
le, italiani figli di africani, asiatici, sudamerica¬ 
ni, Perché, a ben vedere, l’Italia è il mondo. E 
dobbiamo essere orgogliosi del nostro essere 
universali. Ho sentito parlare la nostra lingua 
a Lodz in Polonia, nei variegati quartieri di 
Tokio, da un edicolante di Rio, in una pizzeria 
di Kiev, per le strade di San Francisco, Guada- 
lajara, nei sobborghi di Los Angeles, 

A Camoranesi diamo, dunque, il benvenu¬ 
to. 

Eraldo Pecci ha dichiarato chedi Camora¬ 
nesi è pieno il nostro campionato. Niente di 
più falso. Il campione juventino è unico nel 
suo genere un’ala tattica dai riverberi antichi, 
abile nel dribbling e nell’assist. Contro il Por¬ 
togallo lui e quel fenomeno maradoniano di 
M iccoli, hanno dato, in taluni frangenti, spet¬ 
tacolo. Trapattoni havisto giusto con Camora¬ 
nesi, E ha trovato laforzadi sfidare l’ipocrisia, 
una mentalità ormai superata. Ha sfidato un 
calcio che ama restare chiuso nella propria 
torre, cieco di fronte ai sentimenti, sordo ai 
richiami della passione più autentica, più pu¬ 
ra. 
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-i-Calcio 

Stream 

Stream 

-fCalcio 

-fCalcio 

H-Calcio 

Tele+Nero, 

ore 20,30 

Inter*. 

. punti 45 

ATALANTA 

UDINESE 

EMPOLI 

PERUGIA 

PARMA 

JUVENTUS 

PIACENZA 

BOLOGNA 

REGGINA 

COMO 

TORINO 

MODENA 

MILAN 

LAZIO 

Milan. 

.42 

1 Taibi 

1 DeSanctis 

1 Berti 

1 Kalac 

1 Frey 

1 Buffon 

99 Guardalben 

1 Pagliuca 

1 Boiardi 

34 Brunner 

22 Manninger 

22 Ballotta 

12 Dida 

70 Peruzzi 

Juventus. 

.42 

22 Siviglia 

15 Kroldrup 

7 Belleri 

6 Sogliono 

3 Cordone 

21 Thuram 

4 Cristante 

2 Zaccardo 

2 Jiranek 

17 Tomas 

5 Dalli Carri 

5 Mayer 

14 Simic 

31 Stam 

16 Natali 

20 Sensini 

3 Cribari 

22 Di Loreto 

5 Bonera 

2 Ferrara 

77 Lamocchi 

19 Falcone 

13 Vargas 

20 Tarantino 

35 Fattori 

29 Cavoli 

13 Nesta 

23 Negro 

Lazio. 

.38 

5 Sala 

5 Sottil 

25 Lucchini 

3 Milanese 

21 Ferrari 

4 Monterò 

24 Mangone 

5 Castellini 

14 Franceschini 

3 Juarez 

30 Mezzano 

6 Ungati 

3 Maldini 

11 Mihajlovic 

Chiavo*. 

.37 

8 Zauri 

4 Bertotto 

2 Cupi 

2 Ze Maria 

17 niippini 

19 Zambrotta 

5 Tosto 

7 Nervo 

23 Diana 

23 Binotto 

51 DeAscentis 

77 Scoponi 

4 Kaladze 

19 Favalli 

Udinese. 

.32 

77 Zenoni 

22 Alberto 

20 Giam pieretti 

4 Tedesco 

26 Brighi 

16 Camoranesi 

11 Di Francesco 

4 Olive 

35 Cozza 

29 Corrent 

29 Donati 

53 Marasco 

8 Gattuso 

9 Rote 

Parma. 

Bologna. 

.31 

.28 

7 Berretta 

31 Rossitto 

27 Rcini 

19 Obodo 

6 Barone 

3 Tacchinardi 

7 Moresca 

8 Colucci 

5 Paredes 

51 Cauet 

15 Vergassola 

7 Milanetto 

21 Pirlo 

16 Giannichedda 

6 Dabo 

8 Pizarro 

22 Rocchi 

20 Fusani 

8 Lamouchi 

26 Davids 

3 Baiocco 

15 Smit 

10 Nakamura 

19 Music 

31 Castellini 

18 Mauri 

23 Ambrosini 

5 Stankovic 

10 Pinardi 

21 Jankulovski 

13 Grolla 

11 Grosso 

10 Nakata 

11 Nedved 

32 Marchionni 

20 Locatelli 

3 Falsini 

10 Carbone 

17 Som mese 

3 Balestri 

20 Seedorf 

3 Cesar 

Perugia. 

.28 

9 Rossini 

7 Warley 

77 Carparelli 

10 Miccoli 

20 Mutu 

18 Di Vaio 

16 De Cesare 

10 Signori 

8 Bonazzoli 

11 Amoruso 

10 Ferrante 

11 Fabbrini 

11 Rivaldo 

8 Corradi 

Roma*. 

.28 

11 Vugrinec 

11 Muzzi 

9 Di Natale 

23 Vryzas 

9 Adriano 

17 Trezeguet 

27 Hubner 

9 Cruz 

17 Di Michele 

99 Caccia 

21 Magallanes 

20 Vignatoli 

7 Shevchenko 

7 Lopez 

Brescia*. 

.24 















31 Calderoni 

24 Renard 













Empoli. 

.23 

16 Cassano 

7 Tardioli 

22 Taffarel 

12 Chimenti 

1 Orlandoni 

12 Coppola 

16 Lejsal 

1 Ferron 

16 Sorrentino 

28 Zancopè 

18 Abbiati 

1 Marchegiani 

2 Rustico 

19 Felipe 

6 Longhi 

24 Rezaei 

28 Cannavaro 

13 luliano 

25 Abbate 

6 Zanchi 

15 Torrisi 

2 Gregori 

18 Lopez 

35 Moretti 

24 Lausen 

22 Oddo 

Atalanta. 

.21 

94 Foglio 

18 Gemiti 

23 Vannucchi 

15 Sulcis 

29 Pierini 

7 Pessotto 

2 Gurenko 

33 Paramatti 

22 Mozart 

6 Stallini 

20 Galante 

8 Albino 

32 Brocchi 

15 Pancaro 

Modena. 

.21 

20 Carrera 

35 Moro 

26 Grieco 

13 Baronio 

23 Bresciano 

15 Birindelli 

11 Patrascu 

24 Amoroso 

6 Morabito 

15 Allegretti 

32 Statuto 

21 Colucci 

5 Redondo 

14 Simeone 

Reggina. 

.19 

40 Tramezzani 

14 Almiron 

24 Buscè 

16 Lampoutis 

24 Porcari 

6 Fresi 

9 Campagnaro 

31 Meghni 

72 Veron 

30 Pecchia 

28 Conticchio 

4 Ponzo 

10 Rui Costa 

20 Liverani 

PÌBnpn7B 

13 

30 Bellini 

9 Jancker 

81 Cappellini 

17 Berrettoni 

15 Rosina 

9 Salas 

18 Ferrarese 

11 Bellucci 

21 Rastelli 

33 Rossi 

19 Marinelli 

2 Sculli 

27 Serginho 

25 Chiesa 

1 1 dv/wl 1 . 

Como. 

.12 

32 Bianchi 

79 laquinta 

21 Borriello 

30 Crocetti 

18 Gilardino 

25 Zaiayeta 

23 Zerbini 

32 Della Rocca 

9 Savoldi 

81 Anaclerio 

11 Osmanovski 

25 Cam padelli 

15 Tomasson 

18 Lazetic 

Torino. 

Ijjna partita in più 

.12 

Arbitro: Morganti 

Arbitro: Ayroldi 

Arbitro: Pellegrino 

Arbitro: Farina 

Arbitro: Cassarà 

Arbitro: De Santis 

Arbitro: Collina 
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MONDIALI DI SCI 

Slalom d’oro per Janica Kostelic 
Oggi l’ultima chance di Rocca 

Seconda medaglia d’oro per Janica 
Kostelic (nella foto) a St. Moritz. 
Nonostante gli acciacchi al ginocchio e 
alla spalla la croata, dopo la compianta, 
vince anche lo slalom speciale, 
Staccatissime le due giovani austriache 
Marlies Schild e Nicole Hosp, seconda 
e terza con un ritardo rispettivamente di 
3” 61 e di 5” 21 centesimi. Deludono le 
italiane: la migliore è stata Annalisa 
Cerasa, 11®. Oggi lo slalom speciale 
maschile, le speranze azzurre sono 
tutte per Giogio Rocca. 



CICLISMO 

Ecco la Mercatone-Scanavino 
Pantani con le orecchie “rifatte” 

Anche Marco Pantani ha la sua squadra. 
Saltato il progetto di un team insieme a 
Cipollini, il Pirata sarà il leader della 
Marcatone Uno-Scanavino, presentata 
ieri ad Asti. Il corridore romagnolo ritrova 
vecchi compagni come Conti, Clavero, 
Fontanelli e Gasperoni, e soprattutto il 
team manager Davide Solfava, che 
Pantani l’ha visto nascere. Il Pirata non fa 
proclami: «Le chiacchiere sono aria fritta, 
io devo dimostrare qualcosa sui pedali. 
Non voglio illudere nessuno, ho fatto solo 
una promessa a me stesso: non mollare». 


BASKET 

I gironi della Top 16 in Eurolega 
Due derby per le quattro italiane 

Skipper Bologna e Montepaschi Siena nel 
Gruppo E con Panathinaikos Atene e Ulker 
Istanbul, Virtus Bologna e Benetton Treviso 
nel Gruppo F assieme ai baschi del Tau 
Viteria e al Maccabi Tel Aviv. Ha dato 
questo responso il sorteggio “a fasce” fatto 
a Barcellona per la seconda fase, chiamata 
Top 16, dell’ Eurolega di basket maschile. 

Si qualificherà alla Final four, sempre a 
Barcellona, la prima di ogni girone. Primo 
turno il 27-28 febbraio. La Virtus Roma ha 
vinto a Bologna contro la Skipper (97-90) 
nell’anticipo della 22° giornata di serie Al. 


1 VELA, AMERICA’S CUP 

Il defender Black Magic va ko 
Ad Alinghi la prima regata 

Alinghi ha vinto per k.o. la prima regata di 
finale della 31 - edizione della Coppa 
America. Il difensore New Zealand si è 
ritirato dopo appena 20 minuti dalla 
partenza, poco oltre la metà del primo lato 
di bolina dopo aver rotto boma, una vela 
di prua e poi lo strallo. Così per gli svizzeri 
la regata è diventata una passeggiata 
verso la prima vittoria. Sul Golfo di 
Hauraki soffiava un vento di oltre 20 nodi, 
condizione sulla carta ideale proprio per la 
barca kiwi. Per stanotte le condizioni 
meteo prevedono vento morbido. 


Nuovo cinema Italia: placcato il Galles 


Rugby, apre il Sei Nazioni e gli azzurri vincono dopo tre anni (SO-22). Decisiva la mischia 


due ruote di pace 

Lance Armstrong a Bush 
«Niente guerra senza Onu» 


Senza il sostegno deH'Europa fare la guerra all' 
Iraq sarebbe «pericoloso». Lance Armstrong dà 
un consiglio da amico al presidente americano 
GeorgeW. Bush suggerendogli di rinunciare ad 
attaccareSaddam sel'UeerOnu non sono d'ac¬ 
cordo. 

«Conosco bene George Bush - ha detto il 
quattro volte vincitore del Tour de France in 
un'intervista al quotidiano belga "Het Laatste 
Nieuws” - per averlo incontrato una ventina 
divolte. Sto dallasua parte, maandarein guerra 
senza il sostegno delTEuropa è pericoloso». 

Armstrong, chedopo levittoriealla Grande 
Boucle è sempre stato ricevuto dal presidente 
Usa alla Casa Bianca, afferma di non essere un 
sostenitore della guerra, «nè del dittatore Sad¬ 
dam H ussein e ancora meno del terrorismo, ma 
sarebbeun errore andare al frontesenza l'appog¬ 
gio delTOnu e delTEuropa». 

«Seia guerra ci dovesse essere ci si trovereb¬ 
be ad averea chetare con un miliardo di musul¬ 
mani» continua il campione americano. «Non 
sarebberagionevolepergli Stati Uniti impegnar¬ 
si da soli contro una parte così importante del 
mondo». Il leader della Us Postsai definisce Bu¬ 
sh «una persona solida, più intelligente di quan¬ 
to si pensi», anche se ammette che «qualche 
volta può essere rude». 11 presidente «non è nè 
un banchiere di New York - ha concluso Arm¬ 
strong - nè un benestante californiano. È un 
cow-boy del Texas». 



Giampaolo Tassinari 


ROMA È finita al minuto quarantacinque 
del secondo tempo. Ed è finita nel tripu¬ 
dio dei diecimila italiani presenti (oltreai 
cinquemila gallesi tutti in rigorosa maglia 
rossa) che dopo tre anni hanno rivisto la 
nostra nazionale vincere un match del Sei 
Nazioni (30-22) meritatamente e con una 
prova d’orgoglio a cui da tempo non si 
assisteva. 

Serviva vincere e serviva farlo nel più 
convincentedei modi. Con questi dettami 
è entrata in campo ieri pomeriggio l’Italia 
di Kirwan efin dai primi minuti si ècapito 
che questa volta la musica era cambiata. 
U na partenza a razzo dei nostri e mischia 
azzurra cheèsubito arrivata a ridosso del¬ 
la meta avversaria. Giusto il tempo di vede¬ 
re la terza "ruck” di seguito ed ecco la 
metadi "Ciccio" DeCarli gelareilfrastor¬ 
nato pack ospite, il quale ha immediata¬ 
mente capito chenon si sarebbe trattato di 
una gara in discesa, comesi poteva imma¬ 
ginare, bensì di un difficile pomeriggio in 
salita. Ma non c’è neanche il tempo di 
sedersi, e il Galles dei molti sostituti repli¬ 
ca immediatamente: attacco con doppio 
cambio di fronte, palla al dirompente cen¬ 
tro Shanklin e meta in volata sola soletta 
dello spilungone Steve Williams. L’Italia 
accusa il colpo, traballa ed'infilata subisce 
una dura bastonata con la seconda meta 
ospite. Passano solo sette minuti infatti ed 
il biondo e potente centro Shanklin segna 
in allungo la meta del vantaggio gallese. Il 
Flaminio costernato incomincia a pensare 
ad un film già visto. Ma non è così. Le 
direttive di Kirwan vengono rispettate, i 
ragazzi si riprendono velocemente e la 
pressione esercitata dalla mischia italiana 
macina una percussione dietro l’altra, 
sfiancando la difesa gallese che al minuto 
venti deve soccombere davanti al guizzo 
irresistibile dell’esordiente Festuccia che 
regala il pari. Arriva l’ultimo vero acuto 
ospite con una punizione di FI arrise con¬ 
testualmente Kirwan effettua la mossa che 
imbavaglia Shanklin e l'attacco gallese: 
dentro lo stratosferico M irco Bergamasco 
all’estremo e spostamento al centro per 
Paolo Vaccari. Daquesto momento in poi 
entrain cattedra una sola squadra: l’Italia. 


Dominguez centra due volte! pali e man¬ 
da al riposo gli azzurri avanti di tre lun- 
ghezze(20-17) in attesa di una ripresa che 
si annuncia piena di colpi di scena. Ma 
dopo l’intervallo l’atteso ritorno gallese 
non si materializza. Visibilmente calate, 
entrambe le squadre allentano la spinta 
sull’acceleratoreed èia mischia italiana ad 
avere il netto sopravvento nascondendo il 
possesso del l’ovale agli ospiti ormai stordi¬ 


ti dalla fisicità e dalla pressione azzurra. Il 
Galles non si affaccia più nella metà cam¬ 
po italiana e l’Italia al primo errore avver¬ 
sario col pisce mortai mente l'avversario sfi¬ 
duciato ebarcollante. Troncon ruba la pal¬ 
la in mischia chiusa sui "ventidue" avversa¬ 
ri, sostegno imprendibiledi De Rossi (no¬ 
minato uomo del match) eovalea Phillips 
ches^na la meta decisiva. A 8’ dal termi- 
nearrivapoi il drop "assassino" di Domin- 


guez esolo in tempo di recupero Peel se 
gna la meta della consolazione per un Gal¬ 
les irriconoscibile_sebbene privo di una 
decina di titolari. È la prima storica vitto¬ 
ria dell'Italia contro il Galles dopo otto ko 
consecutivi elafestaèdoppiacon Domin- 
guez che abbatte il muro dei mille punti 
segnati in test. E nel pomeriggio dorato 
del rugby azzurro si nota anche uno stri¬ 
scione memorabile che sugli spalti recita: 


«No war, play rugby». Un messaggio ine- 
quivocabiledi vitaedi speranza da tutto il 
mondo della palla ovale italiana che si 
stringe attorno al giro d'onore degli azzur¬ 
ri con in mano la bandiera della Pace. 
Nell'altro incontro di giornata l’Inghilter¬ 
ra ha battuto la Francia (25-17). Oggi Sco- 
zia-lrlanda. Il prossimo impegno degli az¬ 
zurri è sabato prossimo (stadio Flaminio, 
ore 14.30) contro l'Irlanda. 


il punto 

Fiato e disciplina 
le armi vincenti 


L'Italia arrivava al debutto della quarta edizione del 
Sa Nazioni con 14 sconfitte su 15 partite disputate 
Una sequenza eoa lunga d'insuocesa era solo parzial¬ 
mente guiificata dalla necesstà di fare gradualmente 
esperienza nàia manifestazione Certo, il noviziato à 
paga caro in un torneo di tradizionecentenaria. Tutta- 
via 14 sconfitte consecutive erano un fardàlo troppo 
pesante che conteneva due g'oss macigni. Il primo 
d'ordine fisico ed atlàico, visto chela squadra azzurra 
reggeva il confronto con gli avversari solo né primo 
tempo. Ieri finalmente sullo smeraldo dà Flaminio, 
l'I talru^y ha mostrato fresdiezza atlàica, tonidtà mu¬ 
scolare e fermezza mentale, soprattutto negl; ultimi 
terribili died minuti finali quando cominda a manca¬ 
re il carburante. È stato un match giocato senza riser¬ 
ve, con tutta l'aggresavità e l'entus'asmo necessario, 
dal primo all'ultimo secondo. Questo non è avvenuto 
per caso e l'artefice dàla g'ande prqoarazione atlàica 
ha un nome il francese Pascal Valentini, uno dà più 
validi preparatori atlàid in drcolazione sui campi di 
rugby. I "Dragons” hanno avuto a che fare con squa¬ 
dra die placcava e osava in ogni drcoàanza, chenon 
temeva il contatto fisico dàl'uomo contro uomo, che 
anzi lo cercava in maniera spavalda, proprio come 
chieda/a alla viglia il coach dàl'ltaliajohn Kirwan. 

Il secondo madgno che dimpediva di compàere 
con le mi^iori squadre internazionali era d'ordine 
tecnico. L'Italia, infatti, mancava semplicemente di un 
proprio schema di goco. Anche da questo punto di 
vista la partita di ieri ha sparigliato le carte Final men¬ 
te abbiamo viào uno schema di goco chiaro, disdplina- 
to sa in attacco che in difesa. Ogni azzurro sapeva 
guàio che dove/a fare l'ava/a màaboli zzato, regi ira¬ 
to nà suo cervàlo. Q uesta è la musca ches suona oggi 
nà r^i dà rugby. Insamma, si è vista un'Italia con 
buoni fondamentali, una solidità dà pacchetto di mi¬ 
schia, una chiara organizzazione per la conquista dà- 
l'ovale un'attenzione al mantenimento e all'uso dà 
pallone nàie fas rawidnate e di maggor pressing 
dàl'awersarìo. E poi tanto cuore e voglia di vincere. 
Brava Italia. 

Franco Berlinghieri 


Coppa Europa indoor, l’italiano vince la prova dell’alto e salva la Nazionale (5°). Spagna e Germania pasticciano nella staffetta 

Talotti salta, l’atletica tricolore batte le mani 


MicroM^a 1/03 


Un’altra Italia è possìbile 


Francesca Sancin 


LIPSIA Alessandro Talotti è la più 
bella sorpresa di questa prima Cop¬ 
pa Europa Indoor di atletica. Sarà 
la maturità scientifica, l'abitudine 
a far quadrare i conti, ma la sua 
gara nell'alto ha avuto la precisio¬ 
ne di una partita a scacchi. Una 
vittoria intascata con ostinazione 
ed eleganza. Talotti è rimasto in 
gara per un soffio a quota 2,26, 
accarezzando all'ultimo salto l'asti¬ 
cella con la padronanza di un Pelè 
col palloneal piede. Poi, sempre al 
terzo salto, il volo della vittoria: 
2,28eprimato personale quaglia¬ 
to. «E pensare - racconta il friula¬ 
no - chenel corso del riscaldamen¬ 
to, dopo essermi inginocchiato 
per allacciare le scarpe, ho avverti¬ 
to una fitta al ginocchio sinistro 
che mi ha fatto temere il peggio». 
Invece, mano a mano che saliva 
l'asticella, la voglia di vincere ha 
fatto sparire il dolore. Nove punti 
che valgono oro per un'Italia un 
po' in affanno. Alla fine gli azzurri 
strappano il quinto posto, metten¬ 
do in fila Polonia, Gran Bretagna e 
Grecia. Ma la Spagna, prima con 
56 punti, è lontanissima. Dagli az¬ 
zurri non arrivano le note di una 
sinfonia: più che la squadra, è il 
virtuosismo dei solisti afareil risul¬ 


tato. Oltre a Talotti, prova d'auto¬ 
re anche per Andrea Diaconi, se¬ 
condo sui 60 metri ad ostacoli in 
7"74, dietro al tedesco M ike Fen¬ 
nec (7"68). Un piazzamento, quel¬ 
lo di Diaconi, colto proprio sul tra¬ 
guardo, in tuffo. Convincente an¬ 
che il terzo posto sui 3000 metri di 
Lorenzo Perrone, che chiude in 
8'01"15. 

Una vittoria meritata per la 
Spagna, che domina quasi tutte le 
competizioni del settore maschile. 
Grande nel mezzofondo con Juan 
Carlos Higuero, re dei 1500 con 
3'41"64, si aggiudica anche i 3000 
con Yousef El Nasci (8'00"28) e si 
fa rispettarenei concorsi. Yago La- 
mela ha vinto il lungo come da 
copione, con un balzo da otto me¬ 
tri enovecentimetri; Manuel Mar- 
tinez, nel peso, trova una spallata 
da 19,60, che gli vale il secondo 
posto. I sogni della Spagna rischia¬ 
no paradossalmente di infrangersi 
nell'ultima gara, la staffetta svede¬ 
se, che prevede quattro frazioni: 
200,400, 600 e 800 metri. La Spa¬ 
gna pasticcia, cambia fuori misu¬ 
ra, chiude in testa ma il passaggio 
irregolare del testimone le costa la 
squalifica. Un errore che poteva 
prqiudicare la vittoria, ma i tede¬ 
schi riescono incredibilmente a 
perdere il testimone durante la ga¬ 
ra. La corsa della Germania si arre¬ 


sta per un momento interminabi¬ 
le, l'Italia ne approfitta per passa¬ 
re, l'atleta tedesco racoglie il testi¬ 
mone e si mette a inseguire. Alla 
fine della staffetta, la Germania 
porta a casa quattro punti prezio¬ 
sissimi. Agguanta addirittura la 
Spagna, inchiodata a quota 56. Il 
maggior numero di vittorie giallo¬ 
rosse chiude la partita. 

Nessuna sorpresa nelle gare 
femminili, dove la Russia ha vinto 
comoda pronostico. Gli occhi dei 
quattromila spettatori sono punta¬ 
ti sulla pedana dell'asta, dove 
splende la stella di Svetlana Feofa- 
nova. La russa salta in solitaria: vin¬ 
ce superando l'asticella a 4 metri e 
65 centimetri, un palmo abbon¬ 
dante soprai 4,50 dellatedescaAn- 
nika Becker. Poi prova a ritoccare 
il record mondiale. Di un solo cen¬ 
timetro, come avrebbe fatto Sergq 
Bubka, per dosare lo spettacolo (e 
moltiplicarei premi). 

Tenerezza e scinti Ile nei 60 me¬ 
tri. Dopo la gravidanza, torna die¬ 
tro i blocchi Christine Arron, la 
campionessa europea dei 100. Sa 
chein tribuna, in braccio alla non¬ 
na che fa da baby-sitter, c'è il suo 
bambino appena nato. Sarà questo 
a darle la carica, ma dopo lo sparo 
le altre nemmeno la vedono. Chri¬ 
stine ha una marcia in più: corre 
in prima corsia, parte per prima, si 


distende ai trenta metri e per pri¬ 
ma chiude in 7"18. Non credeva di 
riuscire a gareggiare nella stagione 
al coperto, ha raccontato, ma la 
voglia c'era. Qualche test convin¬ 
cente in allenamento, poi un'usci- 


tà in gara in 7"22, tempo che le 
valeil posto da titolare ndlavéoci- 
tà nella squadra francese. Dopo la 
conferma di Lipsia, gli occhi di 
Christine ora sono puntati sui 
mondiali di Birmingham. 



ESTRAZIONE DEL LOnO 

dell’15/02/2003 

BARI 

3 

49 

67 

58 

47 

CAGLIARI 

79 

30 

61 

36 

81 

FIRENZE 

71 

19 

31 

51 

48 

GENOVA 

11 

90 

48 

34 

24 

MILANO 

9 

10 

68 

83 

62 

NAPOLI 

36 

54 

3 

74 

40 

PALERMO 

85 

3 

60 

75 

49 

ROMA 

12 

30 

7 

40 

17 

TORINO 

26 

41 

89 

9 

69 

VENEZIA 

8 

24 

12 

34 

88 

■ NUMERI DELSUPERENALOnO 

JOLLY 

9 

1 12 

1 36 

1 71 

1 85 

8 

Montepremi 

€ 

7.018.536.05 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

26.104.004.28 

Nessun 5-fl Jackpot 

€ 

1.403.707.21 

Vincono con punti 5 

€ 

48.403.70 

Vincono con punti 4 

€ 

332.71 

Vincono con punti 3 

€ 


8,95 


Francesco Saverio Borrelli 

discute il suo 

Un programma per la giustizia 

a Milano, lunedì / 7 febbraio, ore 20,30 
Auditorium di Corso San Gottardo 

con 

Vittorio Chiusano, Massimo Fini, 
Paolo Flores d’Arcais, Marco Travaglio 

e rispondendo alle domande di 

Dario Fo, Franca, Rame, 

Daria Colombo, Rancho Pardi, 
Corrado Stajano, Vincenzo Consolo, 
Milly Moratti, Alessandro Dalai, 
Marco Vitale, Giovanni Raboni, 
Claudio Rossoni, Ottavia Piccolo... 

e dei rappresentanti dei movimenti 
e dei “girotondi” 
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Sono questi i gorni in cui 9 fe^eggia il Carnevale. Sapete da 
cosa deriva questo termine? Vi proponiamo tre ipoted, una 
sola delle quali è esatta. Quale? 

1 - Deriva da Gamia, la regione del Friuli Venezia Giulia 
nella quale ai tempi del tardo impero romano venivano in 
primavera organizzati festeggiamenti popolari di carattere 
pagano 

2 - Deriva dal latino Carnefm) levare (togliere la carne), in 
quanto a parti re da tale ricorrenza si entrava in un paiodo 
quaresimale di privazioni 


3 - Deriva da Cameade, personaggo semisconosciuto di 
manzoniana memoria, in quanto i travestimenti tipici di 
questo periodo permettevano difficilmente di identificare 
le persone 
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ORIZZONTALI 

1 Incontro al vertice - 6 Sopra - 8 
Iniziali di Fo - IO Vincenzo che ha 
sceneggiato Pinocchio con Roberto 
Benigni - 15 Sigla di Isernia - 16 II 
banchetto collettivo dei primi cri¬ 


stiani - 18 Nobiliare (abbr.) - 20 
Non più nuovo - 22 II partito dell' 
on. Fisichella (sigla) - 23 "Niente" 
per i francesi - 25 Sigla di Lecco - 26 
Il nome del papa che fece il gran 
rifiuto - 28 Incarico in breve - 29 II 
governatore della Lombardia - 33 
Iniziali di Andreotti - 34 II leader 
dell'UDEUR- 36Granturco- 38Fla 
dato il nome con Gianfranco Fini 
alla l^ge sull'immigrazione - 39 Le 
vocali nella pizza - 401 nvito a salta¬ 


re- 41 II segretario di Rifondazione 
Comunista - 44 Un'organizzazione 
di Yasser Arafat (sigla) - 45 Sud Sud 
Ovest - 46 Le vocali di meno - 47 
Grandissimo violinista statunitense 
di origine ucraina - 50 Un settimo 
di XIV - 52 Poco oltre - 53 È stato 
sostituito dal CD - 56 Università - 
57 II nomedeH'ex-ministro Ronchi 
- 591 rragionevole, esaltato - 64 Pro¬ 
iettili di artiglieria - 65 Lo studio 
degli insetti - 67 Collisioni, urti - 68 


11 nome di N ewman - 69 Lo sono le 
case che stampano libri - 70 Don¬ 
ne... olimpiche. 

VERTICALI 

1 II titolo dei baronetti inglesi - 2 
Tradizioni popolari - 3Abusivamen¬ 
te aperto o alterato - 4 In riga - 5 
I ngegno, capacità - 6 N el caso in cui 
- 7Grossi cani daguardia - 9Inutili¬ 
tà, vacuità -10 Leggera imbarcazio¬ 
ne - 11 Esclusivo collegio inglese - 

12 La provinciadi Adria- 13Anticle- 
ricale convinto - MAntichi abitanti 
del Perù -17 Fu unafamosatrasmis¬ 
sione televisi va di Enzo Tortora -18 
Funesto, luttuoso -19 Francesca di¬ 
va del cinema muto - 21 Contrasse¬ 
gnata con iniziali - 24 Vulcano dell' 
Antartide- 26 Lo stato insulare afri¬ 
cano con capitale M oroni - 27 Siste¬ 
ma M onetario Europeo - 3011 famo¬ 
so personaggio ideato da Giulio Ce 
sareCroce- 31 La città di Edipo - 32 
Incapace di agire - 34 Si usano per 
ascoltare la radiolina... isolandosi - 
35 Legai M arketing Association - 37 
Verbo del trainer - 42 Taverniere- 
4311 figlio di Dedalo - 48 Padiglione 
espositivo - 4911 padre di Sem - 51 
Può essere geniale o balzana - 54 Si 
inseriscono nellatorciaelettrica- 55 
Sigla di un ente per il turismo - 58 
Ne fanno partei caschi blu (sigla) - 
60 Prefisso per metà - 61 L'attore 
Steiger - 62 Le comodità della vita - 
63T ribunaleAmministrativo Regio¬ 
nale- 64Ground Control Intercep- 
tion- 66Tali senza vocali - 67 Inizia¬ 
li di Connery. 



Indovinelli 

di Iperion 


LA COMMISSIONE SI AGGIORNA 

È una questionedi natura instabile 
che a varie alternative è collegata: 
perciò, nel gioco delle parti in causa, 
la seduta è sospesa e rinviata. 


UN INAPPETENTE MIO CORRIDORE 

Sto in pensiero per lui ogni momento, 
chèd'una scatoletta egli è contento, 
d’altronde in testa ci sta sempre lui, 
ragion per cui... 


UN REPORTER ESEMPLARE E PUNTUALE 

Invero proverbiai per dirittura 
andava sempre attorno difilato, 
ed anche se girava mezzo mondo 
manteneva l'orario: fino in fondo. 


Nomi mescolati 


La griglia 


Le parole LADINO, MOLLICA, RECLAMO, ARIDO, ORMAI, NOTARE e 
ACIDULO sono gli anagrammi di altrettanti nomi di persona assai comuni. 
Sapreste trovarli senza usare carta e penna? 




Tutte le definizioni di questo gioco sono relative all'attore e regista Robert de Miro. 
Inserite le parole elencate sotto, rispettando lunghezza ed incroci. 

BERTOLUCCI - BRONX - CASINÒ - COPPOLA - DE PALMA - 
FILMFOUR - IL CACCIATORE - LEONE - MEAN STREETS- NEW YORK 
-RONIN -SCORSESE-TAXI DRIVER-TORO SCATENATO 

ORIZZONTALI 

311 film del 1993 con il quale ha debuttato nella regia (5) - 611 film con il quale 
ha vinto il premio Oscar come miglior attore protagonista (4,9) - 7 Un suo film 
del 1998 (5) - 8 La pellicola, girata nel 1976, nella quale ha come giovanissima 
partner) odie Poster (4,6) - 9 11 regista che lo ha di retto sul set de "II padrino" ( 7) 
-10 Una sua fortunata pellicola del 1972(4,7) - 11 La città in cui è nato nel 1943 
(3,4) -12 Lo ha diretto in "Cera una volta in America" (5). 

VERTICALI 

I Un suo film, diretto da M ichael Cimino, girato nel 1979 (2,10) - 2 Lo ha 
diretto in "Oggi sposi" (2,5) - 3 II regista di "Novecento" di cui era uno dei 
protagonisti (10) - 411 registachelo hadiretto in "New York, New York" (8) - 5 

II canal e tei evi sivo britannico che lo ha classificato, dopo un sondaggio, come il 
miglior attoredi tutti i tempi (8) - 9 Un suo film del 1995 (6). 


L'ANGOLO 
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Lesoiuzioni saranno pubbiicatesui gornaiedi domani 


Dilbert 



Get Fuzzy 



Robotman 
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TRIBUTO AD AUGUSTO DAOLIO 
DEI NOMADI A NOVELLARA 

Oggi a Novellara (Reggio Emilia) si 
svolge il «Tributo ad Augusto Daolio» a 
undici anni dalla scomparsa dell'artista 
leader del gruppo «I Nomadi». Alle 11 
sarà conferita la cittadinanza onoraria a 
Tara Gandhi nipote del Mahatma, la 
grande anima del pacifismo, seguita 
dalla presentazione della mostra e del 
volume fotografico «Augusto con gli 
amici». Al reparto di oncologia 
dell'ospedale di Reggio Emilasarà 
consegnata una borsa di studio di 
10.000 euro da parte dell'associazione 
«Augusto per la Vita». Alle 18 inizierà il 
grande concerto con «I Nomadi» e 
numerosi ospiti. Info: 
www.augustoperlavita.it 


pesi a 


Non è facile essere uomini di pace 
Non mi si combina 
Il mio arcobaleno è ribollito 
Posso pensare abbia un buon sapore 
Ma si presenta sciapo tanto e stinto 
Nell'agonia stenta ogni colore 
La mia pace è tutta nella testa 
Fatica un corpo ammodo e un amore 
Eppure è la pace che mi resta 
Con questa io resisto all'orrore 
Di chi vuole morire la mia terra 
Perché questo è il segno della guerra 
Non è facile essere uomini di pace 


La pace che mi resta 


Non mi si combina 
Ho una memoria piena di guerra 
Un bimbo muore: fame? Sì e guerra 
Il genocidio non si è mai fermato 
Hitler 0 Stalin Am in o Poi Pot 
0 il Teatro Putin o Tien an Men 
Ruanda Argentina Pinochet 
E dire basta e sempre dire basta 
A Genova ad Assisi a Roma a Roma 
A Milano a Firenze e ancora a Roma 


Anche Carlo Giuliani è una guerra 
E Jon Cazacu in fiamme è una guerra 
Ma la mia pace è tutta nella testa 
Fatica un corpo ammodo e un amore 
Eppure è la pace che mi resta 
Con questa io resisto all'orrore 
Di chi vuole morire questa Terra 
Perché questa è la fine della guerra 
Non è facile essere uomini di pace 
Non mi si combina 


Dimenticare chi a Stalingrado 
31 gennaio del Quarantatré 
Inconosciuto costruì la pace 
E oggi è un gran canto da cantare 
Ma anche il canto è tutto nella testa 
Fatica un suono ammodo e un amore 
Eppure è la pace che mi resta 
Con questa io resisto all'orrore 
Di chi vuole morire la memoria 
Perché questa è la fine della storia. 

Sesto Fiorentino 13 febbraio 2003 

Ivan Della Mea 


uniti si vince 

Per il lavoro. Per la pace. 
Per la giustizia 

Un film di opposizione 




in edicola con Wnità 
a €4,10 in più 
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Per il lavoro. Per la pace. 
Per la giustizia 

Un fìlm di opposizione 
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MUSICA E CIVILTÀ 



vecchie gfor/e 

Flora Purim: «Musica e calcio, 
siamo tutti con Tuia e Gilberto» 


Flora Purim, l^gendariavocedd Brasileda sem¬ 
pre a fianco di suo marito, lo straordinario per¬ 
cussionista Airto Moreira, non ha dubbi: questo 
è ii Brasiie in cui ha sempre sperato, quello nel 
qualedopo tanti anni di vita negli Stati Uniti, ha 
deciso di tornare: «Il Brasilesta vivendo una gran¬ 
de trasformazione perché Lula presidente è un 
uomo del popolo e vuole lavorare per il popolo. 
H 0 grande speranza, sono sicura che possa real- 
menteaiutarelagentemolto più di quanto abbia¬ 
no fatto le multinazionali che dominano il no¬ 
stro paese. Il Brasile ha bisogno di un presidente 
chedia da mangiarea chi non nehaechegaranti- 
sca l'educazione. L'educazione è la cosa più im¬ 
portante e con Gilberto Gii come ministro della 
cultura non possiamo sbagliare!». 

Che cosa la fa sperare oggi? 

Una delle prime cose che ha fatto Lula è stato 
prendereun budget di 700 milioni di dollari desti¬ 
nato per comprare aerei da guerra e utilizzarlo 
per la campagna «fame zero». Ha detto: stop, il 
Brasile non sta andando in guerra. L'ho trovata 
una mossa meravigliosa, ed è la prima volta che 
succede una cosa del genere in un paese che è 


stato dominato dai militari. 

All'inizio Lula era molto naiv e 
partedella stampa lo aveva de¬ 
scritto come una sorta di rivo¬ 
luzionario comunista. Poi ha 
cominciato a parlare in modo più moderato, ca¬ 
pendo che era necessario in parte aprirsi, e ha 
fatto bene. 

Si dice che con l'elezione di GiibertoGil a 
ministro il Tropicalismo sia andato al pote¬ 
re.. 

Gii vieneda Bahia, un luogo unico del nostro 
paese, dove peraltro hagià lavorato comeammini- 
stratore. Ha lavorato sull'educazione, creando un 
programma che unisse la scolarizzazione allo stu¬ 
dio della musica delle radici, dunque una nuova 
consapevolezza. Dando la possibilità a molti di 
loro quei ragazzi di costruirsi un futuro e al paese 
intero di rafforzare la propria identità. H a ii giu¬ 
sto background per divulgare una nuova realtà 
del Brasile nel mondo. Mach! unisce tutti è Lula. 
La gente sta con lui, compresa tutta la comunità 
artistica e quella dei calciatori, e noi siamo quelli 
che portiamo più soldi al paese. 


giovani artisti 

Marcio Faraco: «Ho cantato 
il cancro dei voti venduti» 


C'èanchechi il Brasilelo osser- 
vada lontano, dall'esilio artisti¬ 
co di Parigi, comeM ardo Fara¬ 
co, trentaci nquenne cantante e 
chitarrista del sud del Brasile 
amato da Buarque che ne ha prodotto l'esordio, 
Ciranda, oggi bissato con un disco di finissima 
bossa nova. Interior. U na sensibilità capace di de¬ 
scrivere con leggerezza il suo paese tracciandone 
mali e virtù, come nel blues Sarapaté fiumano, 
dove descrive la terribile abitudine brasiliana di 
vendere voti in cambio di un piatto di minestra: 
«Nelle ultime elezioni questo non è accaduto e 
spero sia davvero solo un brutto ricordo. Credo 
profondamente in Lula. È il primo presidente del 
Brasi le che può davvero rappresentare il popolo. Le 
sue origini lo hanno marchiato talmente a fuoco 
chefaranno in modo che non deluderà la sua gen¬ 
te. E poi il Pt, il Partido dostrabalhadoresèl'unico 
vero partito che sia mai esistito. Il Brasile ha cono¬ 
sciuto solo corruzione, ambizioni spregiudicate e 
ossessioni di potere». 

La musica invece ha fatto tanto. Buarque ad 
esempio, è sempre stato poiitico, civiie, neiia 


sua poetica, ii suo approccio invece è più 
intimista... 

Se vai a direquesto a Chico lui ti risponderà che 
non ècosì. Hasempredettodi non essereun cantau¬ 
tore politico, anche se ha sofferto l'esilio per le sue 
idee. Forse perché per noi brasiliani la politica ha 
assunto un'accezione negativa, la dittatura ha cam¬ 
biato la nostra vita e la nostra visione «civile» del 
mondo creando uno scollamento. La sua poetica è 
vita vissuta, è sentimento, è descrizione di uno, 
mille momenti del nostro paese attraverso i suoi 
occhi acuti. 

Perché trasferirsi in Francia? 

In Brasile certa musica come la mia oggi non è 
popolare. È uno stile considerato troppo sofisticato 
da parte delle multinazionali del disco che tendono 
a livellare verso il basso, verso la musica commercia¬ 
le come il forrò. Eppure, la nostra storia recente ci 
dimostra che questo non è necessariamente ciò che 
amano i brasiliani. Se si pensa alla complessità, e 
contemporaneamente all'accessibilità di artisti pro¬ 
prio comeM ilton Nascimento, BuarqueeVeloso, si 
capiscecheancheuna musica considerata più «sofi¬ 
sticata» può diventare popolare. 


delle favelas 


Ne sanno qualcosa i «doces barbaros» 
(dolci barbari), i quattro bahiani che dettero 
vita quasi trentanni fa al movimento Tropi- 
calista: Gaetano Veloso, Gilberto Gii, Gal Co- 
stae M aria Bethania che, approfittando di un 
momento libero del nuovo ministro dellacul- 
turaGil (dopo l'elezioneGiI dichiarò: «Gaeta¬ 
no eGhico sono dello stesso parere, entram¬ 
bi pensano che l'incarico sarà un calva¬ 
rio, ma è il cuore che detta l^ge»), 
solo un mese fa si sono riuniti per 
ripetere uno storico concerto di 26 
anni fa, tracciando una linea di 
continuità tra quel passato di lot¬ 
ta e il presente di speranza. Dal 
canto suo, Ghico Buarque, n^li 
ultimi anni si è dato alla sua antica 
passione, la scrittura, e proprio in 
questi giorni sta terminando un nuovo 
libro, dopo aver speso mesi ad aiutare Lula 
nella sua campagna elettorale a suon di 
dichiarazioni e apparizioni pubbliche 
abbracciato al presidente operaio, 
quello vero. 


L’hip hop delle favelas 

Ma la speranza non è solo nella 
cerchia degli intellettuali: le favelas, tra 
mi Ile problemi, si stanno animando, grida¬ 
no al miracolo per la campagna del governo 
«famezero»chepromettedi dar da mangiare 
a quei quaranta milioni di brasiliani che ad 
oggi non ne hanno abbastanza e nuove gene¬ 
razioni di rapper si affacciano con le loro 
liriche consapevoli e dure. Anche l'hip hop, 
un ambito per antonomasia «con¬ 
tro», è dalla parte del presi¬ 
dente. In maniera vigile, 
certo, standogli attenta¬ 
mente alle calcagne, spe 
ranzosi che le sue origini 
umili lo spingano a non 
abbandonare le promes¬ 
se fatte al popolo. Una di 
loro, la più agguerrita, si 
chiama Nega Gizza, vie 
ne della favela di Parque 
Esperanga, alla periferia 
di Rio, è la prima speaker 
j donna di una radio rap, 

I nonchéfondatricedell'or- 

fl ganizzazioneGentral uni- 

cadasfavelas,chesioccu- 
rflE—pa del recupero, attraver¬ 
so la musica, dei ragazzi marginalizzati. Suo 
fratello, Mv Bill, ora è lanciato in un'impor¬ 
tante carriera musicale, dopo aver militato 
nel gruppo Gidade de Deus, dal nome della 
favela più feroce di San Paolo su cui è stato 
realizzato uno straordinario ecrudo film pre¬ 
sentato allo scorso Gannes. Non sono soli: lo 
storico gruppo rap Racionais M c (da sempre 
impegnati nel descrivere le comunità povere 
violentatedalla droga, dalle violenze della po¬ 
lizia edal razzismo), continua a dichiarare la 
propria adesione al Pt, il partito dei lavorato¬ 
ri di Lulaasuon di canzoni dai titoli assoluta- 
mente chiari : Olocausto urbano, Sopravviven¬ 
do all'inferno, Cosdenza nera o la bellissima 
Diario di un detenuto, storia di un prigionie¬ 
ro del carcere Garandiru, tristemente noto 
per un massacro di carcerati. 

In questi giorni poi, il coro per Lula si è 
unito a quello delle bande del carnevale, co- 
meèsuccessodurantel'aperturadei carneva¬ 
le più colorato e straordinario del Brasile, 
quello di Salvador di Bahia, quando il grup¬ 
po degli Araketu (che da più di vent'anni 
porta avanti un progetto di scolarizzazionedi 
quasi mille bambini bahiani), ha omaggiato 
il presidente con una sfilata musicale sgar¬ 
giante. 


Generazioni di artisti ora si 
saldano: c’è sintonia tra il 
ministro musicista Gii e i 
giovani rapper che cantano 
rinsostenibile durezza 


La vecchia guardia 

Questo èil Brasileoggi, il Brasileincui la 
voce dei cantautori che hanno osteggiato la 
dittatura e i successivi governi corrotti sono 
stati fondamentali per le elezioni di Lula; il 
paese dove già nei primi decenni del secolo 
scorso gli intellettuali che si autodefinirono 
«modernisti»comeOswalddeAndrade, indi¬ 
viduarono nella musica l'elemento fondante 
dell'identità culturaledi un popolo. La stessa 
musica che si studia come letteratura nazio- 
nalenellescuoleesi sente dalle radio. 


Sìlvia Boschero 


Un giorno buio di dittatura Ghico Buarque 
de H ollanda prese la sua chitarra per andare 
ad esibirsi alla Pubblica Università Gattolica 
di San Paolo. Il regime non 
lo faceva respirare da tem¬ 
po, nonostante! suoi testi si 
facessero sempre più cripti¬ 
ci nel criticareilterribilere- 
gi me mi I i tare che strangol a- 
va il Brasile, Gli era stato 
chiaramenteproibito di can¬ 
tare la sua Caiice, scritta a 
quattro mani con l'amico 
Gilberto Gii. G'erano alme¬ 
no duecento giovani studen¬ 
ti assiepati quando Ghico sa¬ 
lì sul palco e fu circondato 
da una cinquantina di poli¬ 
ziotti pronti ad arrestarlo. 

Lui che fece? Gominciò a 
suonare Calice senza aprir 
bocca, seguito dal coro uni¬ 
co del pubblico. La polizia 
non sapeva chetare, non po¬ 
teva arrestare 200 persone e 
la canzone andò avanti, fi¬ 
no alla fine. 

Oggi la musica ètutt'al- 
tra, e in Brasile la si può 
cantare a ^uarciagola per 
le strade, sia che si tratti di 
forròchedi samba. Gli intel¬ 
lettuali brasiliani che come 
Buarque dovettero fuggire, 
sono tornati tutti, qualcuno 
(comelacantanteFloraPurim) proprio negli 
ultimissimi tempi, spinti da una nuova spe¬ 
ranza. Qualcuno, comeil ministro Gii, èsali- 
to nella stanza dei bottoni, gli altri partecipa¬ 
no personalmente alla ricostruzione del pae¬ 
se affianco al nuovo presidente, in un clima 
di grande solidarietà. 


immenso paese canta con il suo 
presidente. Dal Carnevale alle 
favelas, dal samba alVhip hop, 
da Chico Buarque a Nega 
Gizza: tutti figli della speranza 


Nella foto grande, Chico Buarque De Hollanda, in alto a sinistra 
assieme a Lula. Sotto, Flora Purim. 


Cose mai viste: un intero. 
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PER UN 

Regia di 


□ 


Raitre 18,00 

PUGNO DI UBRI 

Igor Skofic. 

Il pro^amma condotto 
da N eri M arcorè vedrà af¬ 
frontare gli studenti della 
da^V A dd Liceo Scien¬ 
tiIleo Pitagora di Rende 
(C osmza) e la dasse V A 
dd Liceo SdentificoTron 
di Schio (Vicenza). I ra¬ 
gazzi, aiutati da Fabio Vo¬ 
lo e da Sara Fdberbaum, 
gocheranno con il libro 
"L'importanza di chia¬ 
mare Emetto" di Oscar 
Wiide. 


Rete4 23,00 

COSE M OLIO CAHI VE 

Regia di Peter Berg - con Christian 
Slater, Cameron Diaz, Daniel Stern. 
Usa 1998.101 minuti. Grottesco. 

Un gruppo di amid tt re 
ca a LasVegasperparted- 
pare a una fetta di addio 
POI al edibato. Ma qualcosa 
^ ^ va storto e tra g// effetti 
^ ^ ddia cocaina e ddi'alcoi 
la fetta e trasforma in tra¬ 
gedia. U na donna rimane 
ucdsa, ma pretto i cadave 
ri aumenteranno e gli 
amici e rivolteranno 
l'uno contro l'altro... 



Raitre 20,00 
IL MEGUO DI "NON C'È PROBLEMA" 

Con Antonio Albanese. 

Rivedremo Albanese con 
CristianoDeAndré, l'in¬ 
tervista di Mi iena G aba¬ 
ndii all'Economista, il 
candidato calabrese Cdio 
La qualunque, il gornali- 
^ ^ sta pentito, la nobildonna 
incese A pollonia, la fami¬ 
glia Perego, con Nicola Ri- 
gianese nd panni dd fi- 
^io Manud, i'angoio dd 
sentimenti con Frengo e 
in chiusura come sempre 
a sommdier. 


Raitre 1,10 

FACCIA A FACCIA 

Regia di Sergio Soliima - con Gian 
Maria Volontè, Tomas Milian, Wil¬ 
liam Berger. Italia 1967.106 minuti. 
Western. 

Un professore, preso in 
ottano da un fuorilegge, 
PTH impara talmente bene la 
^ ^ lezione di violenza che do- 

"" mina nd West da trasfor¬ 
marsi in uno spietato cri- 
minaie. E al bandito, che 
inveceha ritrovato dentro 
di SÉ i bariumi di una 
cosdenza dimenticata, 
non retta cheuedderio. 


da non perdere 

□ 

da vedere 

MM 

COSÌ COSÌ 


a 

da evitare 


hd 





RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 EURONEWS. Attualità 
6.45 UNOMATTINA SABATO 
& DOMENICA. Contenitore. 
Conducono Livia Azzariti, 

Giampiero Galeazzi. 

Con Antonio Lubrano, Fabio Campoli, 
Giancarlo Bonelll, Roberta Marescl. 
Regia di Giuseppe Sclacca 
10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 
Rubrica 

10.30 A SUA IMMAGINE 
SETTIMANALE DI COMUNICAZIONE 
RELIGIOSA. Rubrica. 

Conduce Lorena Bianchetti. 

Regia di Gaia Valeria Rosa. 

A cura di Laura Misiti. AH’interno: 
10.55 Santa Messa. Religione. 

“Dalla Chiesa parrocchiale di Predazzo 
(Tn)”. Regladi Ferdinando Batazzi 
12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 
Religione 

12.20 LINEA VERDE 
IN DIRETTA DALLA NATURA. 

Rubrica. Conduce Guido Barendson. 
Con Beatrice Luzzi. 

Regia di Maurizio Moroni 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 DOMENICA IN. 

Contenitore. Conduce Mara Venler. 

Con Little Tony, Stefano Masclarelll, 
Paolo Villaggio. Regia di Cesare Gigli. 
Airinterno: 

17.00 Tg 1. Telegiornale 
18.10 90° minuto. Rubrica. 

Conduce Fabrizio Maffei 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News 
20.45 PRETTYWOMAN. 

Film commedia (USA, 1990). 

Con Richard Gere, Julia Roberts. 

Regia di Garry Marshall 

22.50 TG 1. Telegiornale. 

22.55 SPECIALE TG1. Attualità 
0.10 OLTREMODA. Rubrica 
0.40 TG 1 ■ NOTTE. Telegiornale 
1.00 COSÌ È LA VITA... SOTTOVOCE. 
Rubrica 

2.05 HOOLIGANS. 

Film. Con reece DInsdale, 

Richard Graham. Regia di Philip Davis 

3.50 NOI SIAMO ANGELI. Miniserie. 
“In cerca dell’Eldorado” 

5.30 HOMO RIDENS. VIdeoframmentI 


6.25 ANIMA. Rubrica. 

Conduce Gabriele La Porta 

6.45 MATTINA IN FAMIGLIA. 
Contenitore. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe. AH’interno: 

7.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

8.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

9.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

9.30 Tg 2 Flash L.I.S. Telegiornale 

9.55 SCI ALPINO. CAMPIONATI 
MONDIALI. Slalom gigante maschile, 
f manche. Saint Moritz 

11.05 ARTATTACK. Rubrica. 

Conduce Giovanni Muciaccia 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 
Varietà. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe, Marcello Cirillo, 

Alessia Mancini. Con Paolo Fox, Sonia 
Grey, Luigi Sforzellini, Alessandra Monti 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura 

14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura. 

Con Gene Gnocchi, Maurizio Crozza, 
Bruno Pizzul, Marco Fiocchetti 
17.10 STADIO 2 SPRINT. Rubrica. 
Conduce Enrico Varriale 

18.00 TG 2 DOSSIER. 

Rubrica. Conduce Daniele Renzoni 
18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica. 

Con Giorgio Calabrese. 

A cura di Bruno Gambacorta 
19.05 SENTINEL. Telefilm. 

“Il virus del soldi” 


20.00 ZORRO. Telefilm 

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
20.55 ALIAS. Telefilm. 

“Rivelazioni”. 

Con Jennifer Garner, Victor Garber, 

Ron Rifkin, Michael Vartan 

22.30 LA DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica di sport. Conduce Massimo 
Caputi. Con Fabrizio Failla, 

Giacomo Bulgarelli, Carlo Sassi 

24.00 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
0.10 LA DOMENICA 
SPORTIVA NOTTE. Rubrica 
0.20 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
0.55 SPECIALE SAN VALENTINO. 

Di Miche Guardi 

3.05 AFFETTUOSAMENTE... GABER. 

Musicale 


6.00 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica 
7.00 ANDREA TUTTOSTORIE. 

Contenitore. 

Regia di Lello Spizzico. 

A cura di Annalisa Liberi. All’Interno: 

—.— Amici cuccioli. Documentario 
—.— Il mio animale preferito. 

Documentario 

—.— Bear nella grande casa blu. 

Pupazzi animati 

9.15 IL PIANETA DELLE MERAVIGLIE. 

Rubrica. Conduce Licia Colò. 

Regia di Ezio Torta 

11.15 TGR EUROPA. Rubrica 
12.00 TELECAMERE. Rubrica. 

Conduce Anna La Rosa. 

Regia di Fabrizio Gorelli 

-.- APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

12.50 SCI ALPINO. CAMPIONATI 
MONDIALI. Slalom speciale maschile: 

T manche. Saint Moritz 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Rubrica. 

Conduce Licia Colò. 

Regia di Alfredo Franco. 

A cura di Francesca dulia 

18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. Gioco. 
Conduce Neri Marcoré. 

Con Piero Dorfles. 

Regia di Igor Skofic 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 IL MEGLIO DI “NON C’È PRO¬ 
BLEMA”. Varietà. Con Antonio Albanese 
20.30 BLOB. Attualità 

20.50 ELISIR. Rubrica di medicina. 
Conduce Michele Mirabella. 

Con Carlo Gargiulo, Patrizia Schisa. 

Regia di Patrizia Belli 

22.50 TG3/TGREGIONE. Telegiornale 

23.10 BLU NOTTE - MISTERI ITALIANI. 
Rubrica. “Caso mostro di Firenze” 

0.05 TG 3. Telegiornale 

0.15 TELECAMERE. Rubrica 

1.10 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica. 

“Presenta: Eccentrici italiani 

(La politica face fo face)”. AH’interno: 

—.— Faccia a faccia. Film (Italia, 
1967). Con Gian Maria Volontà 


cine 

14.45 ROBA DA MATTI. Film. Con 
KIrstle Alley. Regia di Tom Ropelewski 
16.15 BACKSTAGE/PROFESSIONE 
CINEMA. Rubrica di cinema 

16.30 PUGNO D’ACCIAIO. Film. Con 
Chuck Norris. Regia di Aaron Norris 
18.00 RITRATTI/RICORDI. Rubrica 

18.30 PERSONAL SERVICES. Film. 
Con Julie Walters. Regia di Terry Jones 
20.00 TROPPO CORTI. Rubrica 

20.30 BESTOFWEEK. Rubrica 
21.00 L’ALMANACCO DEL CINEMA 
21.05 VITA DI CAMPAGNA. Film. Con 
Sam Neill. Regia di Michael Blakemore 
23.00 L’ARCIERE DI GHIACCIO. 

Film avventura (Norvegia, 1987). 

Con Mikkel Gaup. Regia di Nils Gaup 
0.30 BESTOFWEEK. Rubrica 



13.20 RKO 281. Film. Con Liev 
Schreiber. Regia di Benjamin Ross 
15.00 IL PRINCIPE E IL PIRATA. 

Film. Con Leonardo Pieraccioni. 

Regia di Leonardo Pieraccioni 
16.35 CONFLITTO DI INTERESSI. 

Film thriller (USA, 1998). Con Kenneth 
Branagh. Regia di Robert Altman 
18.50 THE WHITERIVERKID. Film. 

Con A. Banderas. Regia di A. Glimcher 
21.00 CONTA SU DI ME. Film dramma¬ 
tico (USA, 2000). Con Laura Linney. 
Regia di Kenneth Lonergan 
23.00 EMOZIONI PERICOLOSE. Film. 
Con D.K. Unger. Regia di Bette Gordon 
0.35 VIRUS. 

Film fantascienza (USA, 1999). Con 
Jamie Lee Curtis. Regia di John Bruno 


'MlTIDHJiL 

ìlochapiic 

13.00 NATURA. Documentario 
14.00 STORIE DALLA STORIA. Doc. 
15.00 ILDETECTIVEDEIRELITTI.DOC. 
17.00 INDIA SELVAGGIA. Doc. 

18.00 NATURA. Documentario. 
“L’elefante”; “I draghi della Namibia” 
20.00 STORIE DALLA STORIA. Doc. 
“Alba gloriosa per gli Zulù” 

21.00 IL DETECTIVE DEI RELITTI. 

Doc. “La battaglia delle Midway” 

22.00 IL DETECTIVE DEI RELITTI. Doc. 
“Sulle tracce del diluvio universale” 
23.00 TABÙ. Documentario. 

“Le droghe” 

24.00 PANORAMICA AFRICANA. 

Documentario. “Il fiume dei babbuini” 
0.30 INSETTI. Documentario. 

“Un gioco da ragazzi” 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.53 - 17.00 - 
19.00 - 21.22 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 

8.27 GR SPORT. GR Sport 
8.34 HABITAT MAGAZINE 
9.04 LUCI DELL’EST 
9.16 TAMTAM LAVORO MAGAZINE 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 CON PAROLE MIE 
11.05 DIVERSI DA CHI? 

11.10 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 

13.24 GR SPORT. GR Sport 
13.36 PANGEA 

14.03 BAOBAB DOMENICA SPORT 

14.50 TUTTO IL CALCIO 
MINUTO PER MINUTO 

18.30 PALLAVOLANDO 
19.17 TUTTO BASKET 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 
20.06 IO, TU, NOI, LA FAMIGLIA 

20.25 GR 1 CALCIO 

23.33 SPECIALE BAOBARNUM. 
RADIOSCRIGNO 

23.50 OGGIDUEMILA-LA BIBBIA 
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI 
1.00 ASPETTANDO IL GIORNO 
2.02 BELL’ITALIA 

RADIO 2 

GR2:6.30- 7.30 - 8.30 - 10.30- 12.30 - 

13.30 - 15.49 - 17.30- 19.30 -21.17 -22.30 
6.00 INCIPIT. A cura di Claudio Licoccia 

6.01 IL CAMMELLO DI RADI02 
7.54 GR SPORT. GR Sport 
8.00 IL CAMMELLO 
9.00 MISTER UFO. Con Maria Amelia 
Monti, Giampiero Bianchi 

9.33 PSICOFARO D’INVERNO 

10.34 BRAVO RADI02 
12.00 FEGIZFILES 

12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 
13.38 OTTOVOLANTE 

14.50 CATERSPORT. 

Con Marco Ardemagni, Sergio Ferrentino 
17.00 BRAVO RADI02. Conducono Monti, 
Lorenzini. Con Anna Falchi 
18.00 STRADA FACENDO. 

Con Federico Biagione, Federica Gentile 
19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 CATERSPORT 

22.35 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 
1.00 DUE DI NOTTE 
3.00 INCIPIT. (R) 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 
18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: IL FIATO GROSSO 

7.15 PRIMA PAGINA 
9.00 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: IL FIATO GROSSO 

9.30 PERCORSI. LE ORE DEL MATTINO 

10.51 I CONCERTI 

DEL QUIRINALE DI RADI03 

12.15 UOMINI E PROFETI 
13.00 DI TANTI PALPITI 
14.00 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: IL FIATO GROSSO 

14.30 IL TERZO ANELLO. 

I LUOGHI DELLA VITA 

17.15 SPECIALE FAHRENHEIT. 

Conduce Marino Sinibaldi 
19.05 LA STORIA IN GIALLO 

19.33 CINEMA ALLA RADIO 

20.15 RADI03 SUITE 

20.30 TEATRO DEL 

MAGGIO MUSICALE FIORENTINO 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI E CELESTI 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 

2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 RIRIDIAMO. Videoframmenti 
6.15 LA GRANDE VALLATA. Telefilm 

7.10 SOLARIS-IL MONDO A 360°. 

Documentario 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica (R) 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 

Contenitore. AH’interno: 

—Kindertolenlieder. Musica. Dirige 
Mark Wigglesworth. Con Con Anne Sofie 
Von Otter (mezzosoprano). Di G. Mahler 

9.30 ANTEPRIMA-LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. Conducono 
Davide Mengacci, Mara Carfagna 
10.00 S.S. MESSA. Religione 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
Rubrica. Conducono Davide Mengacci, 
Mara Carfagna 

11.30 TG4-TELEGIORNALE. 

Telegiornale 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 
Conducono Gabriella Cariucci, 

Edoardo Raspolli. Con Paola Rota 

13.30 TG4-TELEGIORNALE. 

Telegiornale 

14.00 LA MACCHINA DEL TEMPO. 

Rubrica “Conquistadores: Bizzarro”. 
Conduce Alessandro CecchI Paone 

16.20 UNA RAGIONE PER VIVERE 

E UNA PER MORIRE. Film (Italia, 1972). 
Con James Coburn, Bud Spencer 

18.20 COLOMBO. Serie Tv. “Delitto 
d’altri tempi”. Con Peter Falk. f parte 
18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 COLOMBO. Serie Tv. “Delitto 
d’altri tempi”. Con Peter Falk. T parte 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. (R) 

8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 
Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi. Regia di Vittorio 
Riva. A cura di Gianfranco Ravasi, 

Maria Cecilia Sangiorgi 
9.20 OPERAZIONE ALCE. 

Film (USA/Canada, 1996). Con Timothy 
Dalton, Johnny Monna, Katharine 
Isabelle, Lolita Davidovlch. Regia di 
Stuart Margolin. All’Interno: 

10.25 Meteo 5. Previsioni del tempo 

11.25 CINQUE IN FAMIGLIA. 

Telefilm. “Intrighi e tradimenti”. 

Con Scott Wolf, Neve Campbell, 

Matthew Fox, Lacey Chabert 

12.25 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 
13.00 TG 5 / METEO 5 

13.35 BUONA DOMENICA. Contenitore. 
Conducono Maurizio Costanzo, Luca 
Laurenti, Laura Freddi, Pino Insegno. 

Con Demo Morselli, Orietta Berti, Enrica 
Bonaccorti, Emanuela Aureli. Regia di 
Roberto Cenci. All’Interno: 

18.00 Grande Fratello. Reai Tv. 
“Riassunto della settimana” 

18.30 Grande Fratello. Reai Tv 

18.55 BUONA DOMENICA SERA. 
Contenitore. Conducono Maurizio 
Costanzo, Luca Laurenti, Laura Freddi, 
Pino Insegno. Con Demo Morselli, 

Orietta Berti, Enrica Bonaccorti, 
Emanuela Aureli. Regia di Roberto Cenci 


7.00 SUPER PARTES. 

Rubrica. Conduce Piero Vigorelli 
12.00 YOUNG HERCULES. 

Telefilm. “Hercules e il mostro 
della sabbia”. Con Ryan Gosling, 

Dean O’Gorman, Chris Conrad, 

Kevin Smith 

12.25 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Rubrica. Conduce Alberto Brandi. 

Con Federica Fontana, Eraldo Pecci, 
Savi&Montieri. Regia di Andrea Sanna. 
A cura di Paolo Ziliani, Alberto Brandi 

13.45 LE ULTIME DAI CAMPI. 

Rubrica 

14.00 CHI TROVA LUPIN, 

TROVA UN TESORO. 

Film (Giappone, 1995). 

Regia di Masato Sato 

15.45 MERLINO. 

Film Tv (USA/GB, 1998). 

Con Sam Neill, Helena Bonham Carter, 
Miranda Richardson, Martin Short. 
Regia di Steve Barron 
18.30 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

19.00 SQUADRA EMERGENZA. 

Telefilm. “Buio totale”. 

Con Michael Beach, Coby Bell, 

Bobby Cannavaie, Eddie Cibrian 


6.00 METEO. 

Previsioni del tempo 
OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News traffico 
7.00 TG LA7. Telegiornale. 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. 

Conduce Andrea Pancani 
7.55 CHEERS - CIN CIN. 

Situation Comedy. 

Con Ted Danson 
9.20 ISOLE. 

Documentario 

10.10 SMACK THE PONY. Show 
10.25 INCONTRI CON IL MISTERO. 

Documentario 

11.30 OLTRE IL GIARDINO. 

Rubrica. Conduce Olivier Gerard 

12.00 TG LA7. 

Telegiornale 

12.30 LA7 MOTORI. Rubrica 
13.00 MISSION: IMPOSSIBLE. 

Telefilm. Con Greg Morris 

14.00 IL LADRO DI BAGDAD. 

Film (GB, 1940). 

Con Conrad Veidt. Regia di Ludwig 
Berger, Michael Powell, Tim Whelan 

15.50 LA POSTA IN GIOCO. 

Film (Italia, 1987). Con Lina Sastri. 
Regia di Sergio Nasca 

17.45 DOCUMENTARIO 

19.45 TG LA7. 

Telegiornale 


21.00 DANKO. Film azione (USA, 
1988). Con Arnold Schwarzenegger, 
James Belushi. Regia di Walter Hill 

23.00 COSE MOLTO CATTIVE. 

Film grottesco (USA, 1998). Con 
Christian Slater, Cameron Diaz, Daniel 
Stern, Jon Favreau. Regia di Peter Berg 

1.00 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
1.15 CIAK SPECIALE. Rubrica 
“L’importanza di chiamarsi Ernest” 

1.25 DOMENICA IN CONCERTO. (R) 

2.25 DUE SPORCHE CAROGNE 
TECNICA DI UNA RAPINA. 

Film (Francia, 1968). Con Alain Delon, 
Charles Bronson, Olga-Georges Picot 
4.20 CREPA PADRONE, TUTTO 
VA BENE. Film (Francia, 1972). 

Con Yves Montand, Jane Fonda 


20.00 TG5/METE0 5/TG5SP0RT 
20.40 FERRARI. Miniserie. 

Con Sergio Castellitto, Ed Stoppard, 
Cristina Moglia, Jessica Brooks. 

Regia di Carlo Carlei. f parte 
23.10 TERRA! Rubrica 
24.00 NONSOLOMODA-E’... 
CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica (R) 
0.30 SUPER PARTES. Rubrica 
1.00 TG 5 NOTTE. Telegiornale 
1.30 GRANDE FRATELLO. Reai Tv (R) 
2.00 METEO 5. (R) 

2.05 JESUS’ SON. Film (USA/Canada, 
1999). Con BillyCrudup, Samantha 
Morton, Denis Leary, Jack Black. 
All’Interno: 2.45 Meteo 5 
3.45 TG5. (R) 

4.15 FITZ. Telefilm 


20.00 RTV CLIP. Rubrica di attualità 

20.30 MAI DIRE DOMENICA. 

Show. Conduce la Gialappa’s Band 

21.30 LE IENE SHOW. Show. 
Conducono Alessia Marcuzzi, Luca 
Bizzarri, Paolo Kessisogiu, Enrico 
Bertolino. Con Enrico Lucci, Marco 
Berry, Trio Medusa, Giulio Golia. Regia 
di Alessandro Baracco 

22.35 CONTROCAMPO. Rubrica di 
sport. Conduce Sandro Piccinini. Con 
Elisabetta Canalis, Giampiero Mughini, 
Lucia Blini, Matteo Dotto 
0.50 STUDIO SPORT. News 
1.15 FUORI CAMPO. Rubrica 
1.40 SEGRETO MILITARE. Film 
(USA, 1998). Con Erika Eleniak, Daniel 
Baldwin, Richard Tyson, Tony Todd 


20.15 SPORT 7. News 

20.45 STARGATE - LINEA DI CONFINE. 

Rubrica. Conduce Roberto Giacobbo. 
Regia di Alessandra Gigante 
23.05 TG LA7. Telegiornale 

23.25 IL SOGNO DELL’ANGELO. 

Talk show. 

Conduce Catherine Spaak. 

Con Susanna Schimperna. 

Regia di Franza Di Rosa. 

A cura di Elisabetta Arnaboldi 

0.40 M.O.D.A. Rubrica. 

Conduce Cinzia Malvini. 

A cura di Cinzia Malvini 

1.15 LEZIONI DI FRANCESE. 

Film Tv (GB, 1993). Con Mark 
McManus. Regia di Alan MacMillan 
2.40 CNN INTERNATIONAL. Attualità 


TElf + 


14.15 LA COMUNIDAD-INTRIGO 
ALL’ULTIMO PIANO. Film commedia 
(Spagna, 2000). Con Carmen Maura 
16.00 WW3 LA TERZA GUERRA MON¬ 
DIALE. Film drammatico (USA, 2001) 
17.30 ERIC CLAPTON: LIVE IN TOUR 
18.35 IL DIARIO DI BRIDGET JONES. 
Film commedia (GB/USA, 2001). 

Con Renée Zeilweger 
20.10 24 ORE. Tf. “24 - 02:00” - “3:00” 
21.00 THEBELIEVER. Film drammatico 
(USA, 2001). Con Ryan Gosling. 

Regia di Henry Bean 
22.40 DAZEROADIECI. Film drammati¬ 
co (Italia, 2001). Con Fabrizia Bacchi. 
Regia di Luciano Ligabue 
0.20 DA ZERO A DIECI-BACKSTAGE. 
Documenti. 


TELE* 


11.50 CALCIO. LIGA. 

Espanyol - Barcellona. (R) 

13.30 ZONA MONDO. Rubrica di sport 
14.00 ZONA CAMPIONATO. Rubrica 
14.55 DIRETTA GOL. Rubrica di sport 
17.00 ZONA CAMPIONATO. 

Rubrica di sport 

17.45 RUGBY. TORNEO DELLE SEI 
NAZIONI. Scozia - Irlanda 

19.30 PREPARTITA. 

Rubrica di sport. 

“Campionato italiano di Serie A” 

20.30 CALCIO. CAMPIONATO ITALIA¬ 
NO DI SERIE A. Milan-Lazio 

23.00 CALCIO. LIGA. 

Osasuna - Reai Madrid 
0.40 GOLF.JOHNNIEWALKER 
CLASSIC. Ultima giornata. (R) 


TELE + 


12.10 ED WOOD. Film biografico 
(USA, 1994). Con Johnny Depp 

14.15 ILDOTTORDOLITTLE2. 

Film commedia (USA, 2001) 

15.45 1999: CONQUISTA 
DELLA TERRA. Film fantascienza 
(USA, 1972). Con Roddy McDowall 

17.15 BLOW. Film drammatico 
(USA, 2001). Con Johnny Depp 
19.20 TANGUY. Film commedia 
(Francia, 2001). Con Eric Berger 

21.15 SHREK. Film animazione 

(USA, 2001). Regia di Andrew Adamson, 
Victoria Jenson 

22.50 LE BICICLETTE DI PECHINO. 

Film drammatico 
(Cina/Francia/Taiwan, 2001). 

Con Cui Un. Regia di Wang Xiaoshuai 


13.00 COMPILATION. Musicale 
15.00 INBOX. Musicale 
16.00 MONO SPECIALE. Musicale. (R) 
17.00 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
17.05 ALL MUSIC CHART. Rubrica. 
Conduce Alessandra Bertin 
18.57 TGA FLASH. Telegiornale 
19.05 AZZURRO. Musicale. 

“Il colore della musica italiana”. 

Conduce Lucilla Agosti. (R) 

20.00 MUSIC ZOO. Show. Conducono 
Edoardo Stoppa, Christian Sonzogni. (R) 

20.30 INBOX. Musicale. 

“La nostra musica i vostri sms” 

22.30 COMPILATION. Musicale. 

“I migliori video scelti per voi” 

24.00 NIGHT SHIFT. Musicale. 

“I video della notte” 
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Nord: parzialmente nuvoloso; si potranno avere deboli nevica¬ 
te anche a bassa quota. Centro: parzialmente nuvoloso con 
locali annuvolamenti più estesi sulle coste; locali deboli nevi¬ 
cate anche a quote basse. Sardegna: generalmente nuvoloso. 
Sud penisola e Sicilia: da nuvoloso a molto nuvoloso sul 
settore ionico con precipitazioni sparse. 
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Nord: generalmente poco nuvoloso con possibili locali annu¬ 
volamenti. Centro e Sardegna: molto nuvoloso su Sardegna 
e regioni del versante tirrenico; generalmente nuvoloso sul 
resto del Centro. Sud e Sicilia: coperto con precipitazioni 
diffuse su Sicilia e settore ionico; generalmente nuvoloso 
sulle altre regioni con piogge sparse. 
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Le regioni centro-meridionali italiane continuano ad essere interessate da deboli 
condizioni di instabilità. 


MARI 


CUM 






u.V 


iiKinsa 

muèìtim 

lun 1 


TEMPERATURE IN ITALIA 



NAPOLI 


CATANIA 


VERONA 

-5 


VENEZIA 

-4 

5 

MONDOVÌ 

-1 

5 

IMPERIA 

3 

9 

PISA 

-3 

□ 

PESCARA 

2 

6 

CAMPOBASSO 

-2 

1 

POTENZA 

-3 

1 

PALERMO 

8 

13 

CAGLIARI 

0 

11 


TEMPERATURE NEL M0N[>0 


HELSINKI -1 

17 1 

COPENAGHEN 

2 0 

VARSAVIA 

4 -3 

BONN 

9 5 

VIENNA 

7 1 

GINEVRA 

2 1 

BARCELLONA 

4 8 

LISBONA 1 

5 14 

ALGERI 

1 14 


L’AQUILA 


ALGHERO 


OSLO -9 

-2 

MOSCA -16 

-2 


5 

FRANCOFORTE -6 

4 


-5 

BELGRADO -11 

-2 

ISTANBUL -1 

1 

ATENE 4 

7 

MALTA 9 

IO 


I 


MILANO -5 7 

BOLOGNA -5 8 


-3 3 


S. M. DI LEUCA 2 9 


2 12 



3 

BERLINO -5 

3 


3 

PARIGI -4 

2 


-3 

PRAGA -IO 

2 


IO 

AMSTERDAM -4 

3 

BUCAREST -15 

-2 
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CINEMA: 600.000 EURO PER 
MUCCINOALPRIMOGIORNO 

Parte bene «Ricordati di me», il film 
di Gabriele Muccino, storia di una 
famiglia borghese in crisi, tra voglia 
di tradimento, ex amanti e figli 
egoisti, dal 14 febbraio in 
programmazione in oltre 600 sale 
italiane. Secondo i dati Cinetei riferiti 
a 413 schermi, il film con Fabrizio 
Bentivoglio, Laura Morante e Monica 
Bellucci ha incassato nel primo 
giorno 600 mila euro, con una 
media di circa 1.450 euro per 
schermo. Si tratta del miglior 
incasso in Italia nella giornata di ieri. 
Rimangono fuori da questo incasso 
gli altri 200 schermi non monitorati 
da Cinetei in cui è uscito il film. 



«Salome», quell’Erode è davvero un isterico 


Paolo Petazzi 

Il primo capolavoro teatraledi Richard Strauss, Salo- 
me nella stagone del Carlo Fdice di Genova è 
l'unica opera del secolo XX insieme con Jenufa di 
Janacek. A Genova la rinunda alle Intelligenti aper¬ 
ture apprezzatene^! anni scord e ad alcune propo¬ 
steinteressanti gà annundatesembra dovuta a diffi¬ 
coltà economiche e soprattutto ad una situazione di 
transizione in attesa di un nuovo sovrintendente È 
di questi giorni la nomina di Gennaro Di Benedetto, 
chelasda l'incarico di direttoregena-aleddl'Accade 
mia di Santa Cediia, mentre non s sa ancora quale 
di r^ore artisti co collaborerà con lui. 

Salome è tornata a Genova ndl'allestimento che vi 
era nato nd 1996, con la regia di Giancarlo Corbdii, 
lescaieei costumi di Paolo Tommad, uno spettaco¬ 


lo che il Carlo Fdice ha prestato l'anno scorso alla 
Scala e che propone la vicaida ddi'inquieta adole 
scente neaofila e ddl'irsuto e erbato profeta sullo 
sfondo ddl'attesa di cosmid rivoigmenti, dd r/nno- 
vamento di un mondo prosarne alla dissoluzione in 
una struttura scenica efficacemente articolata su di¬ 
vera piani. 

Di notevolerilievola realizzazionemusicale. Il folgo¬ 
rante attacco ddi'opera ad ogni ascolto rivda la 
capadtà di sorprendere e sedurre: con arcana magia 
evocativa sembra suggerire^i incanti ddia prindpes- 
sa adolescente e, inseparabilmente qudii di un fan¬ 
tastico paesaggio lunare in un Oriente lontano e 
misterioso. Ndia Salome dè posto anche per molti 
altri caratteri: basti ricordare la cupa, dnistra ironia 


dd ritratto orignalisàmo ddl'isteria di Erode vacuo 
e insicuro, grottesco, eppure non privo di qualche 
tratto di regalità, enaturalmentela complesatà sfac¬ 
cettata ddia adolescente protagonista, bdlezza fatale 
sospesa tra innocente inconsapevolezza e mortali os- 
sassoni nerofile Con nervosa mobilità s imponela 
prodigiosa ricchezza ddle invenzioni profuse dal 
compositore ndia materia sonora ddi'opera, in cui 
9 carica di oscure tendoni l'arabesco Jugmdstil. 

Di tutto dò ha fdicemente mostrato di essere ben 
consapevoleStefan Anton Reck, un direttore che s è 
fatto molto apprezzare a Palermo in Schónberg e 
Bergecheha saputo interpretareSalomecon ammi¬ 
revole chiarezza, flessbilità e misura, con una raffi¬ 
natezza die 9 rifletteva positivamente ndia qualità 


dd suono ddl'orchestra. Sono stati Reck el'orchestra 
i grandi protagonisti ddia Salome genovese; ma si è 
imposta con autorevolezza andiel'americanajanice 
Baird, con voce dai colori e dalla potenza addati, 
non immune però da incertezze e impreddoni di 
intonazione. 

La fronteggava con vigore Peter Weber nd ruolo di 
Jokanaan. Chris M erriti era un Erode di grande 
efficada ndi'iste-ica agitazione anche se talvolta era 
costretto a ricorrere a emisdoni vidneal parlato. Le 
liricheeffudoni di N arraboth hanno trovato nd teno¬ 
re Endrik Wotirich un interprete eccdlente Oltre ai 
dnque dorè, protagonisti di una discusdone cui 
Straussconferisceimpidtod toni g-otieschi, meritava¬ 
no dogi anche gli altri comprimari. 


Un Orso di classe: Timpegno sul podio 

Berlino premia il film di Winterbottom «In Ibis World», dramma di due profughi afghani 


Lorenzo Buccella 


BERLINO Havinto, asorpresa,In thisWor- 
id di Michael Winterbottom. L'Orso 
d'oro della 53/ma edizione della Berlinale 
èandato dunque all'odissea dei profughi. 
Al viaggio senza fi ne verso l'ultima speran¬ 
za di Jamal e Enayatullah, due giovani 
afgani che cercano di raggiungere Londra 
da un campo di rifugiati al confine con il 
Pakistan. Ecco disegnarsi lungo una carta 
geografica, sterminato, un lungo percorso 
da attraversare almeno nella prima parte 
viaterra: i soldi per un biglietto aereo non 
ci sono, la scelta si fa obbligata. Bisognerà 
affrontare le maggiori insidie che si por¬ 
ranno sul cammino. In th/s 1/1/or/d diventa 
così una vera e propria avventura tra cam¬ 
bi di mezzi di trasporto, battute a vuoto, 
lavoretti saltuari e un continuo scavalca¬ 
mento clandestino di frontiere dal Paki¬ 
stan airi ran, dall'antica Via della Seta alla 
Turchia fino all'atto conclusivo - questa 
volta via mare - che da Istanbul approde¬ 
rà allecosteitaliane. Un'odisseadi ottanta 
ore condivisa con la famiglia di curdi e di 
altri emigrati a combattere contro il calo¬ 
re e la mancanza deH'ossigeno causati dal 
container in cui si nascondono. E sarà 
proprio lì chesi consumerà l'epilogo ama¬ 
ro di un film nutrito di buone intenzioni 
capace di srotolare prospettive e itinerari 
inediti ma talvolta punt^giati in maniera 
eccessivamente didascalica. 

Un verdetto che ha smentito tutte le 
previsioni dellavigilia, annunciato nel pri¬ 
mo pomeriggio di ieri dalla giuria, presie¬ 
duta dal regista canadeseAtom Egoyan, e 
della qualefaceva parte, fra gli altri, l'attri¬ 
ce italiana Anna Galiena. 

L'Orso d'argento è stato agnato in¬ 
vece al sudamericano Adaptat/on seconda 
opera del regista Spikejonze con cui ci si 
sposta dal terreno del film documentario 
al territorio dellafinzione. Dopo il succes¬ 
so di Bdngjohn M aikovich, lonze toma a 
giocare con la moltiplicazione dei perso- 
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Orso d'oro quale miglior film: 

In this World di Michael Winterbottom (GB). 

Orso d'argento quali migliori attrici: 

ex aequo Nicole Kidman (Australia), Meryl Streep 
(Usa), Julianne Moore (Usa) per il film The Hours di 
Stephen Daldry (GB). 

Orso d'argento per miglior attore: 

Sam Rockwell (Usa) per il film Confessions of a 
dangerous mind di George Clooney (Usa). 

Gran Premio della Giuria: 

al film Adaptation di Spike Jonze (Usa). 

Orso d'argento per migliore regia: 

a Patrice Chereau (Francia) per il film Son Frere. 

Orso d'argento per migliore musica: 

Majoly, Serge Fiori, Mamadou Diabate per la musica 
nel film Madame Brouette di Mousse Sene Absa 
(Senegai). 

Orso d'argento per miglior contributo artistico: 

Li Yang per il film Mang Jing (Cina). 

Premio Der Blaue Engel (Angelo Blu) per migliore 
film europeo: 

Good Bye, Lenin di Wolfgang Becker (Germania). 

Orso d'oro per miglior cortometraggio: 

(A) Torzija di Stefan Arsenijevic (Slovenia). 

Orso d'oro alla carriera: 

a Anouk Aimee (Francia). 

Premio della Pace: 

al film In this World di Michael Winterbottom (GB). 

Premio ecumenico: 

al film In this World di Michael Winterbottom (GB). 

Premio Teddy al miglior film omosessuale 
e lesbico: 

Mille nuvole di pace assediano il cielo di Julian 
Hernandez (Messico),presentato nella sezione 
Panorama. 



I registi Michael 
Winterbottom («In 
This World») e 
Mousse Sene 
Absa («Madame 
Brouette») premiati 
alla Berlinale. Sotto, 
Nicole Kidman in 
«The Hours» 



mani vuote, pur non avendo certo sfigura¬ 
to nel corso delle proiezioni di quest'an¬ 
no. Risposte comunque positive sono ve¬ 
nute dal pubblico berlinese per il film di 
Gabriele Salvatores lo non ho paura e per 
l'opera prima di Francesco Patierno Pater 
/am/7/as restano i segnali di un apprezza¬ 
mento chesi speri pro^ua nel futuro. 

E così cala il sipario anche su questa 
edizionedella Berlinale, svoltasi in un cli- 
madi tensioneedi attesa per un possibile 
attacco airi raq. Affollata con un gran nu¬ 
mero di star e di protagonisti del cinema 
mondiale, da Nicole Kidman a Dustin 
Hoffmann, molti dei quali come Richard 
Gere, George Clooney, Oliver Stone e 
Spike Lee, hanno utilizzato il palcosceni¬ 
co della Berlinale per criticare pubblica¬ 
mente i piani di guerra a Saddam Hus¬ 
sein. 


Incoronato il terzetto di 
interpreti femminili di 
«The Hours»: Kidman, 
Streep, Moore. A mani 
vuote Salvatores, ma il suo 
film è piaciuto 



naggi ed in particolaresullafiguradd dop¬ 
pio e così eccoci di fronte a due N icolas 
Cage nel ruolo di uno sceneggiatore In 
preda ad una crisi creativa che incontra 
un fratello gemello a sua volta destinato a 
diventare sceneggiatore: articolazioni edi- 
namichevirtuosequindi perunacomme- 
dia che si infrange continuamente lungo 
una girandola di specchi. 

Per quanto riguarda le mi^iori inter¬ 
pretazioni, gli Orsi riservati agli attori fini¬ 
scono tutti in mani americane e se sul 


versante maschile a spuntarla è stato 
l'eclettico Sam Rockwell protagonista di 
Confesdons of a dangerous mind, lavoro 
d'esordio alla regia per George Clooney, 
sul versantefemminile non sembrava pro¬ 
filarsi alcuna competizione: il premio in¬ 
fatti non poteva che andare al favoloso 
tris di signore protagoniste del film The 
f/oursdedicatoallafiguradi Virginia Wo- 
olf. N IcoleKIdman, M eryl Streep ejulian- 
ne M oore fianco a fianco nella pellicola 
così come fianco a fianco nel riconosci¬ 


mento giunto per la loro interpretazione. 

Per il resto, nel banchetto del pal- 
marèsdi un concorso con 22 film in tutto 
(dei quali cinque americani, tre francesi e 
altrettanti tedeschi) restano solo piccoli 
piatti di consolazionecomequelli assegna¬ 
ti a Patrice Chéreau (Orso d'argento per 
la regia) eaZhangYimou (premio Alfred 
Bauer), mentre l'altro ieri, un Orso d'oro 
allacarrieraèstato dato ad Anouk Aimée, 
l'indimenti cabile InterpretedellaDo/ce vi¬ 
ta di Fellini. Il cinema italiano sene va a 


Verdetto a sorpresa 
soprattutto per quanto 
riguarda il film di Spike 
Lee («25th hour») che alla 
vigilia in molti davano 
tra i favoriti 



altri 

fatti 


- MUSICA: BEATLES/1 
ITO ANNI DIYOKOONO 

Compie 70 anni martedì prossimo Yoko 
Ono, la «farfalla di ferro» che, da oltre 30 
anni, porta sulle spalle il peso di essere 
identificata, a torto o a ragione, come «la 
donna che ha ucciso i Beatles». Lei, nataa 
Tokio il 18 febbraio 1933 da una famiglia 
benestante, i Beatles li conosceva pochis¬ 
simo quando li incontrò per la prima vol¬ 
ta. Si era trasferita, negli anni Cinquanta, a 
New York imparando musica ad Harvard 
e sposando un connazionale, Toshi Ichia- 
nagy. Attirata soprattutto dall'arte d'avan¬ 
guardia, conosce John Cage e cerca di 
emergere nella scena artistica newyorche¬ 
se. Ma le esperienze non sono felici. Così 
decide di cambiare aria e a Londra la sua 
vita cambia veramente: ad una mostra, 
infatti, conobbe John Lennon, destinato a 
essere il suo compagno. 

- MUSICA: BEATLES/2 
LENNON, APRE CASA D'INFANZIA 

Sarà aperta al pubblico il mese prossi¬ 
mo la casa di Liverpool dove John Len¬ 
non ha trascorso la sua infanzia e dove 
ha scritto alcune delle prime canzoni dei 
Beatles. La casa in cui John abitava as¬ 
sieme al la zia M i m i era stata com prata lo 
scorso anno dalla vedova di Lennon, Yo¬ 
ko Ono, che l'ha donata ad un'organizza¬ 
zione che tutela l'eredità culturale dell'ex 
Beatle. Lennon visse nella casa di Liver¬ 
pool costruita negli anni Trenta, situata 
al numero 251 di Menlove Avenue, dall' 
età di 5 anni, quando i genitori si separa¬ 
rono e lui andò a vivere con la zia Mimi. 
Fu lì, che John imparò a suonare la chi¬ 
tarra e scrisse «She loves you». Lasciò 
la casa di Menlove Avenue a 23 anni. 

- CINEMA: PETER O’TOOLE 
ACCETTERÀ L’OSCAR 

Peter O'Toole ha deciso di accettare 
l'Oscar alla carriera che gli è stato asse¬ 
gnato dall'Academy Award. L'attore ir¬ 
landese aveva nei giorni scorsi afferma¬ 
to che non avrebbe accettato il riconosci¬ 
mento perchè questo avrebbe significa¬ 
to che la sua carriera sarebbe finita. L'in¬ 
terprete di «Lawrence d'Arabia», secon¬ 
do quanto riferito da Frank Pierson, pre¬ 
sidente dell'Academy, riceverà il premio 
il 23 marzo prossimo nel corso della 
cerimonia di consegna degli Oscar. 

- MARIO PIROVANO IN TOURNÉE 
CON IL TEATRO DI FO PER LA PACE 

Inizia domani la tournée in Puglia di Ma¬ 
rio Pirovano con il teatro di Dario Fo per 
la pace. Rno al 24 Pirovano toccherà 
Molletta, Bari, Grottaglie, Brindisi, Fog¬ 
gia, Rivello, Lecce, presentando «Johan 
Padan a la Descovertade le Americhe» e 
«Mistero Buffo» (a Molletta e a Brindi¬ 
si). 


Si è spento a 75 anni retnomusicologo che ha raccolto e dato visibilità al grande patrimonio della musica sociale e politica del nostro paese 

Addio Leydi, padre adottivo del folk italiano 



Roberto Leydi (a sinistra) reoentemente premiato dai Dams di Boiogna 


Leoncarlo Settimelli 


Roberto Leydi se n'èandato ieri con quel¬ 
la discrezionecheaveva semprecaratteriz- 
zato il suo lavoro di studioso di musica 
popolareeil suo modo di starein contatto 
con gli altri. Ma dire «studioso di musica 
popolare» è relegarlo in un ambito che gli 
sta stretto, perché Roberto era aperto a 
esperienze diverse e tutte stimolanti, da 
quella di giornalista puntuale e pungente 
per quotidiani e settimanali a quella di 
ricercatore sul campo, dall'essere autore 
con M adorna di lavori di musica concreta 
all'organizzatore di eventi culturali. Con 
una intensità - è la prima cosa che colpiva 
di lui - che richiedeva una energia davvero 
non comune. 

Se in Italia si è sviluppato un grande 
movimento di folk revival, indirizzato so¬ 
prattutto verso il repertorio socialeepoliti- 
co, lo si deve in gran parte a lui. U na sera 
andai a trovarlo nella sua casa di via Cap¬ 
puccio a M ilano elui, nella confusionedei 
suoi nastri registrati, mi parlò di 0 Gorizia 
tu sa maledetta, che sua moglie Sandra 
M antovani andava riproponendo in tanti 
spettacoli del Nuovo Canzoniere Italiano 
e che a Spoleto, nel 1964, al Festival dei 
DueM ondi,nel bel mezzo dello spettacolo 
"Bella ciao", aveva destato scandalo. In 
quell'occasione l'aveva cantata. Michele 
Straniero, in una versione che aveva pro¬ 
vocato la rivolta di alcuni ufficiali, che la 
canzonedefiniva«traditori»(ma si riferiva 


a quelli di Caporetto), e di alcune signo¬ 
re-bene che Giorgio Bocca, il giorno do¬ 
po, definì «carampane». Di Gorizia, Leydi 
parlava come di una creatura che andava 
salvaguardata e valorizzata. «Tutti ora la 
utilizzano, ed èun bene, masi tenga conto 
che dietro c'è un grande lavoro di ricerca, 
che è costato fatica e passione. Nessuno ce 
l'ha portata qui in una scatola formato 
regalo: l'abbiamo dovuta scoprire, insegui¬ 
re, capire... E registrare, naturalmente». 

Erano gli anni Sessanta esi stava risco¬ 
prendo la canzone sociale e politica e lui, 
lontano da atteggiamenti tardo-romanti¬ 
ci, si era buttato in questa ricerca accanto 
a G i an n i Bosi 0 , che cu rava al I ora I e Edi zi o- 
ni Avanti, poi divenute Edizioni del Gallo. 
Sostenendo, forse in leggera polemica con 
un altro grande, Diego Carpitella, che le 
ricerche fino a quel momento condotte 
avevano escluso a priori l'esistenza di una 
canzone oppositiva. E infatti, mi diceva, 
guarda anche i dischi editi dalla Columbia 
e firmati da Carpitella e da Lomax: dischi 
importanti e fondamentali per la com¬ 
prensione del nostro folklore e di quel 
mondo musi cale «altro» chela cultura do¬ 
mi nanfe ha trattato con sufficienza o co¬ 


me documenti di una espressività bassa e 
al massimo curiosa. Però, in essi non v'è 
traccia di canzonesocialee politica. Eppu¬ 
re, con Carpitella, ripercorse le tracce di 
quella ricerca e registrò centi nai a e centi na¬ 
ia di documenti, trai quali restano impor¬ 


tanti anchequelli dei canti edellepreghie- 
redel movimento Lazzaretti sta del Monte 
Amiata. 

N el le nostre I i brerie e nel le nostre col¬ 
lezioni di dischi (parlo di tutti quelli chesi 
sono occupati di questo settore, ma anche 


degli operatori musicali in ambiti diver¬ 
si),! suoi volumi ei suoi dischi sono pre¬ 
senti adecine, insostituibili. Parlo di Eroi e 
fuorilegge ndia ballata popolare americana 
ma soprattutto del Dizionario ddia mudea 
popolareitaliana, del canti popolari italia¬ 
ni, dei Canti sodali eddia Redstenza e dei 
tanti altri libri scritti in almeno qua¬ 
rantanni di attività. E parlo dei dischi, da 
quelli del Sole alla collana della Albatros 
diretta per la Vedette di Sciascia per la 
quale aveva iniziato la pubblicazione e la 
cura di un vastissimo repertorio registrato 
sul campo o prodotto dal gruppo dell'Al¬ 
manacco popolare nel quale agivano San¬ 
dra M antovani e Bruno Pianta. Quest'ulti¬ 
mo suonava una «gaida» spagnola e Leydi, 
con gli occhi scintillanti, mi raccontava 
dell'Incontro con quello strumento dal 
quale si aspettava una sonorità adatta alla 
riproposta dell'antico repertorio di ballate 
italiane. 

Era nato ad I vrea,75 anni fa, da genito¬ 
ri svizzeri-valdaostani ecanavesi ed aveva 
iniziato a lavorare nei giornali come criti¬ 
co musicale dell'A vanti dal 1948 al 1951. 
M a già pochi anni dopo collaborava con 
Bruno M adorna per Ritratto di dttà, uno 


dei primi lavori italiani di musica elettroni¬ 
ca e concreta. Con M adorna, direttore e 
arrangiatore, curò anche due dischi di 
song di Kurt Weill, interpretati da Laura 
Betti, che restano due tra le migliori inci¬ 
sioni italiane del secolo scorso. Al Tango 
ballade, ovvero la canzone del bordello, 
partecipava anche Vittorio De Sica, ren¬ 
dendo la canzone davvero superlativa. An¬ 
chequesto era Roberto Leydi : nessuna pre¬ 
clusione, nessun paraocchi, la musica pri¬ 
ma di tutto, ma con una attenzione e una 
passione particolari per quella sociale e 
politica. Sulla quale, proprio su questo 
giornale, non mancammo una volta di po¬ 
lemizzare con lui, e soprattutto lui con 
noi, ma era come il sale della terra. Negli 
ultimi anni, dividendo l'in^namento 
con una attività di pubblicazioni, confe¬ 
renze, ricerche che non conosceva pause, 
era docente di musica popolare al DAM S 
di Bologna, che recentemente gli aveva 
dato anche un premio alla carriera per la 
sua attività di etnomusicologo.Con lui, 
tutti perdiamo un amico e un autentico 
maestro, uno checi ha insegnato a guarda¬ 
re al folklore come fonte e ricerca storica. 
U na curiosità: chi voglia rivederlo accanto 
a Sandra M antovani, sua compagna d'av¬ 
ventura nella vita enei lavoro sulla musica 
popolare, si riguardi II posto, di Ermanno 
Olmi e lo vedrà nei panni di un giovane 
intellettuale milanese che proprio al regi¬ 
sta, per L'albero degli zoccoli, avrebbe forni¬ 
to più tardi testimonianze e canzoni sul 
mondo dei contadini poveri. 
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l’Unità 


Emilia Romagna cinema e teatri 


domenica 16 febbraio 2003 




FARMACIE 
DI TURNO 

APERTE solamente fi¬ 
no alle 8,30 di questa 
mattina: 

S. LORENZO Via 

il. Bassi, 25 

BERTELLI ALLA FUNI¬ 
VIA Via Porrettana, 95 
DEL SOLE Vìa Pirandello, 22 

APERTE dalle 8,30 con orario conti¬ 
nuato: 

PAULIN Via Marconi, 26 
DELL’IMMACOLATA Via Bastia, 18 
DUE MADONNE Via Tacconi, 2 
COMUNALE P.zza Maggiore, 6 
Aperte dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 
15,30 alle 21,30: 

DEL PAVAGLIONE Via Archiginna¬ 
sio, 2 

COMUNALE Via E.Ponente, 158 
SIEPELUNGA Via Borghi Marno, 6 
S.M AMOLO Via S.Mamolo, 25 
BARTOLOTTI Via Roravanti, 26 
VITTORIA Via ANdreini, 32 


APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dal¬ 
le 15,30 alle 19,30: 

DEL CORSO Via S.Stefano, 38 
COMUNALEViaMarzabotto, 14 
DEL PILASTRO Via Deledda, 26 
S.ISAIAViaS.lsaia, 2 
GRIMALDI Via di Corticella, 184 
S.RUFFILLO Via Toscana, 58 
DELLE MOLINE Via A.Righi, 6 
DELLA BARCA Via della Barca, 31 
COMUNALE Via Azzurra, 52 

CHIAMATE D'URGENZA 

POLIZIA STRADALE 
Centralino 051/526911 
VIGILI URBANI 
Informazioni 051/266626 
Rimozione Auto 051/371737 
VIGILI DEL FUOCO 
- UFFICI 051/327777 
PATTUGLIE 
CITTADINI 051/233535 
EMERGENZA TRAFFICO 
Informazioni sulle misure 
antinquinamento 


Centro di Informazione 
Comunale Bologna 
051/232590 - 051/224750 
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza 
radio 051/802888 

PREFETTURA: 

051/6401561 - 6401483 
SEABO Servizio telefonico 
clienti 800257777 
Acquedotto e Gas 
- Pronto intervento 800250101 
ENEL Segnalazione guasti 
e operazioni 
contrattuali 800900800 


SERVIZI 

A.I.D.S. INFORMAZIONI 
Bologna 167856080 
TELEFONO VERDE AIDS 
REGIONALE 800856080 
(lun. 9,00-13,00; lun./ven. 
15,00-19,00) 

SERVIZIO INFORMAZIONI 
SANITÀ’ EMILIA ROMAGNA 


800033033 
TELEFONO AM ICO 
051/580098 

TELEFONO AZZURRO (S.O.S. 
INFANZIA) 051/222525 
TELEFONO AM ICO GAY 
051/555661 

TELEFONO BLU 051/6239112 

CASA DELLE DONNE 

PER NON SUBIRE VIOLENZA 

051/265700 

ALCOLISTI ANONIMI 

335/8202228 

FARMACO PRONTO, CROCE 
ROSSA, FEDERFARMA 
800218489 

COMUNE DI BOLOGNA- 

Ufficio Relazioni 

col Pubblico: 051/203040 

OSPEDALI E AMBULANZE 

Croce Rossa 051/234567; 
Bologna soccorso 
(coord.ambulanze Cri) 118; 
Ambulanza "5" 051/505050 
Bellaria051/6225111; 


Beretta 051/6162211; 

Rizzoli 051/6366111; 

Maggiore 051/6478111; 

Malpighi 051/636211; 

Maternità 051/4164800; 

Otonello (psichiatria) 

051/6584282; 

Reparti breve degenza 
(x Cdn) Clinica psichiatrica II 
e Comunità protette ex 0. P. " 
Roncati" 051/6584111; 

S. Camillo 051/6435711; 

S. Orsola051/6363111; 

Centro antiveleni 051/6478955; 
Villa Olimpia Cdn 051/6223711; 
Centro trasfusionale: prenotaz. 
ambulatoriali 051/6364881; 

Centro raccolta sangue 
051/6363539 

GUARDIA MEDICA PUBBLICA 

Orario prefestivo 10-20; 
festivo 8-20; notturno 20-8 
Quartieri: Borgo Panigaie, Reno, Sa¬ 
ragozza, Porto, Navile 
848831831 Quartieri: San Vitale, 


San Donato, Santo Stefano, Savena 
848832832 


GUARDIA MEDICA PRIVATA 

COS 051/224466, a domicilio 
24 ore su 24 festivi compresi. 
ASSISTANCE 051/242913 A.N.T. 
(associazione per lo studio e la cura 
dei tumori solidi). G.A.S.D. (gruppo 
di assistenza specialistica dom icilia- 
re gratuita) 051/383131. Servizio 
operativo solidarietà (S.O.S.) per i 
malati di tumore e le loro famiglie 
051/524824. Un medico a casa (in¬ 
formazioni per gli anziani) 
051/204307. Salus 2000, assisten¬ 
za anziani e infermi a domicilio e in 
ospedale24 ore su 24,051/761616. 
Guardia medica veterinaria 
051/246358 


TRASPORTI 

AEROPORTOG. Marconi 

051/6479615 

ATC Informazioni e reclami 


051/290290 I 

AUTOSTRADE | 

Centro Informazioni via- | 

bilità * I > 

e varie 

06/43632121 

TAXI 051/534141 - 

051/372727 

FS Ferrovie dello Stato 

www.trenitalia.it - 

orari, tariffe (tutti igiorni 7/21) 

848-888088 

FIERE di BOLOGNA 

www.bolognafiere.it 
informazioni 051/282111 

EDICOLE NOTTURNE 

Rizzoli, via dei Mille 12/a, aperta fi¬ 
no alle 2-3; Edicola Orti, via degli 
Orti 41, fino alle 3,30; San Carlo, via 
Riva Reno 100, aperta fino alle 2; 
Biasco Renata, via Emilia 386 Idice, 
aperta tutta la notte; Sacchetti, via 
Murri 71, aperta fino alle 3. 


■ BaOGNA 


ADMIRALVIaSanFèllce,28Tel.051/227911 9 

250 posti 

White Oleander 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tei. 051/235227 

1 

Cube 2: Hypercube 

700 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,50) 

2 

Mr. Deeds 14,00 (E7,50) 

Gangsof New York 

15,45-19,00-22,15 (E7,50) 

ARLECCHINOVIaLame,57Tel.051/522285 S 

Cinema 

Il cuore altrove 

460 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

CAPITOLVIaMllazzD,lTel.051/241002 S 

1 

Prova a prendermi 

450 posti 

14,50-17,25-20,00-22,30 (E7,00) 

2 

Prendimi l'anima 

225 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

3 

L'importanza di chiamarsi Ernest 

115 posti 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E7,00) 

4 

Il gioco di Ripley 

115 posti 

16,00-18,10-20,210-22,30 (E7,00) 

EMBASSY VlaAzzegardlno, 61 Tel. 051/555563 S 

620 posti Frida 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,50) 

FELLINI ViaXII Giugno, 20Tei. 051/580034 S 

Sala Federico 

Twoweeksnotice 

450 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,50) 

Sala Giulietta 

110 e frode 

200 posti 

15,00-16,50-18,40-20,30 (E7,50) 

Ma che colpa abbiamo noi 

22,30 (E7,50) 

FOSSOLOVIaLlncoln,3Tel.051/540145 S 

813 posti 

Prova a prendermi 

14,45-17,20-20,00-22,30 (E7,00) 

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325 S 

438 posti II Signore degli Anelli ■ Le due torri 


15,00-18,15-21,30 (E7,00) 

GIARDINOV.IeOrlanl,37Tel.051/343441 9 

650 posti 

Ricordati di me 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,50) 

ITALIA NUOVO via M. E Lepido, 222 Tei. 051/6415188 S 

190 posti 

Ricordati di me 

15,00-17,30-20,10-22,30 (E7,00) 

JOLLYVIaMarconl,14Tel.051/224605 S 

362 posti 

A proposito di Schmidt 

15,30-17,50-20,15-22,30 (E7,20) 

MARCONIViaSaffi,58Tei.051/6492374 S 

500 posti 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 

15,45-19,00-22,15 (E7,50) 

M EDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tei. 

051/232901 @ 
1150 posti 

Twoweeksnotice 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,50) 

MEDUSAMULTiaNEMAVIaleEuropaTel. 199757757 9 

600 posti Ricordati di me 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,50) 

223 posti 

Prova a prendermi 13,45-16,35-19,30-22,25 

198 posti 

A proposito di Schmidt 

14,20-17,00-19,40-22,20 (E7,50) 

198 posti 

Prova a prendermi 15,40-18,40-21,40 (E7,50) 

198 posti 

Gangs ofNewYork- 15,45-19,00-22,15 

198 posti 

Cube 2: Hypercube 

13,40-15,55-18,10-20,25-22,40 (E7,50) 

198 posti 

Twoweeksnotice 

13,55-16,05-18,15-20,25-22,35 (E7,50) 

198 posti 

Mr. Deeds- 15,35-17,45 (E7,50) 

Two weeks notice ■ 19,55-20,10 (E 7,50) 

223 posti 

Il Signore degli Anelli ■ Le due torri 

14,45-18,20-22,00 (E7,50) 

M ETROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901 S 

980 posti Ricordati di me 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

NOSADELLA ViaNosadeiia, 21 Tei. 051/331506 

Salai 

Ricordati di me 

620 posti 

15,15-17,40-20,05-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

MoonlightMile 

350 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

ODEON MULTISALA Via Mascareiia, 3 Tei. 051/227916 

350 posti 

A proposito di Schmidt 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

150 posti 

L'appartamento spagnolo 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

100 posti 

Essere e avere 16,15-18,20-20,25-22,30 

90 posti 

La felicità non costa niente 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

OLIM PIA Via A. Costa, 69 Tei. 051/6142084 

600 posti 

Il cuore altrove 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926 S 

1 

Il fiore del male 

300 posti 

16,15-18,20-20,25-22,30 (E7,00) 

2 

Tortilla Soup 

128 posti 

16,15-18,20-20,25-22,30 (E7,00) 

ROMAD'ESSAIVIaR)ndazza,4Tel.051/347470 9 

208 posti 

L'appartamento spagnolo 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

SMERALDOvlaToscana, 125Tel.051/473959 S 

600 posti 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 

15,00-18,30-22,00 (E7,00) 


TIFFANY D'ESSAI p.zzadi P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253 
189 posti Ricordati di me 


15,00-17,30-20,00-22,30(E7,00) 


■ VISIONI SUCCESSIVE 


BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940 

390 posti L'uomo del treno 

15,30-17,15-19,00-20,45-22,30 (E5,50) 

CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533 

180 posti 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E5,00) 

■ PARROCCHIAU 

ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906 S 

170 posti 

Il pianeta del tesoro 


15,00-16,50-18,40-20,30 (E4,50) 

ANTONIANO ViaGuiniz^li, 3Tel. 051/3940212 9 

500 posti 

Lilo&Stitch 


15,00-17,00 (E4,13) 

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408 

310 posti 

Sognando Beckham 


18,10-20,20-22,30 (E5,00) 

ORIONE Viaamabue,14Tel. 051/382403 

360 posti 

Harry Potter e la camera dei segreti 


14,30-17,30 (E4,50) 


L'uomo senza passato 


20,30-22,30 (E4,50) 

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417 

500 posti 

Spirit-Cavallo selvaggio 


15,00-16,40 (E4,50) 


Era mio padre 


18,20-20,25-22,30 (E4,50) 

■ CINECLUB 

LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812 


Papà é in viaggio d'affari 15,30 (E 5,50) 


L'anno del dragone 18,00 (E5,50) 


L'uomo del treno 20,30 (E 5,50) 


L'uomo senza passato 


22,30 (E5,50) 

■ PROVINCIA DI BOLCX^A 

BAZZANO 


CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174 S 

Salai 

L'appartamento spagnolo 

150 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

Prova a prendermi 

150 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

MULTISALAASTRAViaMazzini,14Tel.051/831174 S 

510 posti 

Twoweeksnotice 


15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (E7,00) 

MULTISALASTARViaMazzini, 14Td.051/831174 9 

560 posti 

Ricordati di me 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

CADE FABBRI 


MANDRIOLIViaBarche,6Tel.051/6605013 S 

360 posti 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 


14,45-18,00-21,00 (E6,50) 

CASALECCHIODIRENO 

uà ONEMAS MERIDIANA Via/Vdo Moro, 14Tel. 

199123321 S 

Salai 

Il Signore degli Anelli ■ Le due torri 

296 posti 

15,10-18,40-22,10 (E7,50) 

Sala 2 

Il pianeta del tesoro 172 posti -14,00 (E7,50) 


Ricordati di me 16,00-18,45-21,20 (E7,50) 

Sala 3 

A proposito di Schmidt 

217 posti 

14,00-17,00-20,00-22,30 (E7,50) 

Sala 4 

Twoweeksnotice 

224 posti 

14,00-17,00-20,00-23,00 (E7,50) 

Sala 5 

Ricordati di me 

426 posti 

14,20-17,10-20,00-22,50 (E7,50) 

Sala 6 

Gangsof New York 

224 posti 

14,00-17,20-20,35 (E7,50) 


Prendimi l'anima 14,00-19,30 (E7,50) 

Sala 7 

Prendimi l'anima 14,00-19,30 (E7,50) 


Mr. Deeds 15,50-17,40-21,20 (E7,50) 

Sala 8 

110 e frode 

172 posti 

14,00-16,00-20,30 (E7,50) 


MoonlightMile 18,00-22,30 (E7,50) 

Sala 9 

Prova a prendermi 

296 posti 

14,00-17,00-20,00-22,50 (E7,50) 

CASTELDARGLE 

DONBOSCOViaMarconi,5Tel.051/976490 S 


Il Signore degli Anelli - Le due torri 


14,30-17,45-21,00 

CASTEL SAN PIETRO 

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976 S 

285 posti 

Prova a prendermi 


14,30-17,10-19,50-22,30 (E6,50) 

CASTENASO 


ITALIAViaNasica,38Tel.051/786660 S 

150 posti 

Ricordati di me 


15,30-18,00-20,30-22,45 (E6,50) 

CASTIGUONEDBPEPOU 

NAZIONALEViaAMoro,lTel.0534/92692 9 

300 posti 

Prova a prendermi 


16,30-20,15-22,40 (E6,50) 

CREVALCORE 


VERDI P.le Porta Bologna, 13Tel, 051/981950 9 

486 posti 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 


15,00-17,00-19,00-21,00 (E7,00) 

IMOLA 


CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634 


Twoweeksnotice 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,70) 

CRISTALLO ViaAppia, 30 Tel. 0542/23033 9 

600 posti 

Prova a prendermi 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E6,70) 


DONFIORENTINI CINEMA TEATRO Viale Marconi, 31 Tel. 
0542/28714 


Prendimi l'anima 

16,30-18,30-20,30-22,30(E6,70) 


UGARO _ 

MATTE Via del Corso, 58 

Ricordati di me 

16,20-18,30-20,30-22,40(E6,20) 

LOIANO _ 

VinORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091 
320 posti Gangsof New York 

21,00(E6,20) 

M0^fTERE^EI0 _ 

LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002 
172 posti La leggenda di Al, John e Jack 

17,00 

PORRETTATERME _ 

KURSAAL Via Mazani, 42 Tel. 0534/23056 
316 posti II cuore altrove 

_(E6^20)_ 

LUXP.IeProchte,17Tel. 0534/21059 

221 posti Ricordati di me 

15,00-17,30-20,00-22,30(E6,20) 
RASTIGNANO _ 

STARaTYViaSerrabella,1 Tel. 051/6260641 9 

Sala 1 Ricordati di me 

856 posti 16,00-18,15-20,30-22,45(E7,00) 

Sala 2 Twoweeksnotice 

334 posti 16,00-18,15-20,30-22,45(E7,00) 

Sala 3 A proposito di Schmidt 

238 posti 15,30-18,00-20,30-22,45(E7,00) 

Sala 4 Prova a prendermi 

222 posti 15,00-17,30-20,00-22,30(E7,00) 

Sala 5 Cube2:Hypercube 

142 posti 16,30-18,30-20,30-22,30(E7,00) 

SANGOVANNIINPERSICETO _ 

FANIN P.zzaGaribaldi, 3/CTel. 051/821388 S 
752 posti Ricordati di me 

_ 15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

GIADAVia Orane Dante, 12Tel. 051/822312 
514 posti A proposito di Schmidt 

15,30-18,00-20,20-22,30 (E7,00) 
SANPIETROINCASALE _ 

ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100 
450 posti Ricordati di me 

15,45-18,30-21,00 (E7,00) 

SASSOMARCONI _ 

MARCONI p.zzadei Martiri, 6 Tel. 051/840850 9 
300 posti II Signore degli Anelli - Le due torri 

15,00-18,10-21,20 (E6,00) 

VERGATO _ 

NU0V0ViaGarib^di,5 

Gangs of New York 

21,00(E6,00) 

VIDiaATICO _ 

LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

21,00(E6,20) 

B FERRARA _ 

ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300 S 
860 posti Gangsof New York 

_ 15,45-19,00-22,15 _ 

APOLLO M ULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265 


Salai 

Twoweeksnotice 


15,30-17,50-20,10-22,30 

Sala 2 

Cube 2: Hypercube 


15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

Sala 3 

Prendimi l'anima 


15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

Sala 4 

MoonlightMile 


15,30-17,50-20,10-22,30 


EMBASSYQso PortaPo, 117 Td. 0532/203424 S 
610 posti A proposito di Schmidt 

_ 15,00-17,30-20,00-22,30 _ 

MANZONI viaMortara, 173 Tel. 0532/209981 S 
585 posti Ricordati di me 

_ 15,30-17,50-20,10-22,30 _ 

NUOVO p.zzaTrento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197 
840 posti II Signore degli Anelli ■ Le due torri 

_ 15,30-19,00-22,30 _ 

RISTORI via Del Turco, 8 Tel, 0532/206879 9 
670 posti Ricordati di me 

_ 15,00-17,30-20,00-22,30 _ 

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580 S 
600 posti Prova a prendermi 

_ 15,00-17,30-20,00-22,30 _ 

S. BENEDEHO viaTazzoli, 11 Tel. 0532/207884 

Spirit-Cavallo selvaggio 15,00 
L'importanza di chiamarsi Ernest 

_ 17,00-21,00 _ 

S. SPIRITOviadellaResistettza,7Tel,0532/200l81 S 
173 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

15,00-17,50 
Il cuore altrove 

_ 20,40-22,30 _ 

SALA SOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050 

L'uomo senza passato 

20.30- 22,30 

■ PROVINCIA 

ARCEWTA _ 

MODERNOviaPace,2Tel,0532/805344 S 
681 posti Ricordati di me 

15,00-17,30-20,00-22,30 

BONDENO _ 

ARGENTINA via Matteotti, 18 

Ricordati di me 

15.30- 17,50-20,15-22,30 

CENTO 


ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323 S 
400 posti Twoweeksnotice 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

CODIGORO_ 

CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212 
Ricordati di me 
15,00-17,30-20,15-22,30 

COPPARO_ 

ARCOBALENO via Ferini, 2 Tel. 0532/860816 

Twoweeksnotice 

_14,30-16,30-18,30-20,30-22,30_ 

ASTRA CINEMA-TEATROP.zzadellaLibertà, 19/a Tel. 053/2870631 
750 posti Ricordati di me 

15,00-17,30-20,00-22,30 

FRANCOUNO_ 

NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247 
Gangsof New York 
21,00 

UDO ESTENSI_ 

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249 S 
Sala A Ricordati di me 

SalaB Gangsof New York 

350 posti 

OSTEUATO_ 

GNEM A COM UNALE BARAHONI Via Garibddi, 4 Tel. 0533680008 
Prova a prendermi 
15,00-17,30-20,00-22,30 (E6,50) 

PORTOMAGGORE_ 

SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982 

250 posti Prova a prendermi 

REVERE_ 

DUCALE Tel. 038646457 

L'appartamento spagnolo 
15,00-17,30-20,15-22,30 

M FORU _ 

ALEXANDER vi^e Roma, 265 Tel. 0543/780684 S 
380 posti Twoweeksnotice 

_14,30-16,30-18,30-20,30-22,30_ 

APOLLOviaMentana,8Tel.0543/32118 S 
360 posti A proposito di Schm idt 

_15,00-17,30-20,10-22,30_ 

ARISTONviaTevere, 26 Tel. 0543/702040 S 
500 posti Cube 2: Hypercube 

_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

GAKvia E Vecchio, 5 Tel. 0543/26956 9 
432 posti Gangsof New York 

_16,15-19,30-22,30_ 

M ULTISALA ASTORIA viale Appennino Td. 0543/63417 


Salai 

Ricordati di me 15,15-17,45-20,15-22,40 

Sala 2 

Prova a prendermi 14,40-17,20-20,00-22,30 

Sala 3 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 


14,30-18,00-21,30 

Sala 4 

L'importanza di chiamarsi Ernest 


16,30-18,30-20,30-22,40 


ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369 S 
520 posti Ricordati di me 

_ 15,00-17,30-20,00-22,30 _ 

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070 S 

Sala 100 L'appartamento spagnolo 

88 posti 15,50-18,05-20,20-22,30 

Sala 300 II fiore del male 

232 posti _ 16,15-18,20-20,30-22,35 _ 

SAN LUIGI viaNanni, 12Tel. 0543/370420 

200 posti II pianeta del tesoro 15,00-17,00 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 
_2T00_ 

TIFFANY via Medaglied'Oro, 82 Tel. 0543/400419 S 
200 posti Twoweeksnotice 

16,30-18,30-20,30-22,30 

■ PROVINCIA 

CESENA _ 

AUDDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126 S 

Sala 100 Cube 2: Hypercube 

76 posti 15,00-16,45-18,30-20,30-22,40 (E6,20) 

Sala 200 II Signore degli Anelli - Le due torri 

133posti 15,00-18,15-21,30 

Sala 300 Prova a prendermi 

202 posti 14,45-17,20-20,00-22,40 

Sala 400 Ricordati di me 

358 posti _ 15,00-17,30-20,00-22,40 _ 

ASTRA vide Osservanza, 190 Tel. 0547/22317 S 
400 posti II fiore del male 

_ 16,30-18,30-20,30-22,30 _ 

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425 S 

Sala 1 Ricordati di me 

437 posti 15,00-17,30-20,10-22,30 

Sala 2 L'importanza di chiamarsi Ernest 

120 posti _ 15,30-17,30-20,30-22,30 _ 

ELISEOViaCarducci,7Tel.0547/21520 S 

Salai Twoweeksnotice 

700 posti 16,00-18,00-20,30-22,30 

Sala 2 A proposito di Schmidt 

320 posti _ 15,30-17,45-20,15-22,30 _ 

ESPERIA LocditàS. Carlo 

_ Peter Pan ■ Ritorno all'Isola che non c'è 

JOLLYviaLugaresi,202Tel.0547/331504 9 
546 posti Frida 

_ 15,30-17,50-20,10-22,30 _ 

SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757 

Il gioco di Ripley 

_ 16,30-18,30-20,30-22,30 _ 

VICTOR Via S. Vittore, 1680 Tel. 368/208218 

Spirit ■ Cavallo selvaggio 15,00-17,00 


Il mio grosso grasso matrimonio greco 

21,00 

CESENATICO_ 

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340 S 
494 posti Lontano dal Paradiso 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

FORUMPOPOU_ 

CINEFLASH M ULTIPLEX Via Emilia per M\, 1403 Tel. 0543/745971 


Salai 

Ricordati di me - 15,30-18,00-20,30-22,30 

Sala 2 

A proposito di Schmidt 

15,10-17,40-20,10-22,40 

Sala 3 

Il Signore degli Anelli ■ Le due torri 

14,30-17,45-21,00 

Sala 4 

Prova a prendermi ■ 14,40-17,20-20,00-22,40 

Sala 5 

Ricordati di me - 15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala 6 

Twoweeksnotice 

14,40-16,40-18,40-20,40-22,40 

Sala 7 

Cube 2: Hypercube 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 8 

Gangsof New York 

16,00-19,30-22,30 


VERDI piazza F'atti, 4 Tel. 0543/744340 
200 posti II Signore degli Anelli ■ Le due torri 

15,00-20,45 

GAM BETTOLA_ 

CARAC0LviaMazani,51 

Lontano dal Paradiso 

14.30- 16,30-20,30-22,30 
METR0P0LviaMazani,51 

Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 

14.30- 16,30 

Ma che colpa abbiamo noi 

20.30- 22,30 

PREDAPPIO_ 

COMUNALEviaMarconi,19Tel.0543/923438 S 
200 posti Gangsof New York 

14.30- 17,30-20,30 

SARSINA_ 

SILVIO PELLICO via Roma 

Sognando Beckham 

15.30- 21,00 

SAVIGNANOAMARE_ 

UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel. 

0541321701 9 

1 A proposito di Schmidt 

2498 posti 14,40-17,10-19,40-22,20 

2 Mr.Deeds- 16,20-18,25-20,30-22,30 

3 II fiore del male 

13.45- 15,50-18,00-20,10-22,15 

4 Ricordati di me ■ 14,50-17,25-20,10-22,45 

5 Cube 2: Hypercube 
13,55-16,00-18,15-20,25-22,30 

6 Twoweeksnotice 
13,50-16,00-18,10-20,15-22,35 

7 La foresta magica ■ 14,30-16,20-18,15 
Il gioco di Ripley-20,15 
WhiteOleander-22,25 

8 II Signore degli Anelli - Le due torri 

15.30- 18,45-22,10 

9 L'importanza di chiamarsi Ernest 

13.45- 15,50-17,50-19,55 
Prova a prendermi ■ 22,40 

10 Prova a prendermi ■ 14,15-17,00-19,45-22,35 

11 Ricordati di me ■ 14,00-16,40-19,25-22,00 

12 Gangsof New York 

_14,05-17,20-20,30_ 

UGC KID c/o Romagna Center Tel. 0541/321701 
Il palloncino bianco 
14,00 

SAVIGNANOSUL RUBICONE_ 

MODERNOc.soPerticari,5 

Gangsof New York 

14.30- 21,00 

M MODENA _ 

ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712 

M ultisala Sala 1 Ricordati di me 

500 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 

Multisela Sala 2 D'Essai 
Prendimi l'anima 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

Multisela Sala 3 II Signore degli Anelli ■ Le due torri 

14.30- 18,00-21,30 

Multisela Sala 4 Prova a prendermi 

_15,00-17,30-20,00-22,30_ 

ASTRA via Rismondo, 27Tel. 059/216110 
Sala Rubino II cuore altrove 

16,00-18,10-20,20-22,30 
Sala Smeraldo Two weeks notice 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

Sala Turchese Ricordati di me 

_15,30-17,50-20,10-22,30_ 

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tei. 059/222411 
Cube 2: Hypercube 

_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

CAVOUR 50 C.S 0 Cavour, 50 Tei. 059/222211 

MoonlightMile 

_16,00-18,10-20,20-22,30_ 

EMBASSYviaAlbergo,8Tel.059/225187 S 
200 posti Essere e avere 

_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

FILM STUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291 9 
250 posti II fiore del male 

_18,30-20,30-22,30_ 

METROPOL via Gherarda, 10 Tei. 059/223102 

Sala 1 L'importanza di chiamarsi Ernest 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

Sala 2 Ricordati di me 

15.30- 17,50-20,10-22,30 


MICHELANGELO via Giardini, 255 Tei. 059/343662 S 


500 posti 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 

15,30-19,00-22,30 

NUOVOSCAUviaGb9adi,34Tel.059/826418 9 

Sala Rosa 

Prova a prendermi 

396 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala Verde 

Ricordati di me 

110 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 

RAFFAELLO via Formigin^ 380 Tei. 059/357502 S 

Multisela Salai 

Twoweeksnotice 

505 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 

Multisela Sala 2 

L'appartamento spagnolo 

252 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 

Multisela Sala 3 

A proposito di Schmidt 

252 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 

Multisela Sala 4 

White Oleander 


16,00-18,10-20,20-22,30 

Multisela Sala 5 

Mr. Deeds-16,30 


Il gioco di Ripley 


18,10-20,20-22,30 

Multisela Sala 6 

Gangs of New York 


19,20-22,30 


SALATRUFFAUT Paiazzo S. Chiara Via degii Adeiardi 4 Tei. 
059/236288 


_Velocità massima 20,00-22,30_ 

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273 S 
515 posti A proposito di Schmidt 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

M REP. S. MARINO _ 

NUOVO p.zzaMarino Tni, 7 - Dogana Tei. 0549/885515 

Ricordati di me 

_15,00-21,00_ 

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - QìiesanuovaTei. 0549/998423 
_Riposo_ 

TURISMO viadeiiaCapannaccia, 3 Tei. 0549/882965 
Mr. Deeds 
15,00-17,30-21,00 

M RIM INI _ 

APOLLO via Mageiiano, 15 Tei. 0541/770667 S 
636 posti A proposito di Schmidt 

15.30- 17,50-20,15-22,30 

M ignon L'importanza di chiamarsi Ernest 

_15,00-16,50-18,40-20,30-22,30_ 

ASTORIAviaEuterpe,10Tel.0541/772063 9 

Sala 1 II Signore degli Anelli - Le due torri 

326 posti 15,00-18,15-21,30 

Sala 2 Ricordati di me 

875 posti_15,30-17,50-20,15-22,30_ 

CORSO C.S 0 D'Augusto, 20 Tei. 0541/27949 
736 posti Gangsof New York 

_15,00-18,00-21,00_ 

FULGOR C.S 0 D'Augusto, 162 Tei. 0541/25833 S 
345 posti II fiore del male 

_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

MOOERNISSIMOvlaGambalunga,21 Tel. 0541/24376 S 
280 posti Prova a prendermi 

_15,00-17,30-20,00-22,30_ 

S. AGOSTINO via Cairoii, 36 Tei. 0541/785332 

Prendimi l'anima 

_14,30-16,30-18,30-20,30-22,30_ 

SETTEBELLOViaRoma,70Tei.0541/21900 S 

Sala Rosa Twoweeksnotice 

330 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala Verde Ricordati di me 

185 posti_15,30-17,50-20,30-22,30_ 

SUPERCINEMAC.SO D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630 S 
600 posti Cube 2: Hypercube 

_15,00-16,50-18,40-20,30-22,30_ 

TIBERIO via S. Giuiiano Tiberio 

Il pianeta del tesoro 

14.30- 17,00 

■ PROVINCIA 

CAHOUCA _ 

ARISTONv.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799 S 

Sala 1 Ricordati di me 

600 posti 15,00-17,30-20,30-22,30 

Sala 2 Twoweeksnotice 

650 posti_14,30-16,30-18,30-20,30-22,30_ 

LAVATOIO via dei Lavatoio Tei. 0541/962303 
95 posti White Oleander 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

MISANO ADRIATICO_ 

ASTRA via D'Annunzo, 20 Tei. 0541/615075 

L'appartamento spagnolo 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

PENNABILU_ 

GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tei. 0541/928317 
376 posti Le superchicche 

15,15-17,00 (E6,71) 

Era mio padre 
21,00(E6,71) 

RICCIONE_ 

AFRICAvlaGramscl,39Tel.0541/601854 S 
198 posti Ricordati di me 

_15,00-17,30-20,00-22,30_ 

ODEON via Corridoni, 29 Tei. 0541/605611 
Twoweeksnotice 

16,30-18,30-20,30-22,30 

SGMARIGNANO 

SANTARCANGELO_ 

SUPERCINEMAp.zza Marconi, 1 Tei. 0541/622454 S 
Sala Antonioni Ricordati di me 

300 posti 15,30-17,50-20,15-22,30 

Sala Wenders Prova a prendermi 

106 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 
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■ PROVINCIA 

BOM PORTO 

COMUNALE Via Verdi, 8/a 

Prova a prendermi 

15,00-18,00-21,00 

CARPI 

ARISTON SS. 462,42 Tel. 059/680546 S 
(S.Marino) Lontano dal Paradiso 

296 posti _ 20,00-22,00 _ 

CAPITOLc-SoCabassi, 43 Tel. 059/637113 S 

614 posti Ricordati di me 

15,00-17,30-20,00-22,30 

CORSO C.SOM.M, 39 Tel. 059/686341 S 
816 posti Prova a prendermi 

15,00-17,30-20,00-22,30 

EDEN via S. Oliare 21 Tel. 059/650571 S 
350 posti II Signore degli Anelli - Le due torri 

15,00 

L'importanza di chiamarsi Ernest 

18.30- 20,30-22,30 

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Td. 059/6326257 S 

Sala Luna Gangsof New York 

180 posti 15,30-18,30-21,30 

Sala Sole Twoweeksnotice 

260 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala Terra A proposito di Schmidt 

190 posti _ 16,00-18,10-20,20-22,40 _ 

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755 S 

Sala Azzurra Cube 2: Hypercube 

450 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala Gialla II fiore del male 

450 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 

CASTEL5RANC0EMIUA 

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872 9 

Sala A Ricordati di me 

246 posti 15,15-17,45-20,15-22,30 

Sala B Prova a prendermi 

150 posti 15,00-17,30-20,15-22,30 

CASTEmUOVORANQONE 

ARISTON Via Roma, 6/B S 

201 posti II Signore degli Anelli ■ Le due torri 

21,00 (E5,16) 

CAVEZZO 

ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31 
Ghost World 

21,00 

Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 

pom 

FINALE EMIUA 
CORSO via Matteotti 

Prova a prendermi 

FONTANALUCCIA _ 

LUXviaQìiesa 

L'amore infedele - Unfaithful 

MARANELLO 

FERRARI via Matonaie, 78 Tel. 0536/943010 S 
456 posti Ricordati di me 

15,00-17,30-20,00-22,30 

MIRANDOLA _ 

ASTORIAviaG.Rco,45Tel.0535/20702 S 
500 posti Ricordati di me 

15,00-17,30-20,00-22,30 

CAPITOLvia5Martiri,9Tel.0535/21936 S 

Chiuso per lavori 

SUPERCINEMAviaR)cherini,13Tel. 0535/21497 
755 posti Twoweeksnotice 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

NONANTOLA _ 

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859 9 
250 posti Ma che colpa abbiamo noi 

14.30- 21,00 

PAVULLO 

WALTER MACMAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034 

Il Signore degli Anelli ■ Le due torri 

15,00-18,30-22,00 

RAVARINO _ 

ARCADIA p.zza Libertà 

Tutta colpa dell'amore 

21,00 


Ricordati di me, la crisi dei quarantenni 
raccontata da un cast di attori eccellenti 

Gabriele Muccino colpisce ancora, e colpisce forte. Con 
Ricordati di me il giovane regista «rivelazione» dell’anno 
scorso continua la sua corsa al cuore del pubblico 
italiano, raccontando l’ennesima crisi dell'italiano 
moderno (questa volta tocca ai quarantenni, ma c'è 
spazio anche per qualche stoccata al mondo degli 
adolescenti). Muccino coglie il bersaglio grazie alla sua 
abilità di toccare i tasti - sentimentali, sociali, psicologici - 
che più fanno presa sulla gente. Ma grazie anche ad un 
cast molto buono: Fabrizio Bentivoglio, Laura Morante, 
Monica Bellucci. Non si può dire che l’autore de L’ultimo 
bacio sia un artista della macchina da presa, ma non si 
può nemmeno togliergli il merito di aver saputo dare 
un’impronta nuova al cinema italiano. Interessante. 



Giovani 

drammatico 

Di Luca e Marco Mazzieri 
con Davide Pasti, 

Giulianne Palayret, 

Davide Zaccaro, 

Lina Sastri, 

Massimo Wertmuller 


Dopo due commedie i fratelli 
Mazzieri (anchesceneggiatori 
insiemeaCarlo Fontana) con¬ 
fezionano un dramma inten¬ 
so e coinvolgente: al centro 
del film si incontrano! proble¬ 
mi dell'eutanasia e dell'aborto 
vissuti e di battuti attraverso le 
esperienze personali di due 
giovani - alle prese con scelte 
difficili e decisive per la loro 
vita-che stanno per affronta¬ 
re il salto che li porterà nel 
mondo degli adulti. 


ROVERETO 

LUX 



SANFEUCESULPANARO 

COMUNALEviaMazzini,10Tel.0535/85175 9 
400 posti Ricordati di me 

15,00-17,30-20,00-22,30 

SASSUOLO 

CARANIviaMazzini,28Tel.0536/811084 S 
739 posti Twoweeksnotice 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 
SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190 

Ricordati di me 
15,00-17,30-20,00-22,30 
SAVIGNANOSULPANARO 

BRISTOL viaTavoni, 958 Tel. 059/775510 S 

Sala Blu Twoweeksnotice 

180 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

Sala Rossa Ricordati di me 

406 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala Verde Prendimi l'anima 

96 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

SESTOLA _ 

BELVEDERE C.SO Umberto 1,1 Tel. 62436 
Gangsof New York 

SOUERA 

ITALIAviaGaribaldi,80Tel. 059/859665 

Le superchicche 

15,00 

Prova a prendermi 

17.30- 21,00 

ZOCCA 

ANTICA FILM ERIA ROMA viaTesi, 954 

Ma che colpa abbiamo noi 

18,00-21,00 

M PARMA _ 

ASTORIAviaTrento,4Tel. 0521/771205 S 
480 posti Frida 

15,00-17,30-20,00-22,30 

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554 9 
422 posti II cuore altrove 

16,00-18,10-20,20-22,30 

CAPITOL M ULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232 S 
Sala 1 Ricordati di me 

450 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala 2 Prova a prendermi 

16.30- 19,30-22,30 

Sala 3 II Signore degli Anelli ■ Le due torri 

15,00-18,30-22,00 

D'AZEGLIO D'ESSAI viaD'Azeglio, 33 Td. 0521/281138 9 
260 posti Prendimi l'anima 

16.30- 18,30-20,30-22,30 
EDISON largo Vili Marzo Tel. 0521/967088 

120 posti Intervento divino 

21,00 

EM BASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309 
L'appartamento spagnolo 

15,00-17,50-20,10-22,30 


LUXp.leBarnieri,1Tel.0521/237525 9 
Salai A proposito di Schmidt 

15,00-17,30-20,00-22,30 
Sala 2 Gangsof New York 

15,45-19,00-22,15 

NUOVO ROM A viaTanara, 5 Tel. 0521/244273 
Twoweeksnotice 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

■ PROVINCIA 

BORGO VAL DI TARO 

CRISTALLO viaTaro, 32 Tel. 0525/97151 S 
320 posti Prova a prendermi 

16,00-20,00-22,15 

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246 S 

700 posti Frida 

16,00-20,10-22,15 

FIDENZA 

APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219 
240 posti Ricordati di me 

15.30- 17,50-20,10-22,30 
CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366 

Twoweeksnotice 

NOCETO 

SAN MARTINO via Saffi, 4 

Il Signore degli Anelli ■ Le due torri 

14.30- 18,00-21,00 

SALSOMAQGIORE 
ODEON viaVàentini,11 

A proposito di Schmidt 

16,00-18,00-20,15-22,30 
TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24 

Chiuso per lavori 

TRAVERSETOLO 

GRAND'ITALIAp.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055 
Ricordati di me 
15,00-17,30-20,15-22,30 

■ PIACENZA 

APOLLO Via Garibàdi, 7 Tel. 0523324655 

Il fiore del male 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

IRIS 2000 MULTISALACso Vittorio Bnanuele, 49 Tel. 0523334175 

Twoweeksnotice 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 
L'importanza di chiamarsi Ernest 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 
Prova a prendermi 
15,00-17,30-20,10-22,30 (E6,71) 
MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185 

- Sala Millennium A proposito di Schmidt 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (E6,71) 

- Sala Spazio White Oleander 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E6,71) 

NUOVO JOLLY Via Bnilia Est, 7/a Tel. 0523760541 

Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio 
15,00 (E6,71) 

La felicità non costa niente 

16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 

15,00-18,15-21,30 (E6,71) 


POLITEAMA M ULTISALA Via S. Siro, 7 T^. 0523338540 
Cube 2: Hypercube 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 
Prendimi l'anima 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

Ricordati di me 

15,00-17,30-20,10-22,30 (E6,71) 

■ PROVINCIA 

FIORENZUOUDARDA 

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

14.30- 16,30-20,30-22,30 (E6,20) 

■ RAVENNA 

ALEXANDER via del Pignattaro, 6 T^. 0544/39787 
200 posti A proposito di Schmidt 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

ASTORIA MULTISAU «aTrieste, 233 Tel. 0544/421026 9 
Salai Twoweeksnotice 

1500 posti 14,40-16,40-18,40-20,40-22,40 

Sala 2 Ricordati di me 

14,40-16,30-18,30-20,30-22,30 
Sala 3 II Signore degli Anelli - Le due torri 

15,00-18,15-21,30 
CORSOviadi Roma, 51 Tel. 0544/38067 
Prendimi l'anima 

16.30- 18,30-20,30-22,30 
JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681 

112 posti II fiore del male 

16,30-18,30-20,30-22,30 

MARIANI MULTISAUAViaPonteMarino, 19 Tel. 0544/215660 
Cube 2: Hypercube 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

MARIANI MULTISAUBViaPonteMarino, 19 Tel. 0544/215660 
Ricordati di me 
16,00-18,10-20,20-22,35 

MARIANI MULTISAUCViaPonteMarino, 19 Tel. 0544/215660 

Il cuore altrove 

16,15 

Gangs of New York 

18,15-21,30 

ROM A Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221 S 
728 posti Prova a prendermi 

15,00-17,30-20,00-22,30 

■ PROVINCIA 

ALfONSINE 

CULLI VER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

15,00-20,30 

BARBIANO 

DORIAviaCorriera, 12 Tel. 0545/78176 

Prova a prendermi 
15,00-17,30-20,00-22,30 
M ODERNO Via Merini, 2 Tel. 0546-55075 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 

14.30- 17,30-21,00 

CERVIA 

SARTI ViaXX Settembre, 98/a 

Prova a prendermi 
15,00-17,30-21,00 


Gangs of New York | 

drammatico 
Di Martin Scorsese 
con Leonardo Di Caprio, 
Daniel Day-Lewis, Cam eron 
Diaz, Liam Neeson, Jim 
Broadbent, John C. Reilly, 
Henry Thomas 

Storia di passioneedi vendet¬ 
ta, diretta da uno dei più gran¬ 
di maestri del ci nema america¬ 
no efornita di un cast eccellen¬ 
te, ambientata nella neonata 
Americaallepresecon l'immi¬ 
grazione di massa. Un kolos¬ 
sal attesissimo e controverso 
(per ragioni di censura per for¬ 
tunasuperate) come nessun'al¬ 
tra pellicola questa stagione, 
dopo una serie infinita di rin¬ 
vi!, completamente girato in 
Italia. Spettacolare anche se 
non ricco di emozioni. 

a cur 


Il cuore altrove 

drammatico 

Di Pupi Avati 

con Neri Marcorè, Vanessa 
ineontrada, Sandra Milo, 
Giulio Bosetti, Nino 
D'Angelo, Giancarlo 
Giannini, Chiara Sani 

Scritto ediretto da Pupi Avati, 
Il cuore altrove è una storia 
d'amore e di presa di coscien¬ 
za del la vita che vede protago¬ 
nista un trentacinquenne inse- 
gnantetimido e introverso - il 
comico della scuderia Guzzan- 
ti Neri Marcoré- «gettato» al¬ 
l'improvviso nella vita freneti¬ 
ca di Bologna dove incontra 
un'estroversa ragazza cieca 
che gli fa subito perdere la te¬ 
sta. Nuova prova d'attore-se¬ 
rio- per un bravo Neri Mar¬ 
corè. 

di Edoardo Semmola 


CONSEUCE 

AURORA P.F.RDresti, 32 

Il pianeta del tesoro 
COMUNALE viaSelice, 127 

Spettacolo teatrale 

FAENZA 

CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033 

1 II Signore degli Anelli - Le due torri 

14.30- 17,50-21,10 
L'importanza di chiamarsi Ernest 

18,30 

2 La foresta magica 

14.50- 16,45 
Ricordati di me 

16.30- 19,15-21,45 

3 Ricordati di me 

15,00-17,40-20,10-22,40 

4 Prova a prendermi 

14,40-17,20-20,00-22,40 

5 MoonlightMile 

20,20 

Cube 2: Hypercube 

22,45 

6 Gangsof New York 

14.50- 18,00-21,40 

Mr. Deeds 

15,00 

7 Twoweeksnotice 

14,25-16,25-18,30-20,30-22,35 

8 A proposito di Schmidt 
15,10-17,40-20,10-22,35 

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335 
270 posti Prendimi l'anima 

_ 16,30-18,30-20,30-22,30 _ 

FELLINI Santa Maria Vecchia 
Riposo 

ITALIA via Gavina, 9 Tel. 0546/21204 S 
600 posti Ricordati di me 

_ 15,15-17,30-20,15-22,30 _ 

SARTIviaSdetta,10Tel.0546/21358 9 
350 posti La felicità non costa niente 

16.30- 18,15-20,10-22,00 

LUQO 

ASTRA via Garibàdi, 94 Tel. 0545/22705 

A proposito di Schmidt 

_ 15,50-18,00-20,15-22,30 _ 

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777 

Twoweeksnotice 

_ 16,30-18,30-20,30-22,30 _ 

S.ROCCOc.soGaribaldi,113Tel.0545/23220 S 


305 posti 

Prendimi l'anima 

16,30-18,30-20,30-22,30 

PISIGNANO 


AG10STINIvlaCelletta,12Tel.0544/918021 S 

416 posti 

Prova a prendermi 

14,00-16,30-20,00-22,30 

RIOLOTERME 


COMUNALEvlaMatteottl,24Tel.0546/71856 9 

480 posti 

RUSSI 

Lontano dal Paradiso 

JOLLY via Cavour, 5 

Snowdogs-8 cani sotto zero 


REDUa via Don M inzoni, 3 Tel. 0544/580576 


teatr 


Bologna 

ALEMANNI 

ViaMazani,65-Tel. 051303609 

Oggi ore 16.00 La camisa dal dièvei con I Felsinei presentato da Compagnia 
Bulaggna 

ARENA DEL SOLE 

Via Indipendenza, 44 - Td. 0512910910 

Oggi ore 16.00 L'ispettore Generale regia di M. Langhoff con E. Paoni 
Sala InterAction: oggi ore 16.30 Perseverare Humanum Est con M. Belli 

BIBIENA 

ViaSan Vitale, 13-Tel. 051228291 

Venerdì 21 febbraio ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Trestini, 26° anno 
di repliche. Prenotazione telefonica. 

CANTINA BENTIVOGLIO 

ViaMascardla,4/b-Tel. 051265416 

Oggi ore 22.00 Silvana Dos Santos, Stefano Girotti, Massimo Tagliata e Marco 
Canesso 

CELEBRAZIONI 

Via Saragozza, 234-Tel. 0516153370 

Giovedì 20 febbraio in programma Simone Schettino 

CENTRO LA SOFFITTA 

c/o Ex Macdio Teatro Via Azzo Cardino, 65 - Tel. 0512092018 

Venerdì 28 febbraio ore 21 .00 Fra le stelle 1 ° tappa Asterione - 2° tappa Ikaro di 

Lello Tedeschi 

Aula Absidale S. Lucia: martedì 25 febbraio ore 21.00 ingresso libero Soirée 
rapsodica musiche di Grieg, RaveI, Schumann 

Aula Absidale S. Lucia, Via de' Chiari, 23/a: martedì 18 febbraio ore 21.00 ingresso 
libero Un violoncello per lo Zar con C. Mastrangelo (violoncello). Maria Gabriella 
Bassi (pianoforte) 

COMUNALE 

Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999 

Domani ore 21.00 I concerti di Musica Insieme musiche di Beethoven, Czerny, 
Brahms, Schumann, Wagner, Liszt 

DEHON 

ViaLibia,59-Tel. 051342934 

Oggi ore 16.00 «Ortensia ha detto: Me ne frego» e «Il professore di pianoforte» 

di Feydeau 

DUSE 

ViaCartoleria, 42-Tel. 051231836 

Oggi ore 15.30 abb. Turno Dom. Pom. ultima replica Giulietta e Romeo Balletto in 
due atti ispirato a W. Shakespeare con R. Paganini, M. Perego 

EUROPAUDITORIUM 

Piazza Costituaone, 4 - Tel. 051372540 

Al Teatro Medica: martedì 18 febbraio in programmaThe Full Monty 
MOLINE 

ViadelleMoline,1-Tel. 051235288 

Oggi ore 21.15 Anna Cappelli di A. Ruccello 


SAN MARTINO 

Via Oberdan, 25-Tel. 051224671 

Oggi ore 17.00 Pinocchio brio a brac Bambini dai 5 anni 

SIPARIO CLUB 

Via Collegio di Scagna, 7/3 - Td. 051234875 

Oggi ore 16.00 La pappa dolce di N. Badile con M. D'Urso presentato da II Gruppo 
Fiaoaincanto 

TESTONI RAGAZZI 

Via Matteotti, 16-Td. 0514153800 

Sala A: domenica 23 febbraio ore 16.00 Gli amici di Loulou piccole storie d'ombra 

e d'amicizia da G. Solotareff. Dai 4 anni di N. Lusuardi 

Sala B: oggi ore 16.00 Hans il tonto dai 6 anni di T. Manzini, da Hans C. Andersen 

Carpi 

COMUNALE 

P.zza Martiri-Td. 059649263 

Oggi ore 21.00 Turno D La locandiera di C. Goldoni regia di M. Panici con P. 
ViTloresi e M. Wertmuller 

Cesena 

COMUNALE BONCI 

Td.0547355959 

Oggi ore 15.30 La governante di V. Brancati regia di W. Pagliaro 

Faenza 

MASI NI 

Oggi ore 16.00 Al cavallino bianco di H. Muller e E. Charell presentato da Compa¬ 
gnia Corrado Abbati 

Ferrara 

COMUNALE 

Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311 

Vendita biglietti per Sogno di una notte di mezza estate. Balletto dell'Opera di 
Monaco, coreografie J. Neumeier 

Oggi ore 21 .00, turno Invito a Teatro Guarda che luna! con La Banda Osiris 
Teatro Boldini: oggi ore 1 5.30 Rosatina spettacolo consigliato per la scuola mater¬ 
na e 1 ciclo scuola elementare regia di G. Putzolu presentato da Compagnia 
Teatrale Mattioli 

NUOVO 

P.zza Trento Trieste, 52 - Td. 0532207197 

Riposo 

M odena 


COMUNALE 

Viadel Teatro, 15-Tel. 059200020 
Riposo 

MICHELANGELO 

Via Giardini, 257-Tel. 059343662 

Martedì 18 febbraio ore 21.15 II rompiballe regia di A. Brambilla con G. Tognazzi e 
B. Armando 

PASSIONI 

Via Sigonio, 382-Tel. 059223244 

Oggi ore 15.00 e 17.30 La notte racconta rass. Teatro per le famiglie di M. Siti e S. 
Vercelli 

STORCHI 

Largo Garibaldi, 15-Td. 059223244 

Martedì 18 febbraio ore 21.00 Kiss me, Kate con D. Mazzuccato 

Parma 

AL PARCO 

Parco Duede-Tel. 0521992044 

Giovedì 16 febbraio ore 17.00 1 musicanti di Brema Bambini dai 5 anni di G. PizzoI 
e C. Casadio presentato da ERT Teatri e Accademia Perduta 
Giovedì 16 febbraio ore 21.00 NihiI Nulla regia di A. Punzo presentato da Teatro 
Metastasio e Biennale di Venezia 

NUOVO PEZZANI 

Borgo S. Domenico, 7 - Tel. 0521200241 

Oggi ore 20.45 Otello presentato da La Compagnia dei Borghi 

Ravenna 

RASI 

Via Roma, 39-Tel. 054436239 
Domani ore 21.00 Isaia l'irriducibile 

Reggio Emilia 

PICCOLO OROLOGIO 

Via Massenet, 23-Tel. 0522383178 

Domani ore 10.00 II canto del riso e del pianto presentato da Associazione 
Culturale 5T 

Kimini 

NOVELLI 

Via Cappellini,3-Td. 054124152 

Oggi ore 21.00 Gli scordati spettacolo di teatro danza. 


15,00 

Spettacolo teatrale 

21,15 

SPIETROINVINCOU 
FARINI via Farini,107Tel. 0544/553105 
Era mio padre 

14,45-20,45 

M REGGIOEMIUA _ 

AL CORSO C.SO Garibaldi, 1 2 Tel. 0522/430796 9 
Chiuso per lavori 

ALEXANDER via Bnilia S. Retro, 49 Tel. 0522/430864 S 

Sala 1 Ricordati di me 

280 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala 2 Cube 2: Hypercube 

215 posti _ 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

AMBRAviaS.Rocco,8Tel.0522/436657 9 

Salai Twoweeksnotice 

724 posti 15,00-16,45-18,30-20,15-22,30 

Sala 2 A proposito di Schmidt 

324 posti _ 15,00-17,30-20,00-22,30 _ 

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782 

800 posti II Signore degli Anelli ■ Le due torri 

_ 15,00-18,30-22,00 _ 

CAPITOLviaZandonai,2Tel.0522/304247 9 
462 posti Ricordati di me 

15.30- 18,00-20,20-22,30 
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838 

Spy Kids 2 ■ L'isola dei sogni perduti 
15,00-16,50 

L'importanza di chiamarsi Ernest 

_ 18,40-20,30-22,30 _ 

D'ALBERTO via Bnilia S. Retro, 17 Tel. 0522/439289 S 
Sala 1 Prova a prendermi 

500 posti 14,30-17,10-19,50-22,30 

Sala 2 Ricordati di me 

300 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 

JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006 
L'appartamento spagnolo 

16.30- 18,30-20,30-22,30 


OLIMPIA via Tassoni, 4Tel. 0522/292694 S 
286 posti II fiore del male 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza 6 Tel. 0522/555113 S 
210 posti Spirit - Cavallo selvaggio 

15,00-16,45-18,30 
Essere e avere 

20.30- 22,30 

■ PROVINCIA 

ALBNEA 

APOLLOviaRomaTel.0522/597510 S 
400 posti Twoweeksnotice 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

BAGNOLOIN PIANO 

GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885 
L'era glaciale 

14.30- 16,30 
Prova a prendermi 
18,10-20,30 

CADELBOSCO DI SOPRA 
VALLECHIARA Parco Vallechiara 
Riposo 

CAMPAGNOLA 
DON BOSCO via Nasciuti,1 

Il Signore degli Anelli ■ Le due torri 

CASALGRANDE 

NUOVOROMAviaCanale,2Tel.0522/846204 S 
360 posti Twoweeksnotice 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

CASTELIARANO 

BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380 
Ricordati di me 

14.15- 16,30-18,40-20,40-22,40 

CAVRIAGO 

NOVECENTOMULTISALAviadelCristo,5Td.0522/372015 S 
Sala Rossa Spirit - Cavallo selvaggio 

324 posti 15,00-16,45 

Twoweeksnotice 

18.30- 20,30-22,30 

Sala Verde A proposito di Schmidt 

136 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 

CORREGGIO 

CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601 
Ricordati di me 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

FABBRIOO 

CASTELLO p.zzaV. Veneto, 10/b 
200 posti Ricordati di me 

15,45-18,15-21,00 

FEUNA 

ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388 

Ricordati di me 

20.15- 22,30 

GATTATIOO 
CENTRO POLIVALENTE 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 

15,00-20,30 

GUASTALIA 

CENTRALEviaGonzaga, 10 Tel. 0522/830600 9 
500 posti Ricordati di me 

15,30-17,50-20,10-22,30 

MONTEOOHIOEMIUA 

DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719 
Ricordati di me 
15,00-17,30-20,10-22,30 
ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179 


PUl ANELLO 

Il fiore del male 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

EDEN p.zzaGramscl, 8/1 Tel. 0522/889889 9 

208 posti 

Ricordati di me 

REGGOLO 


CORSO 



Riposo 

RUBI ERA 



EM IRÒ M ULTIPLEX Via Emilia, ang. Via Togliatti, 1 


Salai 

Prova a prendermi 

15,30-18,30-21,30 

Sala 2 

Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 

15,00-16,45 

L'importanza di chiamarsi Ernest 

18,40 

Cube 2: Hypercube 

20,40-22,40 

Sala 3 

Il Signore degli Anelli ■ Le due torri 

15,00-18,15-21,30 

Sala 4 

La foresta magica 

15,00-16,45 

Gangsof New York 

19,45-22,45 

Sala 5 

Ricordati di me 

15,30-17,50-20,15-22,45 

Sala 6 

Ricordati di me 

15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala 7 

A proposito di Schmidt 

15,45-18,00-20,15-22,30 

Sala 8 

Lilo&Stitch 

15,00 

Prova a prendermi 

17,35-20,10-22,45 

Sala 9 

Twoweeksnotice 

15,00-16,50-18,50-20,45-22,40 


EXCELSIORviaTrento, 3/d Tei. 0522/626888 9 
400 posti II Signore degli Anelli ■ Le due torri 

14.30- 17,30-21,00 

SANT'IURIODENZA 

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748 9 
400 posti White Oleander 

SOANDIANO 

BOIARDOVIaXXV/\prlle,3Tel.0522/854355 S 
326 posti Ricordati di me 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

VEGGA 

PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144 
Prova a prendermi 
15,00-17,30-20,00-22,30 
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l’Unità 


domenica 16 febbraio 2003 


n 

L’euforia 

è il parente povero 

dell’estasi 


1 


? 

E. M. Cioran 



Il Tramonto dell’Occidente (la Parola) 


Bruno Bongiovanni 

A beti osservarelasituazioneche si èvenuta creando, quel che al 
momento sembra più male in arnese è proprio il termine 
«Occidente». Europa e Stati Uniti hanno politiche diverse. La stessa 
Nato non èpiù unita. Sergio Romano, sul Corriere della Sera, confer¬ 
ma le sue perplessità in merito all'azione degli Stati Uniti. Lucio 
Caracciolo, su la R^ubblica, scrive che, se guerra sarà, sarà guerra 
coloniale, un tipo di guerra che gli Stati Uniti sapranno cominciaree 
non sapranno però concludere e gestire. D'altra parte, da tempo 
pareva una palese contraddizione dichiararsi fautori della globalizza- 
zionee, insieme, deil’Ocddente. Non vi ècioèun’occidentalizzazione 
del mondo, come pensano i neoterzomondisti bipartisan alla Serge 
Latouche e alla M assimo Fini, ma una globalizzazione, e quindi un 
tramonto, in forma meticcia, deil’Occidente, La maggioranza degli 
elettori eda politici di destra, liberisti economicamenteeproteioni- 
sti sul terreno sociale e culturale, l'ha intuito. Vuole infatti, da una 


parte, gli scontati vantaggi economici di questa globalizzazione e si 
oppone, dall'altra, per xenofobia, ad immigrazione e multiculturali¬ 
smo, che della globalizzazione sono un corollario ineliminabile. Il 
retroterra psico-sociale di Haider, Fortuyn, LePen, del fronte vòlki- 
sch Lega Nord-Forza Nuova, e della legge Bossi-Fini, è tutto lì. 

Occidente deriva dal latino occidere, che significa «cadere per 
terra», E connota, sul piano astronomico, il luogo dove si vedetra- 
montareil sole. Sul piano antropologico è però ancheun'autorappre- 
sentazioneelaborata comedifferenza rispetto all'Oriente. Era quest'ul¬ 
timo, infatti, cheinteressavaaviaggiatori, ecclesiastici, mercanti, mili¬ 
tari, diplomatici e segugi deil’esotismo, Fu cioè l'Oriente, terra delle 
origini, che vennedagli europei inventato per primo. Terra della sera 
(quante seducenti e pur fumoseacrobaziestoriosofiche, con al centro 
Spengler, su questo etimo!), l'Occidente acquisì dunque la propria 
identità, se di identità si tratta, in termini di differenza. Saiamina, 



Zama, Poitiers e Lepanto furono tappe metabolizzate molto a poste¬ 
riori come autoaffermazione dell'Intero Occidente. È però solo a 
partire dal 1947, con l'avvento della guerra fredda, che «Occidente», 
pasticciata sintesi di uno spazio fisico e di un crogiuolo di valori, è 
diventato per tutti, sostenitori e avversari, un termine identitario. Si 
contrapponeva più ad un generico «Est», eall'Urss, che all'Oriente in 
generale. I niziava non già a New York, e nemmeno in California, ma, 
da una parte, a Tokyo e Seul (capitolando a Saigon), e, dall'altra, a 
Melbourne. Con l'America Latina comeOccidenteminore. Si arresta¬ 
va a Praga, la quale, pur situata ad Ovest delle «occidentali» Vienna e 
Atene, sino al 1989 è stata «Europa orientale». Caduti i comuniSmi, 
ha ancora senso l'uso politico, e ormai geoetnicizzato, del termine? 
Non è meglio tornare al significato astronomico e riconsegnare ai 
valori i loro bei nomi «globali»: libertà, eguaglianza, legalità, democra¬ 
zia? 
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Carlo Lucarelli 


IL CASO È ANCORA APERTO 


Un’immagine dei funerali 
del militante di Lotta Continua 
Alceste Campanile. In basso, a sinistra, 
il giovane assassinato e, a destra, 
il padre Vittorio Campanile 


tornente scagionato. La voce, l'ipotesi, però 
resta. Alceste sapeva qualcosa, Alceste poteva 
parlare, di Alceste non ci si poteva fidare. È la 
seconda pista rossa. 

È compiessa i'istruttoria per l'omicidio di 
Alceste Campanile, molto complessa. Ci fini¬ 
scono dentro tutti, i fascisti della pista nera, ie 
persone chiamate in causa dailaprimaedaila 
seconda pista rossa... tra gli indagati c'èanche 
un magistrato e quindi il processo deve spo¬ 
starsi ad Ancona, che scagiona compid:amen- 
teper l'omicidio sia i fascisti chei simpatizzan¬ 
ti della sinistra extrapariamentare chiamati in 
causa. 

Caso chiuso. Ipotesi azzerate. Via la pista 
nera, via ia prima pista rossa e via anche la 
seconda pista rossa. Fine. Sul caso Campanile, 
sulla morte di Alceste, cala un silenzio che 
dura anni. E poi, davvero come in un gialio, 
succede quaicosa. C'è un aitro colpo di scena. 
C'è una seconda pista nera. 

Lui si chiama Paoio Bellini, ed è un ex 
estremista di destradi Reggio Emilia, conside¬ 
rato vicino all'area di Avanguardia Nazionale. 
Latitante per ia prima volta nel '76 scappa 
all'estero, in Sudamerica, poi io ritroviamo in 
Italia, a Pontassieve, alla guida di un carico di 
mobiii rubati. Finisce in carcere e ci resta per 
un po', coi nomedi Roberto Da Silva. Strano, 
in ^lera sotto falso nome. Del resto, non è 
facile identificarlo, dato che le sue impronte 
sono sparite dagii archivi. Ma non è l'unica 
cosa strana che lo riguarda. In carcere Paolo 
Bellini conosce un mafioso di grosso caiibro, 
coinvoito nelia stra^ di Capaci, Antonino 
Cioè, e più tardi si ritrova a fare in un certo 
senso da ambasciatore tra lo Stato e la M afia 
durante le stragi del'93. Strano tipo. Paolo 
Bellini, 0 Roberto Da Silva, o Luigi lembo, 
comesi fa chiamare. Strano tipo. 

Perché ci interessa? 

Perché quando viene arrestato di nuovo, 
nel giugno del 1999, Paolo Bellini si autoaccu¬ 
sa di un sacco di delitti. Dieci o undici, non 
ricorda neanchelui, dice che con quelli cheha 
ammazzato ci si potrebbe fare una quadra di 
caicio. Moiti dicedi averli compiuti per conto 
della 'Ndrangheta, e per questo accusa anche 
alcuni compiici caiabresi. Uno, però, dicedi 
averlo compiuto per i fatti suoi. Il primo che 
abbia mai commesso. Quello di AlcesteCam- 
paniie. 

Beliini dicedi aver incontrato Alceste per 
caso, sulla via Emilia, o sulla provinciale che 
da Reggio va a M ontecchio, non ricorda. H an¬ 
no parlato, soprattutto di una cosa. Paoio Bel¬ 
lini dice che qualche tempo prima aveva sor¬ 
preso Alceste attorno all'albergo di suo padre, 
con una tanica di benzina. Alceste gli diceche 
voleva bruciare l'albergo di un fascista eche lo 
avrebbe rifatto ancora. Così Beliini non ci ve¬ 
de più eferma la macchina. Fa scendere Alce¬ 
ste, poi gli spara. Un omicidio occasionale, 
insomma, e non a scopo politico. 

Maèvero? 

Paolo Bellini viene 
ascoltato da un magistra- 
to della Direzione Di- 
strettuale Antimafia, la 
, WL dottoressa De Si mone, 

VHj che io ascolta a lungo sul- 
la morte di Alceste e alla 
finelo rimanda ad Anco- 
na, dovelesuedichiara- 
^^^^te zioni sono ancora al va- 
glio. C'è qualcosa che 
^ non torna, infatti. Paolo 
W Bellini confessa l'omici- 

- % ' dioinquelmodo, daso- 

io, eper qua motivi, ma 
secondo la perizia balistica del Tribunale a 
sparare sono state due pistole diverse. N on è 
la dinamica ricostruita da Bellini. E aliora? 
Qual èlaverità?C'èqualcuno che si sbaglia?E 
perché? 

Pista nera, pista rossa, seconda pista rossa, 
seconda pista nera. Chi ha ucciso Alceste? 
«Chi sa parli», è stato detto, ii comuniSmo 
non è omertà, non ha niente a che vedere con 
la M afia. Fino ad ora hanno parlato soltanto 
Carlo Fioroni e Paoio Beliini, e i misteri sono 
ancora tanti. Chi ha ucciso Aiceste? 


“I ^giugno 1975. 

I ^C'è una coppia, un uomo e una 
^ ^Ldonna, che sta percorrendo in 
macchina lastrada provi ncialecheda M ontec¬ 
chio va a Sant'l lario, quando ia donna chiede 
di fermarsi un momento, perché non si sente 
bene. Ma appena la donna scende dall'auto, 
vede qualcosa, nell'erba. È il corpo di un uo¬ 
mo, un giovane, poco più di un ragazzo. È 
steso sulla schiena, con legambe leggermente 
divaricate e ii braccio destro infilato sotto il 
corpo. Indossa un giubbotto di tela, una cami- 
ciaecalzoni di velluto a coste e ha sul petto il 
foro insanguinato di un proiettiie. Porta un 
paiodiocchiaii che nelia caduta gii sonorisaii- 
ti sulla fronte, glieli spostano si accorgono su¬ 
bito chec'èun aitro buco anche lì. Un omici¬ 
dio, senza nessun dubbio. 

Chi è quel ragazzo steso a terra, nell'erba 
di un campo a pochi passi da M ontecchio? È 
un ragazzo di 22 anni, di Reggio Emilia. Si 
chiamaAlcesteCampanile. Alceste Campani¬ 
le è un militante di estrema sinistra. Fa parte 
di un gruppo chesi chiama Lotta Continua ed 
èil responsabiledella sezionereggiana del cir¬ 
colo «Ottobre», una retedi associazioni cuitu- 
rali promossa da Lotta Continua. Un miiitan- 
te di estrema sinistra. Ammazzato cosi, con 
due coipi di pistoia. Viene subito da pensare 
male. Viene subito da pensare una cosa preci¬ 
sa, una pista che sa di violenza politica, di 
terrorismo. Per due motivi. 

li primo èrelativo proprio a quei giorni. È 
il 12 giugno 1975, ègiovedì eduegiorni dopo, 
il 15, domenica, ci sarebbero state ie elezioni 
amministrative in quasi tutta Italia e anche iì, 
a Reggio. Il secondo è relativo a quegli anni. 
Quando Aiceste Campanile viene ucciso è ii 
1975. È un anno di grande tensione. I i comita¬ 
to antifascista di Reggio Emilia si riunisce il 
pomeriggio stesso, mentrei comitati antifasci¬ 
sti si mobiiitano in tutta i'Itaiia. Ai funerali, 
che si tengono il 14, partecipano ragazzi di 
tutto ii paese. Una foiia enorme, che segue il 
corpo di Aiceste, gentedatutta l'Italia, etantis- 
simadi Reggio, perchéèun militante politico, 
AicesteCampaniie, èun simboio, va bene, ma 
è anche un ragazzo giovane moito conosciuto 
in città, un tipo aperto, estroverso, che parla 
con tutti, che ha molti interessi, che canta e 
suona ia chitarra. U n bel ragazzo con tantissi¬ 
me amicizie. È naturale che oltre alla politica, 
a seguirlo fino ai cimitero ci sia tanta gente e 
tanti amici. Se in un contesto comequello, un 
militantedi estrema sinistra comeAlceste vie 
neammazzato in quel modo, eproprio pochi 
giorni prima delie elezioni, è fadie pensare 
che ci sia la politica dietro aH'omiddio. È faci¬ 
le pensare che siano stati i fascisti. Anche per¬ 
ché c'è una rivendicazione. 

A Parma, il 17 giugno, viene trovato un 
volantino. È firmato da un gruppo estremista 
di destra «Legione Europa», un gruppo che ha 
giàcompiuto due attentati, in Emiliaein Lom¬ 
bardia. Nel volantino i fascisti di «Legione 
Europa» rivendicano l'omicidio di Aiceste. E 
dicono di averlo fatto perché Alceste è un 
traditore. In che senso 
un traditore? Tanti anni 
prima, quando era mol¬ 
to più giovane, Aiceste 
aveva iniziato la sua atti¬ 
vità politica a destra. 

Suo padre era di destra, 
e mentre frequentava lo 
Spallanzani, il Liceo 
Scientifico di Reggio, Ai- 
ceste era entrato nella 
«Giovane Italia», l'orga¬ 
nizzazione giovaniie del 
Movimento Sociale Ita¬ 
liano. Ma era il 1968, Al¬ 
ceste aveva 15 anni enel- 
la «Giovane Italia» c'era stato solo per un me 
se. 

La polizia indaga. Seguendo la pista della 
«Legione Europa» si trova l'autore del volanti¬ 
no. È un neofascista di Parma che si chiama 
Donatelio Baliabeni. Il giudiceistruttoreGian- 
carlo Tarquini, il 30 aprile 1976, fa arrestare 
Donatello Baliabeni ealtri dueneofascisti, Ro¬ 
berto Gechi e Bruno Spotti. M a c'è quaicosa 
che non torna nella pista nera. Il giudice si 
con vince che Baliabeni ei suoi non c'entrano. 
Che Bailabeni èsoitanto un mitomane. Che 


Il 12 giugno del 1975 
lo studente di Lotta Continua 
viene trovato morto 
Un delitto irrisolto nel clima 
infuocato di quegli anni 
tra piste nere e piste rosse 


quel volantino non dice la verità. E a questo 
punto, succede qualcosa. Entra in campo il 
padredi Campanile. 

Vittorio Campanile, il padredi Alceste, tre 
mesi dopo ia morte del 
figlio fa stampareun ma¬ 
nifesto. M a fa anche di 
più, pubbiica, indicando 
soltanto i nomi di batte 
simo, quelli che ritiene 
siano stati i suoi assassi¬ 
ni. Sono amici di Alce 
ste, tutta gente di sini¬ 
stra, chemiiitaneliearee 
della sinistra extraparla¬ 
mentare. M a anchesu di 
ioro le indagini delia po¬ 
lizia e dei carabinieri, 
non fanno emergere nul- 
ia. Assolutamente nulia. 
Via la «prima pista nera», via la «prima pista 
rossa». Non lo stiamo costruendo noi come 
un gialio, èun giailo per davvero l'omicidio di 
AicesteCampaniie. M a comeè morto Alceste? 

Secondo l'autopsia, Alceste è stato ucciso 
con un coipo che gli è stato sparato in testa, 
un colpo immediatamente mortale, che è en¬ 
trato dalla nuca ed è uscito dalla fronte, colpi¬ 
to da did:ro, in basso, e uscito davanti in alto. 
Attenzione, però, perchéil proiettilevienetro- 
vato piantato per terra, a due metri dal corpo. 
Cosa significa? Significa che probabiimente, 


quando è stato colpito, Alceste era chinato 
verso il terreno. Perché? Ci sono tracce di 
fango sui pantaloni, sul ginocchio e sulla co¬ 
scia destra. Cosa significa? Che Alceste è stato 
fatto inginocchiare, o è stato schiacciato verso 
terra da qualcuno che gli ha girato un braccio 
dietro allaschiena, per sparargli un primo col¬ 
po in testa? li primo coipo, perché l'altro pro¬ 
iettile, quello chelo colpisce al petto trapassan¬ 
dogli un polmone, viene trovato sotto laschie 
na di Alceste, in corrispondenza del foro. 

Attenzione, perché c'è ancora qualcosa da 
dire su quei due colpi che hanno ucciso Alce 
ste. Sul luogo del delitto vengono trovati un 
bossolo e due proibitili calibro 7.65. Uno è 
integro e l'altro è deformato, comeseuscendo 
dal corpo di Alceste avesse colpito un sasso, 
ma il suo stato di conservazione è sufficiente 
perchéil perito balistico possa affermare che è 
stato sparato da un'altra pistola. Cosa signifi¬ 
ca? Che a sparare ad Alceste, con due pistole 
diverse, sono state probabilmente due perso¬ 
ne. Uno gli ha sparato aila testa, e l'altro al 
petto, ricordiamocelo. 

Continuiamo afarecomenei romanzi gial¬ 
li. Facciamo un passo indietro e ricostruiamo 
le ultimeoredi AicesteCampaniie. 

Giovedì 12 giugno 1975, ore 17.00 circa. 
Alceste Campanile arriva alla stazionedi Reg¬ 
gio Emilia, da Bologna, dove è stato a dare un 
esame, l'ultimo appello prima dell'estate. In¬ 
glese, trenta. 


S ono i «misteri d'Italia», 
i tanti casi ancora aperti 
delia nostra storia recente: 
stragi, omicidi politici, 
intricati casi finanziari. Lo 
scrittore Cario Lucarelli ii 
racconta, ogni domenica sera 
su Raitre nel corso del 
programma «Blu Notte- 
fi istori italiani». E ora li 
racconta anche sulie pagine 
de «l'Unità» che pubbiicherà 
di settimana in settimana 
i casi più interessanti. 
Cominciamo dail'omicidio di 
AicesteCampaniie, il giovane 
studente di Lotta Continua, 
trovato morto ii 12 giugno 
del 1975, ma i cui assassini 
non sono stati ancora 
individuati con certezza. 
Stasera, intanto, 

«Blu Notte - Misteri italiani» 
affronterà ii caso 
del Mostro di 
Firenze. 


Ore 21.45. Alceste esce da casa dei suoi 
dicendo che farà un giro. Poi lo vedono in 
piazza Prampolini, dove ci sono altri ragazzi 
che cantano. Alceste si ferma a parlare con 
uno di loro e gli da un appuntamento per 
mezzanotte, allo Ziloc, un'osteria. Attenzione, 
perchéc'èun'altra testimonianza, non confer¬ 
mata, però, che sanala Alceste in una pizzeria 
verso Parma, vicino a Sant'l lario, in compa¬ 
gnia di alcune persone. Un'ora dopo, due al 
massimo, ed èmorto. Qualcuno gli spara quei 
due colpi, uno alla nuca e uno al pbto. Chi 
incontra? Chi lo porta in queila strada tra 
M ontecchio e Sant'l lario? Chi lo ammazza 
con due colpi di pistola? 

L'il febbraio 1979, a quattro anni di di¬ 
stanza daH'omiddio, il quotidiano Lotta Conti¬ 
nua dedica le due pagine centrali dei suo nu¬ 


mero domenicaleaU'omiddio di AlcesteCam- 
panile. M arco Boato, nel suo editoriale, parla 
di «amaro dubbio», invita i compagni a dire 
queilo che sanno: «chi saporii, l'omertà è uno 
stile mafioso, il comuniSmo non ha niente a 
che vedere con la mafia». 

Girano voci. Gira la voce che l'omicidio di 
Alceste abbia qualcosa a che fare con il seque¬ 
stro Saronio. Carlo Saronio èun giovane sim¬ 
patizzante di estrema sinistra di ottima fami¬ 
glia, molto ricca, gli ex propribari ddleindu- 
striefarmaceuticheCarlo Erba. Il Mapriledel 
'75, viene rapito. Il 9 maggio, come concorda¬ 
to, un cognato di Saronio consegna la prima 
rata di 470 milioni. M a di Carlo non si ha più 
notizia. Perché è morto. Soffocato, probabil- 
mentedal tamponedi cloroformio chegli han¬ 
no premuto sulla bocca. Pochi giorni dopo, il 
19 maggio, la polizia svizzera arresta a Beilin- 
zona tre persone che cercano di cambiare 67 
milioni. Le banconote, infatti, sono segnate, e 
sono queiledei sequestro Saronio. Sono state 
portate in Svizzera nascoste dentro la bombo¬ 
la a mbano di una 127. 

Una deiletreperso- 
nesi chiama Carlo Fioro¬ 
ni. Lo chiamano «il pro¬ 
fessorino» perché inse¬ 
gna in una scuola media. 

In Italia,davanti al magi¬ 
strato Gherardo Ambro¬ 
sio, ammette di aver sa¬ 
puto dei sequestro Saro¬ 
nio, di averlo suggerito, 
ma di non aver parteci¬ 
pato alla sua realizzazio¬ 
ne. M a cosa c'entra col 
caso Campanile? Cosa 
c'entra con la morte di 
Alceste? Nel '79, quando aveva cominciato 
a collaborare dopo essere stato arrestato, Car¬ 
lo Fioroni, il professorino, aveva parlato an¬ 
che di queilo. Aveva messo in reiezione i due 
casi, Saronio eCampanile, in forma vaga, co¬ 
me ipotesi. Perché? Perché il buco nella bom- 
boladi mbano della 127, secondo il professori¬ 
no, sarebbe stato fatto in un garage, a Reggio 
Emilia. Il padrone dei garage nega, decisamen¬ 
te, quei buco neila bombola l'ha fatto a M ila- 
no e non sapeva che quelli fossero i soldi dei 
sequestro Saronio, cosa per cui èstato compie- 
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PARTONO DA CAGLIARI 
LE CELEBRAZIONI DI UBERA 

Disegni, schizzi, progetti, fotografie: 
è il corpus dell’archivio di Adalberto 
Libera (1903-1963), fra i padri 
dell’architettura del Novecento, di 
cui una parte è visibile in una mostra 
aperta a Cagliari nel Centro 
Comunale d’Arte e Cultura Exmà. La 
manifestazione è organizzata 
congiuntamente dal Cantre 
Pompidou (che ha acquistato 
l’archivio dell’architetto), dal 
Comune di Cagliari, dal Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali e 
dairUniversitàdi Cagliari. Il fondo 
approderà poi a Roma, dove una 
grande mostra celebrerà il 
centenario della nascita di Libera. 



Essere Umani sulla Terra 


Beppe Sebaste 

S crivo queste righe un po' in fretta, mentre la piazza San Giovan¬ 
ni a Roma è coima di persone che hanno manifestato per la 
pace, e mille rivoli colorati continuano e riversarsi per la città. Da 
piazza Barberini, uno dei punti del percorso, ho osservato il tripudio 
di corpi e volti, cartelli e bandiere i tanti gonfaloni dei Comuni 
italiani. Sulla piazza c'era anche Radio Gap, voce del «movimento», ad 
allietare con musiche il corteo, ma anche a descrivere gli striscioni, 
darela parola, amplificare levoci eie storie. M artino, sei anni, hadetto 
al microfono di essere contro la guerra perché uccide le persone. 
Qualcun altro ha detto, con commozione, che non solo la guerra 
uccide e distrugge, ma con lesuebombeimpersonali annullai volti ei 
nomi della gente, trasformando la loro morte in «effetti collaterali»; e 
che il corteo della pace è importante perché si vedono volti, perché le 
persone si guardano, e si lasciano guardare negli occhi. Anche lo 
slogan Notin my name, mentre ripugna la guerra, sottolinea l’impor¬ 


tanza del nome, dell'identità dei singoli. In fondo, mi diceva l'altro 
giorno l'artista Christian Boltanski, i missili prolungano in altro mo¬ 
do, ma con la stessa tecnologica efficienza, l'esito della Shoah: uccidere 
senza guardare in faccia, annullando l'identità degli esseri umani. 

M anifestare per la pace significa rivendicare un patto naturale e 
originario: essere umani sulla terra, Che cosa é accaduto perché sia in 
pericolo questo patto, questo valore che è precondizione di ogni atto 
giuridico e politico? Anni dopo la fine della guerra fredda scopriamo 
che il Paese più armato del mondo non ha mai cessato di essere in 
guerra, e il suo esercizio della forza ha trasformato quello che accade 
nel mondo in una «politica interna internazionale», con disprezzo 
assoluto degli altri, e mandando all'aria secoli di civiltà giuridica e di 
senso. Si, la pace è un patto di senso, e senza i suoi orizzonti si eclissa 
anche l'idea di l^lità, del «giusto» e del «bene», quella rata ratio su 
cui poggiava il diritto di natura, come il trattato con cui nel 1625 U go 



Grozio fondava il diritto internazionale. M a se la guerra è uno stato 
permanente come le l^i di emergenza che la giustificano (insieme 
alla sospensione dei diritti dei cittadini) vale drammaticamente la 
leggeenundatadaKelsen, il grande giurista: leguerrenon le vince chi 
è nel giusto, ma chi è più forte. Cosa possiamo fare, noi esseri umani 
sullaterra che vogliamo il giusto e ripudiamo la guerra? C'è un libro di 
Claudio De Flores, piccolo e prezioso, che affronta la questione della 
guerra «nel nuovo ordineglobale», la sua inaccettabile legittimazione, 
e ci aiuta ad articolare m^lio le nostre domande di senso, le nostre 
proteste. Si intitola L'Italia ripudia la guara? (Ediesse, euro 8), e il 
punto interrogativo dopo la citazione ddl'art. 11 della nostra Costitu- 
zionepresupponelesueripetuteviolazioni,cosicomedelledisposizio- 
ni dell'Onu. Maquell'energico verbo - ripudiare - richiama un'epoca 
della coscienza in cui il patto di pace era un valore condiviso, e non si 
cercavano sotterfugi per fare la guerra senza dirlo. 


«La mia arte contro i padroni del software» 

Parla il web-designer fugo Nakamura: «Non si può mettere il lucchetto alla creatività» 




Il web-designer 
Yugo Nakamura 
e, sopra, 
una sua 
elaborazione 
grafica al computer 


Lello Voce 


L j Italia è stata in questi giorni cro¬ 
cevia di alcune delle infinite vie 
dell'Informatica eper un Bill Ga- 
tes che se va - accompagnato all'uscita da 
un coro di simpaticissimi Linux-Pinguini 
giustamente adirati, dopo essere stato ac¬ 
colto in pompa magna dai vertici istituzio¬ 
nali, quasi fosse un capo di stato e non un 
monopolista d'assalto - ecco un, assai più 
simpatico, Yugo Nakamura che arriva, da 
Tokio sino a Fabrica, lafarm creativa fon¬ 
data a Treviso dal Gruppo Benetton. 

Nakamura è noto al grande pubblico 
per essere un mago del Flash, uno dei più 
conosciuti e diffusi tra i software per la 
produzione e la modifica di immagini in 
movimento. Per rendersi conto di quanto 
questa definizione sia azzeccata, basta re¬ 
carsi anche una sola volta in uno dei siti 
web disegnati da lui: l'eccezionaledefini- 
zionedelleimmagini, la stupefacente mor¬ 
bidezza dei loro movimenti, l’assoluta es¬ 
senzialità che presiede al tutto, vi persuade¬ 
ranno immediatamente che per riuscire a 
convincere una macchina fatta di silicio 
ad essere così docile, per riuscire a parlare 
ai chip in modo tanto efficace da piegarli, 
apparentemente senza sforzo alcuno, ai 
propri desideri bisogna essere certamente 
qualcuno che, se non è proprio un mago, 
è qualcosa che si avvicina molto a una 
roba del genere... comeminimo un abilis¬ 
simo domatore. 

Lui si definisce più semplicemente un 
interfacedeàgner, insomma un designer di 
interfacce, un inventore di linguaggi, se 
volete, e di immagini che quei linguaggi 
partoriscono. Già, l'interfaccia: ciò che è 
in ballo quando parliamo di interfacce è 
esattamente la capacità di dialogo tra uo¬ 
mo e macchina, insomma un problema 
linguistico esemioti co (o cibernetico), ma 
ancheintegralmentepolitico, nel suo coin- 
volgerela possi bilitàdeH’uomo di dare cor¬ 
po ai suoi sogni attraverso il dialogo col 
corpo della macchina. In un qualche mo¬ 
do, ancora oscuro magari, Yugo sta dun- 

È considerato un mago 
della grafica in rete 
e le sue interfaece 
sono una felice sintesi 
di semplieità 
ed eleganza 


que lavorando all'avvenire dei nostri so¬ 
gni, 0 meglio, all'avvenire dei «modi» in 
cui potremo sognare e sceglieremo di so¬ 
gnare. Ed è di questo che voglio parlare 
con lui e soprattutto di tutte le implicazio¬ 
ni «politiche» che il fare arte su web e 
attraverso media interattivi comporta. 

Lei lavora preferibilmente con 
Flash, che è un software proprieta¬ 
rio, qual è la ragione di questa sua 
scelta? 

«Non è che io operi solo con Flash, ma 
Flash ha un grande vantaggio. È un softwa¬ 
re molto efficace nel senso che dall'idea, 
dal concetto di partenza, che bisogna svi¬ 
luppare, a cui bisogna dare forma concre¬ 
ta, al momento della sua realizzazione 
Flash richiede poco tempo, è, insomma, 
un Soft estremamenteproduttivo, ha gran¬ 
de duttilità, ciò significa che con Flash 
puoi fare molti tentativi diversi per realiz¬ 
zare la stessa idea di partenza ed anche 
molti errori, e questo è esattamente il mio 
modo di lavorare: io provo molte cose di¬ 
verse e poi butto via tutto quello che non 
mi soddisfa. Posso ripetere più volte, fare 
vari tentativi e, in questo senso, questo 
strumento è molto adatto al mio modo di 
operare... Per il design è anche importan¬ 
te che una volta prodotto, un oggetto sia 
raffinato eper questo esistono gli strumen¬ 
ti molto più potenti, lo so, ma per fare 
design entro un certo tipo di standard, 
accettando alcuni limiti, il Flash è molto 


adatto». 

A suo parere qual è stata l'influenza 
del digitale e della Rete sulle arti e 
suii'estetica contemporanee? 

«A proposito del rapporto tra l'arte e 
lo sviluppo dell'informatica e della Rete, 
penso si possano dire due cose, che ci sia¬ 
no duedirezioni che possano essere percor¬ 
se. Senza dubbio questi strumenti hanno 
fornito agli artisti la possibilità di potenzia¬ 
re le proprie abilità, quindi essi ora posso¬ 
no esprimere cose che prima non era possi¬ 


bile tecn i cernente espri mere; u n 'altra cosa, 
poi, è che oggigiorno, soprattutto nel cam¬ 
po di Internet e della costruzione dei web 
àte, anchesenon si èspecialisti, si possono 
utilizzare strumenti tecnologicamente 
avanzatissimi, quindi attualmente, per 
quanto riguarda le tendenze attuali, non è 
più in questionel'altissimo livello di tecno¬ 
logia, si stanno piuttosto evidenziando 
una serie di ricerche a proposito dell’idea 
di origine e, insieme, del nucleo originario 
da cui si è sviluppato e si sviluppa il web 


design. Quindi l'attenzione non è tanto 
posta sulla tecnologia e sulla sua potenza, 
ma sulle idee». 

Quanto sono importanti ia Rete eie 
tecnoiogie iow tech per ia democra¬ 
tizzazione dell'aite? Intendo chie¬ 
derle dell'accesso libero e comune 
aiie tecnoiogie per ia produzione 
dell'altea per la sua distribuzione e 
condivisione. 

«Per quanto riguarda il campo creati¬ 
vo di Internet questa democratizzazione è 
ormai quasi dd tutto avvenuta, è ormai 
cosa fatta: oggi, se si può accedere alla Re¬ 
te, si possono esporre le proprie creazioni 
immediatamentee renderle visibili pratica- 
menteachiunque. In questo caso adecide- 
redellavisibilità, dellafruibilitàdi un’ope¬ 
ra, non è più qualsivoglia logica distributi¬ 
va, 0 di potere, o di profitto, ma solo la 

In un regime di libero 
accesso alla rete 
non conteranno più 
le logiche proprietarie 
ma vincerà la qualità 
delle idee 




qualità deiropera che si è prodotta, quindi 
è difficile che qualcuno chefaun bel lavo¬ 
ro non venga notato, almeno in questo 
ambiente». 

Le leggi sul copyright sono sempre 
più ossessive ovunque nel mondo e 
per quanto riguarda i'ambito dei 
media interattivi questo significa so¬ 
prattutto software e sources (codici 
sorgente) proprietari. Quanto, a suo 
parere, tutto ciò - oitrea impedireia 
libera circolazione del sapere infor¬ 
matico- può influire negativamente 
su tutte ie potenziaiità iiberatorie e 
orizzontali della Rete e infine sullo 
stesso «distai divide»? 

«Per principio io penso che sia impor¬ 
tantissimo rendere assolutamente più aper¬ 
ti i sources - chiunque li abbia prodotti. 
Certamentein un mondo comequello del¬ 
l’informatica, dominato dai network, esi¬ 
ste il rischio che qualcosa si estremizzi, 
voglio dire che, ad esempio, seun software 
proprietario divienedominante, chi lo con¬ 
trolla, cambiando una piccola parte di co¬ 
dice può limitare la libertà d’utilizzo, an¬ 
checreativo, di unapartedi questo softwa¬ 
re. lo personalmente non ho nessun tipo 
di rapporto con roba del genereedi princi¬ 
pio penso che sia importanteuna maggio¬ 
re apertura, condivisione, dei sources alla 
base dei programmi applicativi». 

Ciò di cui si discute, insomma, sembra 
essere davvero quello che potremmo defi- 
nireun diritto di cittadinanza informatica, 
che viene sistematicamente violato a favo- 
redegli interessi di poche major dominan¬ 
ti. L’avvenire del nostro diritto di comuni¬ 
care e le possibilità di condivisione diffusa 
degli strumenti e delle conoscenze che so¬ 
no alla base dei linguaggi, non solo della 
comunicazione, ma anche dell'arte, sono 
in qualche decisiva maniera l^ati alla sor¬ 
te della battaglia dei piccoli Pinguini con¬ 
tro colossi della dimensione di Microsoft. 

Solo sevinceranno i Pinguini il sapere 
sarà un sapere libero e condiviso e potrà 
mantenersi al di qua del confine, superato 
il quale, esso, funestamente, si trasforma 
in un privilegio. 
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La politica prima e quella seconda 

Annarosa Buttarelli 

«Qpera al nero», spiega Marguerite Yourcenar 
in appendice ai suo romanzo dal titolo omonimo, 
indica nei trattati alchemici la fase più difficile della opera di 
trasmutazione dei metaili vili in oro. li titoio delia rubrica 
aliude perciò ad uno degii impegni più grandi delia politica 
del simbolico: modificare le letture della realtà. 

La rubrica è a cura della comunità di filosofo 
Diotima deH'Università di Verona. 


C i ricordiamo che il movimento 
dei «girotondi» è stato messo al 
mondo da donne. Una di que 
ste, la milanese Daria Colombo, ha scrit¬ 
to su l'Unità (6 febbraio 2003, pag. 30) 
per fare il punto in cui si trova il suo 
impegno politico: «Non forziamo il per¬ 
corso del movimento con rappresentan¬ 
ze... , non miniamone l'autonomia (che 
non è separatezza), non limitiamoci ad 
etichettedi estremisti o di anticonformi¬ 
sti e non poniamoci programmi se non 
quello di esserci». Colpisce l'uso ripetu¬ 
to di «non... ». Questi «non» invitano ad 
ancorarci ad un ^irepolitico di un tipo 
nuovo, ben poco identitario, cioè capace 
di farea meno di appartenenze, schiera- 
menti consolidati, logiche settarie. Si 
tratta di un'esortazione dettata anche da 
una particolare contraddizione in cui i 
«girotondi», come altri liberi movimen¬ 
ti, si trovano ad un certo punto: ricono¬ 
scere 0 no la piena competenza politica 
allerelazioni cheli avvianoeal desiderio 
di esserci (nelle piazze, nelle cooperative 
sociali, nelle comunità di accoglien¬ 
za...), senza persegui re altri scopi secon¬ 
dari. Atteggiamento e pratica difficili da 
tenere saldi quando la politica istituzio¬ 
nale- e istituzionalizzante - comincia a 
rivolgersi a loro. Lo fa mettendoli fuori 
della politica, dapprima descrivendo 
l'ambito politico esclusivamente come 
quello dove si svolgono i riti della rappre¬ 


sentanza e la gestione del potere, anche 
amministrativo. E questa è una mossa 
che appoggia la sua efficacia soprattutto 
sul linguaggio usato per interpretare i 
movimenti. Poi, magari, passa ad invita- 
regli oleesponenti più in vista a «saltare 
il fosso», cioè ad andare a lavorare là 
dove si svolgerebbe la «vera» politica. 

L'immaginario della politica tradizio¬ 
nale, tuttora un po' comicamente appog¬ 
giato a turgori e rigori, nonché all'edifi¬ 
cazione di effimeri programmi econge 
gni e accelerazioni delle emergenze, si fa 
avanti volentieri se si tratta di accredita¬ 
re e includere donne ^o uomini che 
girano in tondo, per «abbracciare» (lo 
scrive sempre Daria Colombo) tenera¬ 
mente una parte della realtà che è in 
grave sofferenza. Non per caso, un uo¬ 
mo come Giuseppe De Rita - capo del 
Censis e ammirato inventore di nomi 
suggestivi da dare ai mutamenti che av¬ 


vengono nella società italiana - rimpro¬ 
vera ai movimenti cornei «girotondi»di 
stentare a «partorire» istituzioni nuove, 
tanto che li chiama «celibi e sterili» per- 
chénon hanno voglia di «paternità» isti¬ 
tuzionale (cfr. la Repubblica, 9/2/03, pag. 
41). Bisognerebbe fargli notare che è dif¬ 
ficile mettere insieme partorire e essere 
padri, ostacolo che non si riesce a far 
digerire agli uomini, ma più ancora oc¬ 
corre fargli notare che il fenomeno della 
«sterilità» istituzionale dei movimenti 


può spiegarsi, per l’appunto, con la pre¬ 
senza di molte donne che si comportano 
lì comesi comportano con il fare figli: li 
fanno, non li fanno, ne fanno sempre 
meno, a loro scelta. 

Piuttosto, dispiace che Daria Colom¬ 
bo, nello stesso articolo, in qualche mo¬ 
do ceda alla contraddizione e si senta 
costretta a rassicurare che l'amore per 
l'esserci non intendedisturbareil lavoro 
della politica con la «p» maiuscola. In 
effetti, non è di maiuscole che si tratta. 


ma di precedenze da rovesciare. Forse 
manca, a questo punto, una parola per 
mettere le cose nel loro ordine reale. La 
parola è politica prima e corrisponde a 
quello che fa lei - Daria Colombo -, che 
fanno i movimenti, che facciamo tutte e 
tutti quando desideriamo vivere più libe¬ 
ri, più consapevoli; eanchequando deci¬ 
diamo di mettere sul piatto della bilan- 
ciaqualcosadi importanteedi nostro in 
modo che non prevalga la legge del più 
forte. 

11 nome, politica prima, rimette a po¬ 
sto la realtà e le precedenze e dice che c'è 
un agirepolitico non del^to, non subli¬ 
mato, non rappresentabile se non dalle 
pratiche e dal linguaggio che nasce dalle 
pratiche stesse. E la politica che si fa 
nelle relazioni quotidiane di lavoro, di 
vicinato, di impresa, di affetti edi pensie¬ 
ro, e che spesso si muovein un regimedi 
non visibilità pubblica. 


C'è una rivista di collegamento tra 
imprese non profit e volontariato socia¬ 
le, Azione Mag. Autogestione e politica 
prima, che in questo nome ha trovato il 
modo appropriato per indicare i luoghi 
delle pratiche sociali edelle libere inven¬ 
zioni della politica che fa conto, prima 
di tutto, sulla qualità delle relazioni. 

La politica che viene prima èquesta e 
la fanno molte donne e sempre più uo¬ 
mini che accettano di misurare l'effica¬ 
cia a partire dalle modificazioni di chi la 
fa e dei contesti nei quali agisce. Il fatto 
poi che nasca contestualmente non 
escludeche possa contagiare e modifica¬ 
re, imprevedibilmente, altri contesti eli- 
velli di vita, di azione e di elaborazioni 
simboliche, anche molto lontani. Il mo¬ 
vimento dei movimenti ne è un esem¬ 
pio. 

Non èesclusochel'amoredell'esserci 
possa contagiare anche la politica secon¬ 
da, quella cioè che fonda le sue ragioni 
d'essere sulla necessità di governare i 
grandi numeri, di controllare i rapporti 
traleforzein campo, ma chedeve anche 
soggiacere alle dinamiche innescate da 
appetiti smisurati, perchédi mezzo c'èil 
potere. Sono cogenti ragioni per le for¬ 
me che prende il rovello maschile del¬ 
l'aspirazione ad essere, ma per il piacere 
di esserci, luogo misterioso e preferito 
dalla libertà femminile che agisce politi¬ 
camente, lo sono molto meno. 
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orizzonti arte 


domenica 16 febbraio 2003 



Sandro Ghia, l’Arte affk)ata al Disegno 


Flavia Matitti 

ffido al disegno...» è il titolo di 
una mostra piccola, ma ricercata, 
allestita da Sandro Ghia a Roma, 
nelle sale espositive della Tempie University, 
su invito di Pia Candinas (fino al 19/02; lune 
dì-venerdì 10.00-19.00; sabato-domenica 
15.00-20.00). La mostra precede un workshop 
cheli grandeartista italiano di fama internazio¬ 
nale, da poco rientrato stabilmente in patria 
dopo aver a lungo vissuto a New York, terrà 
presso la sede romana della prestigiosa univer¬ 
sità americana. 

I n questa occasione, oltrea un ciclo compo¬ 
sto da dodici recenti opere su carta Ghia pre¬ 


senta, in anteprima, un video di circa 20 minu¬ 
ti, realizzato utilizzando le nuove tecnologie 
della computer grafica per «narrare» la pro¬ 
pria visione dell'arte. Non si tratta, infatti, di 
un documentario, ma di un racconto mitico, 
rituale, basato su di un tempo circolare, ossia 
senza un inizio e una fine preordinati; il video 
si può cominciare a vedere in qualunque mo¬ 
mento e lo si guarda finché non riappaiono le 
scene che già abbiamo visto. Giò permette a 
Ghia di giocare con la memoria, divertirsi a 
riavvolgerei ricordi efermarsi in un momento 
qualsiasi del proprio percorso artistico ed esi¬ 
stenziale, mescolando con fluidità un materia¬ 


le molto eterogeneo, sostenuto da una colon¬ 
na sonora che alterna musica classica, jazz e 
tribale. 

«In pittura - spi^a infatti il maestro - il 
tempo ècurvo, anzi, il tempo in pitturaèstato 
soppresso, e questa assenza è quanto di astrat¬ 
to in pittura sia ancora sopportabile». Nel vi¬ 
deo, inoltre, vediamo ossessivamente il volto 
di Ghia trasformarsi in quello delle sue tipiche 
figure estatiche, arcaiche, rese con grande ric¬ 
chezza cromatica, che popolano le sue opere, 
come a voler ammettere che ogni artista ritrae 
sempre se stesso nei propri lavori, in modo 
più 0 meno consapevole, anchequando, appa¬ 


rentemente, rappresenta altro. 

I temi di fondo del video, quindi, sono: la 
pittura e il viaggio, perché come spiega ancora 
Ghia nel video: «Il racconto consiste in una 
passeggiata nel bosco: la maniera stessa di cam¬ 
minare mostra una certa attitudine alla visio- 
neeanchegli eventi più banali si trasformano 
in eventi pittorici». Gosì, in questa dimensio¬ 
ne atemporale ma a stretto contatto con la 
natura, evocata dall'artista, sembra quasi di 
indovinare la suggestione di un'opera culto 
della letteratura americana: il testo Walkingdi 
Henry David Thoreau, con il suo simbolismo 
legato all'escursione come modello di vita. 



agendarte 


- BOLOGNA. Cremonini. Antologica re¬ 
trospettiva 2003-1953 (fino al 21/04). 

Circa 120 opere illustrano il percorso 
artistico di Leonardo Cremonini (Bolo¬ 
gna 1925), uno dei più affermati pittori 
«figurativi» del secondo Novecento. 
Sale Belle Arti di Accademia e Pinacote¬ 
ca Nazionale, via Belle Arti 58. Tel. 
051.42094117 

- FIRENZE. Luca Pignatelli 
(prorogata al 10/03). 

Oltre 25 lavori recenti dell’artista mila¬ 
nese Pignatelli (classe 1962), interpre¬ 
te di un realismo cupo e visionario. In 
mostra anche i suoi celebri treni ed 
aerei dipinti su teloni un tempo utilizza¬ 
ti per coprirei vagoni merci. 

Poggiali e Forconi Arte Contempora¬ 
nea, via della Scala 35/a. Tel. 
055.287748 
www.poggialieforconi.it 

- GENAZZANO(RM). Pizzi Cannella. Po¬ 
littici 2001-2002 (fino al 23/03). 

La rassegna presenta 57 opere inedite 
di Piero Pizzi Cannella (classe 1955) 
realizzate negli ultimi due anni. 

Castello Colonna, piazza San Nicola, 1. 
Tel. 06.95579208 

- VICENZA. Domenico Rambelli (fino 
al 23/02). 

Mostra retrospettiva dedicata a Ram¬ 
belli (Faenza, 1886 - Roma, 1972), un 
protagonista della scultura italiana tra 
le due Guerre. 

Basilica Palladiana (LAMeC). 

Tel. 0444.222122-0444.222155 

A cura di F. Ma. 


Parmiggiam, la materia dei concetti 


Tra Bologna e Reggio Emilia, tra una chiesa e un ex sinagoga, le installazioni delTartista 



Renato Barilli 


L a Galleria d'Arte Moderna di Bologna, con la 
partecipazione del Comune di Reggio Emilia, 
dedica una vasta rassegna a Claudio Parmiggia- 
ni ( a cura del direttore Peter Weiermair, fino al 30 
marzo, catalogo Silvana), L'artista, nato nel 1945, origi¬ 
nario di Luzzara (lo stesso paesedi Zavattini), èvissuto 
a Modena, Bologna, Torino e ha raccolto lusinghieri 
riconoscimenti internazionali, malgrado il fatto di non 
essere mai stato reclutato ufficialmente entro le file 
dell'Arte povera, alla cui problematica in qualche modo 
appartiene. 11 fatto è degno di nota e deve agire sull'at- 
tenzionedei critici, troppo spesso porta¬ 
ti a stilare delle formazioni ufficiali di 
appartenenza, pronti a escludere gli infe¬ 
lici che non possono essere annoverati 
nellelistedi precetto. Quello che conta, 
è partecipare ai temi e problemi della 
propria fascia generazionale, anche se 
poi non c'èstatal'indusionenel gruppo 
«checonta». Ovvero, bisogna stare atten¬ 
ti anche agli isolati, se significativi in un 
certo contesto. Quello entro cui Parmig- 
giani va riportato potrebbe essere ricondotto all'arte 
concettuale, se con un simile termineintendiamo i vari 
procedimenti, nati per lo più attorno al '68, che hanno 
inteso allargare a dismisura i mezzi cui un artista può 
legittimamente ricorrere: allargamento imposto pro¬ 
prio da una riflessione «concettuale» sulla natura dell'ar- 
te. Ma se in genere nelle procedure più comuni del 
«concettuale» si nota una marcia che dalla tangibilità 
dei fatti materiali porta a considerazioni «smaterializza¬ 
te», di pertinenza dell'ambito del pensiero, Parmiggiani 
si caratterizza per un percorso di segno contrario, ovve¬ 


ro in lui la temerarietà, il contenuto ad alta tensione 
mentale di certi ragionamenti trova improvvisi sfoci in 
reperti di grande evidenza corposa. Dall'idea, insomma, 
alla materia, piuttosto che viceversa, 

E basterà prendere in esame, a questa luce, proprio 
il primo «ambiente» confezionato dall'artista per la ras¬ 
segna bolognese, che si avvale di un circuito di «cappel¬ 
le» laterali attorno a un vasto vano centrale. All'inizio 
del percorso, dunque, l'artista ci mostra, come reliquia 
entro una bacheca, un paio di scarponcini da lavoro 
incredibilmente ricoperti di fango, E cioèil nostro viag¬ 
giatore ideale, addirittura un «angelo», se stiamo al 
titolo proposto, ha dovuto sporcarsi mani e piedi, per 
affrontare i territori oscuri della mente, del sogno, del 
delirio; ora, come tanti investigatori, po¬ 
tremmo andare ad analizzarequellezolle 
di fango per cercare di capire dove egli 
abbia messo davvero i piedi. M a meglio 
procedere nel la visita e passare al I a secon¬ 
da stanza, il cui soffitto è incrostato da 
uno stuolo di farfalle, sfuggitedalla natu¬ 
ra virtuale di qualche dipinto in cui era¬ 
no pazientemente effigiate dall'artista di 
turno; o forse è lo sciame delle nostre 
«animulae vagulae blandulae» che a un 
tratto prendono consistenza, seppure in modi fragili e 
precari. 

Vengono poi delle stanze dedicate al procedimento 
che è un po' la specialità di Parmiggiani, ovvero la 
«delocazione»: quando un oggetto viene allontanato 
dalla parete in cui era esposto, non si dissolve nel nulla, 
ma al contrario vi lascia unatraccia palpabile, unazona 
di chiarore, circondata da tratti di parete che invece 
hanno subito un normale iscurimento per il contatto 
con l'aria. Forse quella della «delocazione» è proprio la 
categoriacentrale, nelleoperedi Parmiggiani, da lui più 


volte praticata per trasportare qualche immagine di di¬ 
pinti celebri fuori dalla loro nicchia di virtualità portan¬ 
dole a palpitare in questo nostro mondo reale: comeun 
cranio splendidamente dipinto in una tela del Ribera, 
che il nostro artista estrae e rifà in materia plastica, 
scoprendo per giunta cheeso non è molto diverso da 
una solida forma di pane contadino, E dalla Mefanco/ia 
di Diirer il Nostro estrae la perfezione di un poliedro 
(sbagliato dunque prenderlo come una forma astratta a 
sé stante), E più in genere, egli possiede uno spray che, 
applicato ai pigmenti cromatici, ha il curioso potere di 
dissolverli, di farli ritornare alle polveri da cui erano 
partiti. In una di queste stanze un bagno di giallo cro¬ 
mo, il colore con cui i poveri artisti tentano di intuire 
il mirabile effetto della luce solare, «precipita» in una 
pioggerella di granuli minimi, come la sabbia del deser¬ 
to. 

Unainstallazionedel tutto simile si puòammirarea 
R^io Emilia, neH'ex-chiesa dei SS, AgataeGarlo, do¬ 
minata da una sorta di enorme tavolozza in cui i colori 
sono regrediti allo stato di polveri; un gigante, forse, 
potrà impadronirsene e usarla per trarne immagini 
grandiose. NeH'ex-sina^gadellaCittà del TricolorePar- 
miggiani installa una imbarcazione gigantesca; che è 
un'altra metafora materializzata del viaggio, magari que¬ 
sta voltaindirizzato agli Inferi, a riscontro con la parten¬ 
za per l'Isola dei morti che ci ha offerto tante volte la 
pittura di Bòcklin.MatornandoallaGamdi Bologna, il 
suo salone centrale è dominato dal più spettacolare tra 
gli effetti di concretizzazione tentati dall'artista, dato 
che in partenza quel vasto spazio viene occupato da 
contenitori di cristallo di totale trasparenza, aspiranti 
alla condizione della più spinta invisibilità. Senonche, 
fattosi imprigionaretraquellelimpidenon-pareti, l'arti¬ 
sta ne è fuggito via infrangendole, e cosi materializzan¬ 
dole in una pioggia di luccicanti frammenti. 


Claudio Parmiggiani 
Bologna 
Reggio Emilia 
fino al 30 marzo 
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Da «Science» 

La calotta polare di Marte 
è composta di acqua 

La calotta polare meridionale di Marte 
sarebbe composta di acqua ghiacciata e 
non di ghiaccio secco (fatto cioè di 
anidride carbonica) come pensato fino a 
oggi. A dirlo sono due ricercatori, Andy 
Ingersoll e Shane Byrne, del California 
Institute of Technology, che hanno 
riesaminato le immagini scattate dalle 
sonde spaziali relative al Polo Sud 
marziano. Secondo i due studiosi, la 
calotta meridionale è molto simile a quella 
settentrionale, composta cioè da uno 
strato superficiale di ghiaccio secco e poi 
da acqua ghiacciata. E lo dimostrerebbe 
la temperatura, troppo alta per consentire 
la formazione di ghiaccio secco. Inoltre, il 
polo meridionale è coperto da uno strato 
di ghiaccio più spesso (circa 8 metri) di 
quello settentrionale e non sparirebbe 
completamente nel corso dell'estate. La 
ricerca è pubblicata sulla rivista 
«Science». 


Wwf 

Raccolta di firme tra scienziati 
per salvare il Tagliamento 

Sono già oltre 700 le firme della sola 
comunità scientifica internazionale 
raccolte dal Wwf in appena tre mesi per 
chiedere di fermare l'iter di progettazione 
di opere per il controllo artificiale delle 
piene previste lungo il fiume Tagliamento 
(cosiddette casse di espansione) che 
altererebbero irrimediabilmente 
l'ecosistema dell'ultimo fiume «naturale» 
d'Europa senza garantire la sicurezza 
delle popolazioni rivierasche. L'Appello è 
stato promosso dai Wwf alpini e 
sostenuto da centinaia di firme sia del 
mondo scientifico e accademico sia delle 
maggiori Ngo alpine. 

Il «richiamo» della comunità scientifica 
internazionale è stato consegnato dal 
Wwf al Presidente regionale del Friuli 
Renzo Tondo, all'Assessore Ciani e 
all'Onorevole Riccardo llly: tra gli Enti 
che hanno sottoscritto l'Appello vi sono 
importanti centri di ricerca. 


axienza. 

mìbiette 


In Inghilterra 

Un codice a barre 
per identificare gli Ogm 

Il governo inglese sta valutando l'ipotesi 
di obbligare le aziende biotech ad 
utilizzare un codice a barre basato sul 
Dna per l'identificazione degli organismi 
geneticamente modificati (Ogm). Un 
brevetto per la tecnica di codifica a barre 
«genetica» è stato concesso questa 
settimana al National Institute of 
Agricultural Botany (Niab) di Cambridge. 
Il metodo renderebbe più facile 
identificare cibo Ogm o coltivazioni che 
sono state contaminate da Ogm, oltre ad 
avere applicazioni in altri settori, come 
nel campo della prevenzione della 
contraffazione. Il test per l'identificazione 
degli Ogm è universale: la stessa 
sequenza di Dna viene aggiunta a tutti i 
prodotti geneticamente modificati, 
indipendentemente da come sono stati 
manipolati. In questo modo, un singolo e 
semplice test basta a rilevare la 
presenza del Dna intatto. 


In Australia 

Forse il prossimo genoma 
sequenziato sarà del canguro 

Potrebbe essere il canguro, il terzo 
mammifero il cui genoma verrà sequenziato. 
Prima era toccato all'uomo, poi al topo e ai 
moscerini della frutta. L'idea è dei ricercatori 
australiani della Australian National 
University di Canberra, guidati da Jenny 
Graves che hanno avanzato una richiesta al 
National Human Genome Research Institute 
per ottenere che l'animale simbolo 
dell'Australia sia mappato geneticamente. La 
competizione però è piuttosto accesa. Per il 
momento si sa che sono già stati scelti lo 
scimpanzè, l'ape da miele e il cane, che 
aspettano che i centri di sequenziamento 
americano abbiano tempo e denaro da 
dedicare a loro. Pur essendo un mammifero, 
il canguro condivide solo parte della sua 
biologia con l'uomo. Potrebbe quindi svelare 
molti segreti dell'evoluzione dei mammiferi e 
soprattutto far capire quali stringhe di DNA 
sono prettamente umane e quali invece 
condividiamo con gli altri mammiferi. (Ianci.it) 



Vent’amii in Antartide per una carota 

E geofisico Ezio Tabacco racconta l’avventura italiana per estrarre un «ghiacciolo» dì oltre 3000 metri 


paleodimatolo^a 


Sepolta nel ghiaccio, la storia del clima 
ci aiuta a prevedere che cosa accadrà 


Federico Ungaro 


Ricostruire quale sia stato l'inquinamento 
causato dalleindustrieamericaneo ripercor- 
rerelastoriadeirevoluzioneclimaticadel con¬ 
tinente africano sono solo due esempi di cosa 
sia possibile fare grazie agli studi sulle carote 
di ghiaccio. Lastoriadel climaèinfatti raccol¬ 
ta negli strati di sedimenti che si sono accu¬ 
mulati nel corso dei millenni nel ghiaccio e 
nelle rocce. Studiarli, ci aiuta non solo a svela¬ 
re com'era il clima delle epoche passate, per¬ 
mettendo di confrontarlo con quello attuale, 
ma offre anche nuove interpretazioni degli 
eventi storici. 

Ad esempio, una carota di ghiaccio di 
135 metri ricavata dalla calotta polare della 
Groenlandia ha offerto una «storia» dell'in¬ 
quinamento causato dalle industrie america¬ 
ne negli ultimi due secoli. La sua analisi ha 
dimostrato che i livelli di inquinanti emessi 
nel 1890 erano molto più alti di quanto pensa¬ 
to fino a oggi. Le tracce trovate di un inqui¬ 
nante come il piombo, invece, narrano la 
storia della grande depressione. Il metallo ini¬ 
zia ad essere presente nel 1870, poi aumenta 
del 300 per cento in 20 anni, fino a crollare 
vistosamente dopo la crisi di borsa del 1929. 
Risaleinfinenel periodo di boom economico 
seguito alla Seconda Guerra M ondiale. 

Attraverso le carote di ghiaccio del Kili- 
mangiaro, si è riusciti invece a costruire un 
collegamento tra alcuni momenti chiave dell' 


evoluzionestorica della civiltà umanaedram- 
matici cambiamenti climatici, Oltrenovemi- 
la anni fa, il paesaggio attorno alla gigantesca 
montagna (alta circa 5890 metri) era molto 
più ricco di acque e umido di quello attuale. 
Il Lago Ciad, ad esempio, ora esteso su una 
superficie di 17 mila chilometri quadrati, ne 
copriva invece 350 mila. Ottomila anni fa, 
invece, una forte siccità aveva distrutto buo¬ 
na parte della vegetazione. Lo dimostrerebbe 
la brusca caduta dei livelli di metano nell'at¬ 
mosfera registrati dai campioni di ghiaccio, 
U n'altrasiccità risalea 5200 anni fa, un perio¬ 
do nel qualesecondo gli antropologi lepopo- 
lazioni della zona iniziarono a darsi una strut¬ 
tura sociale. Infine, 4 mila anni fa uno strato 
di polvere nel ghiaccio conferma quello che 
gli storici già sapevano: unasiccità lunga qua¬ 
si 300 anni colpì la regione, rendendo inabita¬ 
bile gran parte del Sahara e minacciando la 
stessa sopravvivenza dell'Impero egizio. 

M a come è possibile ricavare tutti questi 
dati dalle carote di ghiaccio? Intrappolate nel 
loro freddo cuore ci sono informazioni chia¬ 
ve sull'umidità, la forza dei venti, latempera- 
tura e le precipitazioni locali. Dati che posso¬ 
no essere desunti dall'analisi di tre elementi, 
l'ossigeno, il berillio e il deuterio. Le carote 
possono essereusateanche per studierei cam¬ 
biamenti nellacomposizione atmosferica, mi¬ 
surando le tracce di gas racchiuse nel ghiac¬ 
cio, 0 l'impatto delle attività umane dall'esa- 
medellesostanzeinquinanti in essecontenu¬ 
te. 





À 


I professor Enzo Tabacoo nell’ultima spedizione nel 1999 - 2001 


Ibio Paolucci 


V ent'anni in Antartide per 
ottenere una carota di 
ghiaccio di oltre tre chilo¬ 
metri. Ottimisti gli scienziati all'ini¬ 
zio di questa avventura affascinan¬ 
te, ma non del tutto sicuri di riu¬ 
scirvi. Del resto neanche Isaac 
Newton, prima di centrare l'obietti¬ 
vo, era certo di poter elaborare la 
teoria della gravitazione universa¬ 
le. 

L'impresa scientifica cominciò 
all'inizio degli anni Ottanta. A quel¬ 
la data si pervenne ad un accordo 
italo-franceseperlocalizzaregli stu¬ 
di in un'area denominata «Dome 
Concordia», che si trova ad una 
quota di 3.200 metri sul livello del 
mare, distante circa 1.200 chilome 
tri dalla costa antartica. Lì la calot¬ 
ta di ghiaccio ha uno spessore di 
3.300 metri e della stessa misura 
doveva essere il carotaggio. Finalità 
del progetto: ricostruire il clima 
del passato e individuare eventuali 
mutazioni climatiche indotte dall' 
attività umana. 

Ezio Tabacco, docente di geofi¬ 
sica all'Università statale di M ila- 
no, èuno da componenti della spe¬ 
dizione antartica, ed è a lui che ci 
rivolgiamo per avereuna descrizio¬ 
ne delle fasi principali di questo 
fantastico «viaggio». 

Leoperazioni sul campo inizia¬ 
rono nel 1993 con l'obiettivo prin¬ 
cipale di scegliere il sito migliore 
dove effettuare la perforazione, 
che, dieci anni dopo, ha raggiunto 
i 3.140 metri, equivalenti a infor¬ 
mazioni risalenti ad almeno 
800.000anni fa, il doppio delleco- 
noscenze precedenti ottenute in 
Groelandia e in Antartide, presso 
la base russa di Vostok. U n risulta¬ 
to splendido checonsentirà di rico¬ 
struire l'evoluzione climatica delle 
ultimequattro glaciazioni. 

Ma procediamo con ordine, 
tornando al '94-95, quando il pro¬ 
getto italo-francesedivenneproget- 
to europeo, chiamato «Epica». La 
prima spedizione che raggiunse 
«DomeConcordia» partì all'inizio 
del '93 dalla base antartica francese 
di Dumontd'Urville. Da lì presele 
mosse una carovana costituita da 
trecingolati eformatadasei perso¬ 
ne, che, alternandosi alla guida per 
diciotto ore al giorno, dopo un 
viaggio di due settimane, giunse a 


«Dome C» ad una velocità media 
di 8-9 Km all'ora. I tre cingolati 
trainavano una serie di slitte sulle 
quali era sistemato l'occorrente per 
il viaggio: attrezzature scientifiche 
e tutto il necessario per le esigenze 
della quotidianità. I collegamenti 
con lebasi italianaefranceseerano 
assicurati da un contatto radio, 
giacché allora i cellulari satellitari 
non erano ancora efficienti allelati- 
tudini polari. Nel 1993 - continua 
a raccontare il professor Tabacco - 
medianteunanutritaseriedi misu¬ 
re topografiche si ricavò la mappa 
dettagliata di un'area di 80 Km per 


120. Però non fu possibiledetermi- 
nare lo spessore del ghiaccio e la 
forma topografica del fondo roccio¬ 
so perchégli strumenti scientifici si 
erano danneggiati durante il viag¬ 
gio. L'anno dopo venne ingaggiato 
un aereo canadese con pattini che 
avrebbe dovuto caricare gli stru¬ 
menti e i ricercatori. Purtroppo 
l'aereo si schiantò contro un ice¬ 
berg presso la base inglese di Rothe- 
raPointetutti e quattro i membri 
dell'equipaggio perirono. Ancora 
una volta le operazioni dovettero 
essere rinviate all'anno successivo. 
Nel '95, con un altro aereo Canade 


se, fu raggiunta «DomeC» e, final¬ 
mente, fu possibileeffettuaretutti i 
rilievi che portarono alla definizio¬ 
ne di una mappa dettagliata del 
fondo roccioso nonché alla deter- 
minazionedello spessoredel ghiac¬ 
cio, che è, per l'appunto, di 3.300 
metri. 

A partiredall'estateaustraledel 
'96 iniziò la costruzione della base 
di «DomeC», dove avrebbe dovu¬ 
to sistemarsi tutto il personale logi¬ 
stico e scientifico della spedizione 
composto da una trentina di perso¬ 
ne, dal cuoco al medico ai ricercato¬ 
ri. «Il mio compito - ricorda il 


prof. Tabacco - è stato quello, con 
la collaborazione del tecnico An¬ 
drea Passerini, di scegliere il luogo 
dove effettuare la perforazione, un 
buco di dieci centimetri di diame¬ 
tro in un'area immensa e in una 
zonadovesi doveva avere la certez¬ 
za che il ghiaccio, nel tempo, non 
si fossemosso». La perforazioneve- 
ra e propria iniziò nel novembre 
del '98 con una squadra di operato¬ 
ri europei: francesi, italiani, tede 
schi, danesi, svizzeri e, verso la fi¬ 
ne, anche un russo. Ogni anno la 
perforazione avveniva quando le 
condizioni non erano proibitive. 


vale a dire tra i primi giorni di di- 
cembree la seconda metà di genna¬ 
io, quando le temperato re vari ano 
tra i 25 e i 40 gradi sotto zero. Le 
carote misurano ciascuna tre metri 
edopo l'estrazionevengono imme 
diatamente catalogate, pulite, misu- 
rateequindi immagazzinate in un 
bunker scavato nel ghiaccio in ap¬ 
positi contenitori. Poi, dopo una 
prima elaborazione, vengono spe¬ 
ditene! laboratori dei paesi che par¬ 
tecipano al progetto. 

«Ad oggi - precisa il prof. Ta¬ 
bacco - siamo arrivati ad una pro¬ 
fondità di 3.130 metri. Gli ultimi 


170 saranno perforati il prossimo 
anno. L'obiettivo, si può dire, èsta- 
to raggiunto. La comunità scientifi¬ 
ca ritiene questo risultato un gros¬ 
so successo. Dalle prime analisi si 
sono ricavate informazioni fino a 
800.000 anni fa, dettagliando lefasi 
di transizione dai periodi glaciali ai 
periodi temperati. Sono stati con¬ 
frontati i risultati di queste transi¬ 
zioni con l'ultima, che ci riguarda, 
avvenuta circadiecimilaanni fa. Le 
informazioni ottenutea "DomeC" 
confrontate con i dati paleoclimati¬ 
ci ricavati in altre zone del globo, 
consentiranno di definire con mag¬ 
giore precisione l'evoluzione clima¬ 
tica su scala terrestre. L'analisi com¬ 
pleta dellecarotesi concluderà pre 
sumibilmenteentro i prossimi 3-4 
anni nei diversi laboratori euro¬ 
pei». Un «viaggio»durato vent'an¬ 
ni e non ancora del tutto termina¬ 
to, duranteil qualeèstato accumu¬ 
lato un patrimonio sconfinato di 
conoscenze che renderanno più 
leggibilela storia del nostro piane 
ta. Ma i valori acquisiti non sono 
soltanto di natura scientifica. A 
«DomeC» è stato anche costruito 
un embrione di Europa, dando 
concreta sostanza ai valori della pe 
ce con il lavoro in comune di ope 
rai tecnici scienziati di tanti diversi 
paesi. 

«E tuttavia - osserva con ama¬ 
rezza il prof. Tabacco - questo pre 
zioso patrimonio rischia di andare 
in fumo. I giovani che hanno con¬ 
quistato prima il dottorato e a 
"Dome C" un'altissima qualifica¬ 
zionescientifica non potranno più 
operareall'interno del progetto An¬ 
tartide, essendo in qualche modo 
dei precari.Andranno all'estero 0 a 
fare un altro mestiere, quando, in¬ 
vece, con una diversa politica verso 
i problemi della scienza, questi gio¬ 
vani, con la loro intelligenza e la 
loro fresca energia, potrebbero con- 
tribuiread arricchire ulteriormen¬ 
te il patrimonio dei nostri saperi, 
neil'interesse deil'intera collettivi¬ 
tà». 



Parla il Nobel per Feconomia Robert Solow che vent’anni fa definì il concetto di un progresso rispettoso dell’ambiente. «In poco tempo sono stati annullati sforzi decennali» 

«Lo sviluppo sostenibile ha un futuro: Mr Bush non durerà in eterno» 


Meo Pitrelli 


«Con Bush gli Stati Uniti hanno fatto un 
passo indietro sulla strada dello sviluppo 
sostenibile». È il parere di Robert M. So¬ 
low, premio Nobel per l'economia nel 
1987, tra i più convinti sostenitori dell' 
idea di un progresso che rispetti l'ambien¬ 
te e che non impedisca alle generazioni 
successive alla nostra di soddisfare le pro¬ 
prie necessità. Solow, che poco meno di 
vent'anni fa definì con chiarezza il concet¬ 
to di sviluppo sostenibile, è stato la setti¬ 
mana scorsa in Italia, aTdeste, per lancia¬ 
re ufficialmente un Programma di econo¬ 
mia ecologica eambientale rivolto ai paesi 
poveri: un'iniziativa del Centro di Fisica 


Teorica di Trieste in collaborazione con la 
FondazioneEni «Enrico Mattei»eil Beijer 
Institute di Stoccolma. 

«L'attuale amministrazione america¬ 
na- continuaSolow- sta annullando sfor¬ 
zi decennali. Gli Stati Uniti avevano com¬ 
piuto molti passi avanti nel rendere le in¬ 
dustrie più sicure, nel prendere decisioni 
per uno sviluppo a lungo termine. M i sem¬ 
bra che adesso si stia andando nella dire¬ 
zioneopposta». 

Professor Solow, qual è la situazio¬ 
ne in gmeralenel mondo? 

Non c'è una singola risposta a questa 
domanda, cambia da paese a paese. Oltre 
agli Usa, la situazione che conosco meglio 
è quella europea. Qui mi sembra che le 
cose vadano meglio. Ho l'impressione che 


ci siano stati dei progressi nella scelta dei 
siti industriali oppure nella disposizione 
delle strade, anche se ancora non viene 
posta la sufficiente attenzione allo svilup¬ 
po sostenibile in una prospettiva tempora¬ 
le più ampia. 

Ma in cosa consiste oggi lo sviluppo 

sostenibile? 

Lo sviluppo sostenibileconsistenel va¬ 
lutare il progresso economico ponendo 
molta attenzione alle conseguenze a lungo 
termine delle decisioni e delle azioni che 
prendiamo oggi. Se, per esempio, un gover¬ 
no 0 un'industria decidono di investire in 
una certa forma di produzione, è impor¬ 
tante sia per lo Stato che per la popolazio- 
necomprenderechequelledecisioni posso¬ 
no avere implicazioni inaspettate sull'am¬ 


biente e di con^uenza sul futuro succes¬ 
so dell'economia in relazioneall'ambiente. 

Cosa bisogna fare per aumentare la 
sensibilizzazionerispetto a questi te¬ 
mi? 

Fino ad ora, gran partedella riflessione 
sulle relazioni tra la natura e il suo sfrutta¬ 
mento da parte deH'uomo è stata fatta in 
Europa e in Nord America. Bisogna fare 
un serio tentativo di creare un gruppo di 
economisti nei paesi poveri che siano edu¬ 
cati alle idee di sviluppo sostenibile. 

Pensa che la produzione di nuove 
tecnologie possa essere utile nell'at- 
tuazionedi politichedi sviluppo so¬ 
stenibile? 

M olti sforzi in economia sono stati ri¬ 
volti a capire come possiamo conservacele 


risorse naturali, lo credo che questo sia 
meno importante rispetto alla possibilità 
offerte dalienuove tecnologie. Faccio riferi¬ 
mento soprattutto alle tecnologie che non 
inquinano, che non consumano risorse. 
Penso che saranno queste a preservare 
l'ambiente piuttosto che la conservazione. 
Rispetto a questi temi, la globalizza¬ 
zione secondo lei è un pericolo o 
un'opportunità? 

Può essere entrambe le cose. U na glo¬ 
balizzazione come quella che c'è oggi, sen¬ 
za una vera supervisione, è pericolosa. N o- 
nostante questo, credo chelaglobalizzazio- 
ne contenga delle opportunità positive per 
tutti. Lo sviluppo nei paesi poveri, ad esem¬ 
pio, richiede investi menti di capitali. Chie¬ 
dere ai paesi poveri di svilupparsi unica¬ 


mente su Ila base dei propri capitali signifi¬ 
ca condannarli a secoli di povertà. L'unica 
prospettiva realistica di sviluppo economi¬ 
co per la parte povera del mondo sono i 
capitali dei paesi ricchi. Questo non signifi¬ 
ca che questi ultimi possono fare quello 
che vogliono. Sono necessarieformedi re- 
golamen tazioneche preservi no la possi bili- 
tàdi importaredenaro, ma allo stesso tem¬ 
po consentano ai paesi poveri di mantene¬ 
re un certo controllo sulle loro economie. 
Professor Sulow, ritornando agli 
Stati Uniti, cosa bisognerebbe fare 
per inverti rela rotta rispetto a quan¬ 
to diceva prima? 

N on so come néquando, ma M r. Bush 
di certo non sarà presidente per sempre. 
Allora forse le cose cambieranno. 
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Guerra 

Iraq, la cautela ha molte ragioni 

JEAN-DAVID LEVITTE 


L eggendo i giornali di entrambe le 
sponde dell'Atlantico mi chiedo a 
volte se la guerra incombente 
non siatraFranciaeStati Uniti. Deside 
ro ancora una volta riaffermare quella 
che, nel cuore dei francesi, è una realtà 
da ormai molto tempo: l'amicizia tra 
Francia e America ebbe inizio agli albo¬ 
ri della lotta americana per l'indipen¬ 
denza ed ha resistito nel corso dei seco¬ 
li. 

L'Americaègiunta in soccorso del mio 
paese (Francia ndr) due volte nell'ulti¬ 
mo secolo - una cosa questa che non 
dimenticheremo mai. Oggi siamo fian¬ 
co a fianco in molte parti del mondo, 
tra cui l'Afghanistan. La Francia è il 
paesecheforniscepiù soldati alleopera- 
zioni Nato. La nostra amicizia è un teso¬ 
ro e va mantenuta, protetta, migliorata. 
Tuttavia i sondaggi sono chiari: il 78% 
dei francesi sono contrari ad un inter¬ 
vento militare in Iraq. I sondaggi sono 
I analoghi nella maggior parte degli altri 
I paesi, compresa l'Europa orientale. I go- 
I verni europei possono essere divisi sul¬ 


l'uso della forza in I rag, ma l'opinione 
pubblica è unita. 

Sono tre a mio giudizio le ragioni di 
uno stato d'animo così cauto. La prima 
va messa in relazionealla nostra valuta¬ 
zione in ordine a quella che riteniamo 
di gran lunga la maggiore minaccia per 
lapaceelastabilitànel mondo: Al Qae- 
da. I servizi di segreti francesi hanno 
detto con chiarezza che il mio paese 
non si trovava in una situazione di così 
imminente pericolo dalla guerra in Al¬ 
geria, 40 anni fa. 

Nel maggio scorso 11 cittadini francesi 
sono rimasti uccisi in un attentato suici¬ 
da a Karachi, in Pakistan. In autunno 


una petroliera francese è stata attaccata 
da Al Qaeda al largo delle Yemen. E a 
dicembre, non lontano da Parigi, abbia¬ 
mo arrestato diverse persone sospettate 
di averestretti legami con Al Qaeda edi 
progettare attentati terroristici in Fran¬ 
cia. 

Sospetti terroristi appartenenti a grup¬ 
pi confati a reti attive in Afghanistan, 
Cecenia, Algeria e Bosnia sono stati ar¬ 
restati anche in altre parti d'Europa - 
Gran Bretagna, Spagna e Italia. Non di 
meno non abbiamo visto alcuna prova 
di un diretto collegamento tra il regime 
iracheno eAI Qaeda. 

Una seconda ragione di riluttanza dei 


francesi è che l'Iraq non è considerato 
una minaccia immediata. Grazie alla de¬ 
terminazione del presidenteGeorgeW. 
Bush calla comunità internazionale- e 
alle ispezioni che tra il 1991 e il 1998 
hanno distrutto più armamenti chedu- 
rante la guerra del Golfo e che non 
sono state rafforzate con mezzi maggio¬ 
ri e equipe più numerose - Saddam 
Hussein èstretto in una morsa. E all'in¬ 
terno di questa morsa si trovano Sad¬ 
dam egli ispettori. 

Gli europei considerano la Corea del 
Nord una minaccia maggiore. Provate 
ad immaginare quale sarebbe per noi 
tutti la sensazione di sicurezza se, come 


in I raq, 100 ispettori stessero svolgendo 
il loro lavoro di ispezione in tutta la 
Corea del Nord, palazzi presidenziali 
compresi. 

Una terza ragione dello stato d'animo 
di cautela va messa in relazione alle con- 
seguenzedi una guerra in Iraq. Ritenia¬ 
mo l'Iraq un paese molto complesso 
con molti gruppi etnici diversi, una tra¬ 
dizione di violenza e nessuna esperien¬ 
za democratica. N on si crea la democra¬ 
zia con le bombe, in I raq ci vorrebbero 
tempo, una forte presenza e un forte 
impegno. 

Ci preoccupiamo anche della regione, 
considerando che al momento nessun 


processo di pace è in corso in Medio 
Qriente, che nessuna delle grandi po¬ 
tenze sembra in grado di avviare un 
siffatto processo e che la guerra in I raq 
potrebbe causare maggiore frustrazio¬ 
ne e amarezza nel mondo arabo e mu¬ 
sulmano. 

La gente in Francia, e più in generale in 
Europa, teme che un intervento milita¬ 
re possa al i montare l'estremismo e i nco- 
raggiare il reclutamento da parte di Al 
Qaeda. Una guerra potrebbe indeboli re 
l'indispensabile coalizione internazio¬ 
nale contro il terrorismo e aggravare la 
minaccia del terrorismo islamico. 

Le ispezioni debbono andare avanti e 
debbono essere rafforzate e Saddam de¬ 
ve essere costretto a collaborare attiva¬ 
mente. La guerra deve rimanere l'ulti¬ 
ma spiaggia. 

* * * 

L'autore è ambasciatore francese presso 
le Nazioni Unite 
© International Herald Tribune 
Traduzione di Carlo A ntonio Biscotto 
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Pace e ambiente 

Liberare le donne 
crea risorse per la terra 

MIA MACDONALD DANIELLE NIERENBERG 


I ncombono la prospettiva di una 
guerra con l'Iraq unitamente ai tagli 
di bilancio, alla recessione e al ridot¬ 
to stanziamento di aiuti all'estero. In mo¬ 
menti come questo l'ambiente e lo svi¬ 
luppo del terzo mondo scendono parec¬ 
chi gradini lungo la scala delle priorità. 

È una tragedia perché potrebbe dar vita 
ad una sorta di mercanteggiamento in 
materia di spesa pubblica. La condizione 
delle donne, la crescita demografica e lo 
stato di salute della natura sono aspetti 
tra loro strettamente collegati e un inve¬ 
stimento ben concqDito in un settore 
può tornare a beneficio di tutti e tre. 

La popolazione mondiale è di circa 6 
miliardi e200 milioni e dovrebbe tocca¬ 
re i 9 miliardi entro il 2050. Una buona 
parte della crescita demografica avrà luo¬ 
go dove le donne sono povere e prive di 
istruzione e dove è spesso difficile avere 
l'assistenza sanitaria- i medesimi luoghi 
nei quali la biodiversità è elevata e il 
declino ambientale già diffuso. 

Di cons^uenzaun numero crescente di 
operatori nei settori della protezionedel- 
l'ambiente e dello sviluppo, agenzie in¬ 
ternazionali, organizzazioni non gover¬ 
native stanno affrontando letre questio¬ 
ni come se si trattasse di un'unica que¬ 
stione, occupandosi, in primo luogo, dei 
rapporti tra i sessi e della condizione 
delle donne. 

Le indicazioni vengono da una serie di 
accordi globali conclusi negli anni '90. 
Gli accordi riconoscono che il migliora¬ 
mento della condizione femminile e la 
parità tra i sessi - con il riequilibrio dei 
rapporti tra uomini e donne - sono es¬ 
senziali sia per ridurre la fertilità che per 
una corretta gestione delle risorse natu¬ 
rali. 

Qggi le donne hanno la metà dei figli 
delle loro madri, in larga misura grazie 
ad un migliore accesso ai servizi sanitari 
che si occupano di riproduzione (com¬ 
presa la pianificazione familiare) e ad 
una più elevata scolarizzazione. U n altro 
fattore critico: cresceil potere del le don¬ 
ne di decidere l'andamento della loro 
vita. 

M a questo processo è ancora incomple¬ 
to. Dei 113 milioni di bambini che in 
tutto il mondo non frequentano la scuo¬ 
la primaria, il 60% sono femmine. Due 
terzi delle persone analfabete sono don¬ 
ne. 

E almeno 350 milioni di donne non han¬ 


no ancora pieno accesso ai servizi di con¬ 
traccezione. 

Secondo alcune stime, in tutto il mondo 
le donne posseggono meno del 2% della 
terra privata. Ciò non di meno nei paesi 
in via di sviluppo le donne nelle zone 
rurali dipendono pesantemente dai frut¬ 
ti dellaterra- alberi, erbe, piante medici¬ 
nali eacqua pulita- per il fabbisogno di 
combustibile, generi alimentari, forag¬ 
gio, medicinali per curare la famiglia e 
reddito. 

Le donne sovente sono in prima linea 
nel combattereledisfunzioni dell'equili¬ 
brio ecologico. U n esempio è rappresen¬ 
tato dalle 50.000 donne che fanno parte 
del Green Belt Movement del Kenya e 
che hanno piantato oltre 20 milioni di 
alberi per combattere la desertificazione. 
M a in genere le donne hanno ancora 
ben poca voce in capitolo in ordine al 
modo in cui le risorse vengono utilizzate 
0 conservate. Questa è la realtà sebbene, 
stando a quanto riferiscono sia i governi 
che0i operatori sul campo in materia di 
aiuti, le foreste, la fauna selvatica e l'ac¬ 
qua sono gestite meglio quando uomini 
e donne condividono le responsabilità. 
Di conseguenza gruppi di conservazione 
esviluppo ealcuni governi, spesso unita¬ 
mente alle comunità, hanno avviato ini¬ 
ziative di base in aree del mondo caratte¬ 


rizzate da una ricca biodiversità. Pro¬ 
grammi, tra l'altro, in Ecuador, Nepal e 
Tanzania combinano con successo l'of¬ 
ferta di servizi sanitari in materia di ri¬ 


produzione con la conservazione del 
suolo, il rimboschimento e l'avvio di atti¬ 
vitàlocali rispettose del la natura, in par¬ 
ticolare per le donne. 


In molti di questi programmi è un obiet¬ 
tivo i mportante la promozione della pa¬ 
rità trai sessi e del potere delle donne di 
decidere in ordine alla maternità o al- 


l'utilizzo delle risorse. Molti dei pro¬ 
grammi sono ancora limitati e raggiun¬ 
gono solamente alcune migliaia di perso- 
nenel miglioredei casi, appena una per- 
centualedei milioni chepotrebbero trar¬ 
ne vantaggio. M a rappresentano il seme 
che darà vita a programmi più grandi e 
ambiziosi. 

Incrementare proporzionalmente gli 
sforzi che abbracciano i l^ami tra popo¬ 
lazione, sesso e biodiversità potrebbe es¬ 
sere il modo più redditizio e umano per 
creare un mondo più sicuro, giusto e 
biologicamente ricco- per la gente e per 
il resto della natura. 

In zone ad elevata biodiversità, governi, 
agenzie internazionali, donatori e orga¬ 
nizzazioni non governative dovrebbero 
avviare programmi su larga scala per mi- 
gliorarel'assistenza medica in materiadi 
riproduzione, l'istruzioneeil diritto del- 
ledonnedi parteciparealledecisioni sul¬ 
l'uso e la tutela delle risorse naturali. 

I responsabili politici, i donatori ei grup¬ 
pi di conservazioneesviluppo dovrebbe¬ 
ro tradurre le realtà demografiche e di 
appartenenza sessuale in pianificazione 
am bi ental e e vi ceversa. 

I governi dovrebbero inoltre adottare po¬ 
litiche più incisive e collaborare in mate¬ 
ria di programmi di istruzione pubblica 
capaci di promuovere il consumo soste- 
nibileda parte dei singoli edelle istituzio¬ 
ni, in modo particolare nel mondo indu¬ 
strializzato (il sesso sembra anche svolge 
re un ruolo nelle scelte dei consumato¬ 
ri). 

Nel mondo in via di sviluppo sono neces¬ 
sarie alternative a disposizione di tutti 
quali cucine economiche a minore con¬ 
sumo di legname e alternative proteiche 
tali da ridurre la dipendenza dalla caccia¬ 
gione che sta distruggendo primati e al¬ 
tri animali in Africa centrale. 

Con adeguati livelli di volontà politica e 
di finanziamenti, le risorse delle terra 
possono essere meglio protette e condivi¬ 
se, liberando al contempo tutto il poten¬ 
ziale delle donne. 

* * * 

Le autrici hanno scritto «Linking 
Population, Women and Biodiverdty» 
per lo State oftheW orid 2003, un saggio 
pubblicato recentemente dal Woridwatch 

Institutedi Washin^on. 

© International Herald Tribune 
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto 


le Monde 



Euro contro Dolla¬ 
ro, ma anche 
«Marianna» con¬ 
tro «Linde Sam»: 
così il quotidiano 
Le Monde ha rias¬ 
sunto, sulla pri¬ 
ma pagina di ieri, 
il braccio di ferro 
tra Stati Uniti e 
quella parte d’Eu¬ 
ropa (la «vecchia 
Europa», per usa¬ 
re le parole del se¬ 
gretario Usa alla 
Difesa Rumsfeld) 
guidata dalla Fran¬ 
cia 


Te rzo mo ndo e salute 

A.a.a. nuovi fornelli cercansi 

VINOD MISHRA ROBERT D. RETHERFORD KIRK R. SMITH 


U napartedel peggior inquinamen¬ 
to atmosferico del mondo ha luo¬ 
go ad una notevole distanza dai 
fumaioli urbani e dagli scarichi delle au¬ 
tovetture. AwieneaH'interno delleabita- 
zioni delle innumerevoli persone che ri¬ 
siedono in zone rurali causando diffusi 
problemi alla salute e molto piu' di un 
milione di morti l'anno. 

Quasi la meta' delle abitazioni del mon¬ 
do utilizzano combustibili da biomassa 
non processati - legname, sterco anima¬ 
le, residui di raccolti eerbe- per cucina¬ 
re e ri scaldarsi. Questi combustibili sono 
unafontedi energia inefficiente. Bruciar¬ 
li all'aperto o in semplici fornelli al coper¬ 
to non produce una combustione com¬ 
pleta equindi libera nell'atmosfera note¬ 
voli quantità di sostanze inquinanti. 
L'inquinamento interno èun killer silen¬ 
zioso, celato alla vista del grosso pubbli¬ 
co, checolpisceprevalentemente! poveri 
ein particolaredonneebambini. 

Nelle abitazioni rurali in India e in altri 
paesi in via di sviluppo, lezoneper cuci¬ 
nare sono spesso scarsamenteventilatee 
nell'abitazione manca una cucina separa¬ 
ta. E quando i fornelli hanno uno sfogo 
all'esterno possono produrre emissioni 
noci vein quantità taleda portare l'inqui¬ 
namento del vicinato a livelli pericolosi 
per la salute. 

Gli occupanti, in particolare donne e 
bambini, sono esposti dalle tre alle sette 


ore al giorno e per periodi ancora più 
lunghi nei mesi invernali quando leabita- 
zioni debbono essere riscaldate. Tra le 
sostanze inquinanti si trovano finissimo 
particolato che può penetrare in profon¬ 
dità nei polmoni nonchèossidodi carbo¬ 
nio, ossidi di azoto,formaldeideedozzi- 
nedi idrocarburi tossici. 

Secondo le stime, diverse centinaia di 
migliaia di donne e bambini muoiono 
prematuramente in India ogni anno a 
causa dell'inquinamento interno. L'Qrga- 
nizzazione M ondiale della Sanità sostie¬ 
ne che questa forma di inquinamento èil 
quarto rischio per la salute, in ordine di 
importanza, nei paesi in via di sviluppo 
dopo la malnutrizione, il sesso non sicu¬ 
ro e l'acqua contaminata. 

L'esposizione al fumo da biomassa è sta¬ 
ta messa in relazione ad unaseriedi ma¬ 
lattierespiratorie, incluse le infezioni re¬ 
spiratorie acute, le bronchiti croniche, 
l'asmaelatubercolosi. È stata anche mes¬ 
sa in relazioneal cancro ai polmoni, agli 


aborti spontanei, alla cataratta e al la ceci¬ 
tà. 

Le infezioni respiratorie acute sono la 
principale causa di malattie e mortalità 
infantile nel mondo. Qltre 3 milioni di 
bambini sotto! 5 anni muoiono per que¬ 
ste infezioni ogni anno, quasi tutti nei 
paesi in via di sviluppo. 

La tubercolosi, cheuccidecirca 2 milioni 
di persone l'anno, è in ripresa. La tuber¬ 
colosi è una malattia contagiosa a tra¬ 
smissione aerea che si trasmette con la 
tosse, gli starnuti o anche parlando. 
Quando una persona viene infettata, qua- 
lunquecondizionechesiataleda indebo¬ 
lire il sistema immunitario può scatena¬ 
re lo sviluppo di una tubercolosi concla¬ 
mata. 

L'esposizione al fumo della cucina può 
incrementare il rischio di tubercolosi ri¬ 
ducendo la resistenza all'infezioneinizia- 
le 0 promuovendo lo sviluppo di una 
tubercolosi conclamata in persone già 
contagiate. La condizione è comune in 


I ndia dove circa metà della popolazione 
adultaècontagiatadai batteri dellatuber- 
colosi, milioni hanno la forma conclama¬ 
ta e i morti sono circa mezzo milione 
l'anno. 

Cosasi può fare? Sul lungo periodo l'in¬ 
cremento dei livelli di sviluppo ridurrà' 
l'inquinamento interno dai fornelli per 
cucinarein quanto nelleabitazioni si pas¬ 
serà gradualmenteacombustibili più pu¬ 
liti. M a la maggior parte delle case pove- 
redove ci si affida per lo più ai combusti- 
bili da biomassa non potranno permet¬ 
tersi in tempi brevi combustibili più puli¬ 
ti. Gli operatori internazionali della sani¬ 
tà e i responsabili della salute pubblica 
non debbono aspettare tempi così lun¬ 
ghi. 

Le iniziative per ridurre l'esposizione in¬ 
cludono non solo la promozionedell'uti- 
lizzo di combustibili alternativi, ma an- 
chel'educazionesui rischi del l'esposi zi o- 
neal fumo della cucina eia distribuzione 
di fornelli più efficienti e meglio ventila¬ 


ti. Il passaggio ad altri combustibili ab¬ 
bandonando la biomassa non è senza 
problemi. Alcuni governi hanno affronta¬ 
to il problema del combustibile da bio¬ 
massasolo per il suo effetto nel contribui¬ 
re all'esaurimento delle risorse boschive. 
In alcuni paesi sono state presentate pro¬ 
poste per ridurre la pressione sulle fore¬ 
ste facendo in modo che nelle case si 
utilizzi il carboneal posto del legname. 
Se da un lato queste proposte potrebbe¬ 
ro avere potenziali benefici sull'ambien¬ 
te, dall'altro presentano anche possibili 
rischi per la salute. Recenti studi in Cina 
e Sud Africa, al pari di precedenti studi 
condotti in Gran Bretagna, hanno dimo¬ 
strato che l'uso del carbone in ambienti 
interni può causare gravi problemi medi¬ 
ci. 

U na delle ragioni per cui in Cina si regi¬ 
stra una delle più elevate incidenze di 
cancro al polmone va individuata nel 
massiccio utilizzo del carboneper cucina- 
reeper riscaldareleabitazioni. 


Fornelli per cucinare poco costosi ealta- 
menteefficienti che utilizzano combusti- 
bili da biomassa rappresentano un ele¬ 
mento importantedi una efficace strate¬ 
gia a breve termine. Il programma più 
riuscito è stato realizzato in Cina dove 
circa 200 milioni di fornelli di migliore 
qualità sono stati introdotti negli ultimi 
anni. Il programma cinese dimostra che 
una azioneconcertata può ottenere risul¬ 
tati significativi. 

Le campagne di informazione pubblica 
sono necessarie per informare la gente 
sui rischi per la salute dell'esposizione al 
fumo prodotto dai fornelli per cucinare 
che bruciano biomassa. Le campagne di 
informazione costituiscono un eccellen¬ 
te investi mento pubblico chepuò contri¬ 
buire non solo al miglioramento delle 
condizioni di salute, ma anche ad un 
incremento della produttività e al conse¬ 
guimento di obiettivi nazionali di svilup¬ 
po. 

* * * 

M ishra è membro dd programma di 
ricerca ddI'East-West Center di 
Honolulu. Retherfordèil coordinatore 
pa-^i studi demog-afid e sanitari dd 
Centro. Smith presse il prog'amma di 
sdenze sanitarie ambientali 
ddI'Universtà di Berkdeyin California 
© International Herald Tribune 
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto 
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2010, Odissea di un povero quarantenne 


Oggi compio 40 anni. Non ho soldi all’estero, la mia età 
pensionabile è stata innalzata a 80 anni ed il 90% del mio 
stipendio è prenotato per mantenere altra gente... 


Segue dalla prima 

E sco dalla camera da letto, il 
bagno è occupato da Naoko 
che viene da Osaka. Il gover¬ 
no ci ha chiesto di ospitare grato ita- 
mente alcuni turisti giapponesi 
neirambito del piano Tremonti. Bi¬ 
sogna aumentare il turismo di al¬ 
meno il 350% annuo, altrimenti i 
creditori che hanno comprato i ti¬ 
toli dellesecuritizzazioni dei monu¬ 
menti e dei musei italiani si porta¬ 
no via Fontana di Trevi. 

Rapida doccia, attento a non usare 
troppa acqua per compensare le 
perdite neH'ormai pluricentenaria 
rete fognaria della mia città e sia¬ 
mo fuori. Sul portone la mia com¬ 
pagna ed io ci separiamo, lei va al 
lavoro in Vespa (costruita in India, 
ma design retro italiano) mentre io 
vengo preso in consegna da Luigi, 
il geometra che ha usato i suoi ri¬ 
sparmi percomprareleobbligazio- 
ni emesse dalla società per la quale 
lavoro. Il 5% annuo garantito da 
qu 0 pezzi di carta gli ha permesso 
di smettere di lavorare e ora segue 
con interesse quasi morboso l'anda¬ 
mento della «sua società». 
Neil'uscire, lascio l'affitto alla mia 
padrona di casa, la Signora Pina, 
che ha comprato il mio apparta¬ 
mento con i risparmi del padre, 
fatti rientrare in Italia grazie allo 
scudo fiscale del secondo governo 
Berlusconi. Ovviamente affitta in 
nero. Da quando è stato favorito il 
rientro dei capitali esteri il prezzo 
delle case è salito alle stelle e com¬ 
prarne una è quasi impensabile. Se 
vuoi viverein zonecentrali, la casa 
èormai privilegio ereditario o espe¬ 
rimento di recupero urbano. La 
mia generazione è troppo giovane 
per ereditare e troppo vecchia per 
fare esperimenti; eoa si ritrova a 
pagare la rendita di milioni di pic¬ 
coli padroni. 


Ieri la Roma ha vinto il derby,così, 
mentreLuigi guida verso il lavoro, 
mi connetto al mio telefonino. 
Guardo M affé clonato graficamen¬ 
te su uno schermo di 3 centimetri 
pagando 11 al minuto e accendo 
una sigaretta. La butto subito. N on 
fumo, ma devo comprare due pac¬ 
chetti al giorno perché mia madre 
si èritirata negli Stati Uniti e vive 
in una città che raccoglie i fondi 
per il suo sistema sanitario grazie 
alla securitizzazione dé proventi 
dallecauselegali contro i produtto¬ 
ri di tabacco. Se questi ultimi non 
guadagnano almeno il 30% in pii) 
ogni anno, non potranno pagare il 
pattuito e mia madre non avrà assi¬ 
stenza. 

Arriviamo al lavoro. Luigi (l'obbli¬ 
gazionista), mi saluta con affetto 
mentre si accerta che i o sti a entran¬ 
do. L'aziendaèdi quélechehanno 
fatto grandel'ltalia, produciamo se- 
diedi lusso in antilope artificiale. È 
un po' di nicchia, ma il materiale 
lo importiamo dal Ghana, la mano¬ 
dopera dalla M alesia e il software 
che gestisce la commercializzazio¬ 
ne dall'India (brevetto israéiano). 
Insomma, ci aggiungiamo un po' 
di estro italico e rivendiamo il tut¬ 
to con éevati margini, parte da 
quali, però, ci servono per finanzia- 
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reun marketing sempre più diffici¬ 
le. 

Entro nél'unico ufficio operativo 
déla nostra filiale italiana, qudio 
di design (la sede principale, grazie 
alla Berlusconi-Putin dé 2006, è 
né paradiso fi scale di Stalingrado). 
Dimenticavo, io faccio il direttore 
generale, l'azienda è stata fondata 
dal nonno dél'attualeamministra- 
tore dé^ato, il cavaliere - come 
ama farsi chiamare - che quest'an¬ 
no compie 135 anni. 

Graziea costosi ssimecuremoleco- 
lari,Viagraed un impianto di célu- 
lestaminali clonate, lui adesso vive 
a Grand Cayman sposato ad una 
modéla di 23 anni. Le stesse cure 
sono vietate, grazie all'intervento 
déla curia, in tutto il mondo occi¬ 
dentale. 

Né 1999 avevo una società mia, 
facevo programmi per le radio su 
interneteper le radio locali eanda- 
vo anche benino, poi la crisi déla 
new economy ci ha travolto. Le 
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VITTORIO VELTRONI 

banche hanno tolto tutto il denaro 
a credito (per poi perderlo con i 
progetti assurdi di qualche grande 
gruppo) ed il capitale di ventura è 
sparito come neve al sole, non im¬ 
portava che cosa leaziendefacesse- 
ro 0 che numeri producessero. I 
soldi chelaSocietàmetteadisposi- 


zionedi chi, néla mia generazione, 
non li portava da casa sono finiti 
presto e non si sa dove. La mia 
azienda è stata comprata da Publi- 
Sipra che, grazie alla legge Gaspar- 
ri-Costanzo dé 2004, oggi può ot¬ 
tenere la concessione di vendita di 
qualsiasi spazio pubblicitario com¬ 


preso quélo né muro dé mio sog¬ 
giorno. 

Mangio un panino al bar ealla cas¬ 
sa consegno qualche euro extra vi¬ 
sto checon ogni consumazionede- 
vi prendere un biglietto dé l'auto¬ 
bus. È per pagare la cartolarizzazio- 
ne dél'azienda comunale di tra¬ 
sporti; i passeggeri devono crescere 
di almeno il 55% annuo, altrimen¬ 
ti tocca alzare le tasse per copri re i 
titoli. Anche il pomeriggio seneva 
tranquillo, tra le ultime notizie la 
proposta Galliani (presidentedéla 
UefaedélaCassazione) chepropo- 
ne éezioni divise in due gironi, 
nientederby, niente retrocessioni e 
niente rigori contro partiti che ap¬ 
partengono a Premier uscenti. 

Esco verso le 19 e, in macchina con 
Luigi, penso che in fondo non è 
una vita cattiva: mi rinnovano il 
contratto ogni anno e riesco a lavo¬ 
rare non più di 10 ore al giorno; 
né mio conto in banca staziono 
sempre attorno alla stessa cifra. Al 
di là di queste, però, ho poche cer¬ 
tezze, tra cui quéla che quando fi¬ 
nirò di lavorare ci saranno i soldi 
déla mia assicurazione privata, 
che ha comprato titoli legati all'in¬ 
dice di crescita déla borsa coreana 
che è dipendente dall'andamento 
dé mercato dé microprocessori 


n 


che, a sua volta, è dipendente dall' 
andamento congiunturaledé con¬ 
sumo déle fami^ie americane e 
dal tasso di fiducia né futuro che 
esprimono. Nonostante! dubbi sul 
sistema finanziario ed economico 
mondialesono qui chefaccio il tifo 
pecchi dicechetutto va bene, néla 
speranza che le suddette famiglie 
americane non si facciano troppe 
domande e continuino a viziare i 
loro bambini. Sono in linea con 
questo nostro governo che ha deci¬ 
so che, anche quest'anno, la cresci¬ 
ta dé Pii sarà dé 3% (anche se 
dovranno includere né conteggio 
il lavoro di casalinghe, parcheggia- 
tori abusivi e i compiti a casa dé 
bambini déleéementari). 

Per non pensare, accendo la Tv e 
vedo, su Rai5, uno show dove ci 
spiegano comesiatrasgressivaefa- 
tualavitadi noi quarantenni mam¬ 
moni senza figli, egoisti ed egotisti. 
Spengo, abbraccio la mia compa¬ 
gna, penso a quanto costerebbe un 
figlio e a mio fratélo piccolo che 
havinto la 18° edizione dé Grande 
Fratélo (il produttore è mio pa¬ 
dre) ed ora vive a M ilano guada¬ 
gnando 15 mila euro a serata per 
apparire né locali. 

H 0 un sogno: un giorno, forse, po¬ 
trò vivere di rendita anch'io. M i 
basterebbe una pensione, la cedola 
di un'obbligazione, un affitto da ri¬ 
cevere e non da pagare. Però non 
ho soldi all'estero, la mia età pen- 
sionabileèstata innalzata a 80 anni 
(60 di contributi) ed il 90% dé 
mio stipendio èprenotato per man¬ 
tenere altra gente. Chi e quando ci 
hafregatoTNon sapré dire,gli ulti¬ 
mi 15 anni li abbiamo passati a 
cercare freneticamente di raggiun¬ 
gere posizioni dove non ci sarebbe 
più stata la paura di scivolare. Stra¬ 
na società, la nostra: la paura non 
passa mai e correre è diventato un 
lavoro a tempo pieno. 


Italieni 


di Piero Sciotto 
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Blix: "La collaborazione è migliorata " 

via d'usciita 

Ritorsioni economiche per chi non si schiera 

Le Sanzioni Unite 
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L’Ecologista va in compagnia del Pacifista 


PAOLO HUTTER 


S tanchi e soddisfatti déla 
grandemanifestazionedi Ro¬ 
ma, immersi né braccio di 
ferro planetario tra la pace e Bu¬ 
sh, non èfacileper gli ecocittadi¬ 
ni tornare subito col pensiero alle 
loro quotidianefaticheo passioni 
di raccolta differenziata, di zone a 
traffico limitato, di urbanizzazio¬ 
ne sostai ibi le. 

Ci vuole almeno un nesso, ma il 
nesso c'è. Avete presente il termi¬ 
ne "ecopacifisti"? Fio riflettuto in 
questi giorni sul suo significato, 
chesi è probabilmente un po' per¬ 
so e diluito. Si pensa forse a una 
sorta di ovvio e scontato pacifi¬ 
smo degli ecologisti (ma non vice¬ 
versa: non è scontato cheli pacifi¬ 
smo di colore bianco o rosso sia 
anche ecologista). Si può invece. 


di fronte alla guerra dé petrolio, 
restituire aN'eco-padfismo il suo 
significato più originale e utile. 
Ovvero quélo dé punto di vista 
che coglie ed esplicita i l^ami tra 
lequestioni ambientali ei conflit¬ 
ti militari ecercadi affrontare en¬ 
trambi nei termini della sostenibi¬ 
lità globale. L'agenda dél'ecopaci- 
fista si sta riempiendo di impegni 
per i prossimi giorni. Ieri è stata 
lanciata la campagna per il boicot¬ 
taggio, anche in Italia, delle Esso, 
la compagnia petrolifera che più 
appoggia Bush erifornisce la mac¬ 
china da guerra statunitense. La 
proposta èsemplice: non rifornir¬ 
si da Esso. Per il 9 marzo si può 
riproporrein tutte le città italiane 
l'esperienza torinese déla dome¬ 
nica a piedi per la pace (sottotito¬ 


lo: no alla guerra dé petrolio). 
Per il 9 marzo una domenica a 
piedi è già prevista, ma ancora 
senza qué contenuto, a Roma N a- 
poli Firenze e altre città. 

* * * 

Possiamo prendere sul serio ledi- 
rettive europee in materia di am¬ 
biente e salute pubblica e preten¬ 
dere che vengano rispettate? Il 
dubbio mi è venuto notando la 
disinvoltura o il sollievo con cui 
vengono tolti i blocchi antismog, 
quasi si trattassedi usciredasotto 
i ferri dé dentista. 

M ilano e hinterland hanno con¬ 
cluso la settimana scorsa sei gior¬ 
ni consecutivi di targhe alterne e 
blocco dé non catalizzati, il re 
cord (finora) dé provvedimenti 



congiunturali in Italia. Il traffico 
durante! blocchi è diminuito di 
circa il 20%. La media déle mi¬ 
cropolveri dovrebbe invece ridur¬ 
si - per rispettare la di retti va euro¬ 


pea- dé 30% entro due anni. Del 
30% sempre, non del 20% ogni 
tanto. Ebbene il dibattito successi¬ 
vo alla sperimentazione dei sé 
gorni non si è incentrato sulle 
iniziative da prendere per arriva- 
reaqué risultato masi è incentra¬ 
to sulle lamentele della minoran¬ 
za "produttiva" che ha sofferto 
per il blocco. Se è comprensibile 
il loro sollievo per la fine delle 
targhe alterne, non lo èquélo de¬ 
gli enti locali. A meno che, sotto 
sotto, sindaci assessori e governa¬ 
tori vari non stiano pensando che 
la scadenza dé 2005 per allinearsi 
alla direttiva europea sia una bufa¬ 
la, 0 m^lio un sempliceobiettivo 
di qualità non vincolante... Giro 
la domanda a Emile De Saeger, 
uno dé principali consulenti tec¬ 


nici déla Commissione Europea 
per la direttiva sull'Inquinamento 
atmosferico. 

Apprendo chea giugno ci sarà un 
convegno a Stoccarda per la mes¬ 
sa a punto e la revisione della di¬ 
rettiva, ma che la eventuale revi¬ 
sione non sarà lassista, anzi po¬ 
trebbe essere più severa. Non so¬ 
no solo le città italiane a essere 
lontane dai parametri richiesti, 
ma se non ci saranno dei - finora 
improbabili - capovolgimenti, 
dal 2005 cominceranno a scattare 
sanzioni per gli inadempienti. Sa¬ 
ranno innanzitutto economiche, 
col possi bile blocco o ridimensio¬ 
namento dé fondi strutturali e 
dei cofinanziamenti U e per le ini¬ 
ziative locali nelle zone in cui lo 
smogèfuori norma. Forse vi sem¬ 


brerà antipatico ricorrere a simili 
argomenti ma è necessario trova- 
restrumenti di pressioneforti: al¬ 
trimenti tra la rabbia certa dei 
...camioncini e le eventuali con¬ 
danne solo morali dell'Unione 
Europea cosa credete che scéga- 
no gii enti locali?? Oltretutto il 
governo nazionale non sta più pe¬ 
sando contro lo smog né con di¬ 
sposizioni né con incentivi. Ab¬ 
bandona regioni e comuni alle 
pressioni. Dobbiamo certo cerca- 
redi creare rapporti di forza loca¬ 
li, come cercherà di fare né pros¬ 
simi giorni il Treno Verde di Le- 
gambiente nelle principali stazio¬ 
ni italiane. M a sopra i rapporti di 
forza locali, dovrà pur esserci un 
giudice a Bruxéles, con qualche 
potere... 



cara unità... 


Scuse a tutti per non essermi 
sentita importante 

Sara Lucca 

Sono Iel6:30di questo sabato pomeriggio che, non esagero adire, 
passerà alla storia. Ormai da ore nelle principali città dé globo, e 
ad esse molteseneaggiungeranno quando il fuso orario lo permé- 
terà, si stanno svolgendo manifestazioni "pacifiche" per la "pace" 
nel mondo. Milioni di personein decinedi linguediverse per dire 
un no deciso alla guerra. Stop thewar, assezguerre...unababeledi 
parole per un unico concetto: la Pace. Purtroppo io non sono a 
Roma, ragioni che in verità ora mi sembrano futili e poco impor¬ 
tanti non mi hanno permesso di andare, M i sono detta tanto la 
mia presenza non è poi così importante, una persona in più o 
meno...E invece no, se nemmeno noi crediamo di essere la storia, 
allora tutto èfinito, i Potenti saranno ancora più potenti esordi a 
tutto ciò che non sia profitto epotere. Quindi, non avendo ormai 
più il tempo materiale per rimediare all'errore, chiedo a tutti 
scusa, scusa per non essermi sentita importante! 


In quale momento una massa 
diventa «il popolo sovrano»? 

Angela Rigoli, Padova 

Cara Unità, e così quest'oggi abbiamo imparato che esiste una 
pace buona e una pace cattiva: la buona si conquista con la guerra 
e la si propone mostrando la propria forza, quéla "cattiva" la si 
invoca manifestando per le strade, anche cantando e ballando 
magari! La prima necessita di una piattaforma politica, la seconda 
accoglie tutti , con le varie differenze di ideologie, fedi, énie, 
linguaggi... una gran confusione insomma realizzata da una "mas¬ 
sa pacifista, sentimentalee infanti le". M aqualcuno mi può spiega¬ 
re quando, in quale punto, una massa, un popolo, una piazza 
diventa "il popolo sovrano"?Con affetto estima, 

Bandiera della pace 
la vorrei in allegato ... 

Giovanni Chinellato, Venezia 

Cara Unità sono un tuo affezionato lettore da ormai più di trenta 
anni. Fio un armadio pieno di tuoi inserti (libri, videocassette. 


ecc). Sono in difficoltà a reperire la bandiera déla Pace, mi 
sarebbe gradito poterla trovare come inserto sul M io giornale. 
Ritengo superflua ogni argomentazione a sostegno di questa mia 
richiesta. Caramente. 

Capiamo da soli 
senza che ci spieghino... 

Dino Angelini, Reggio Emilia 

C'èo no in queste ore una grande manifestazione a Roma? 
Ebbene, se avée deciso di mandarla in onda mandatéa e basta! 
lo penso che noi saremo in grado di comprendere cosa essa vuole 
significaresenza che ce lo spieghino Ferrara e company che hanno 
e avranno sempre mezzi e spazio a disposizione a iosa su tutti i 
canali Tv e sulla maggior parte dé giornali stasera, domani e 
dopodomani!!! 

Oggi sono felice 
per milioni di ragioni 

Milo 

Oggi sono félce per «milioni e milioni» di motivi che sfilano nel 


mondo,..ma anche per un altro: oggi Giuliano Ferrara & C. sono 
in schiacciante minoranza e se ne rendono conto! 

Promettere bombe 
e chiedere il disarmo? 


Giuseppe Casagrande Roma 

Comesi faachiederead un Paese, l'Iraq,di disarmarsi né momen¬ 
to stesso in cui lo si avvisa che verrà bombardato? 

Questa ipocrisia del préendere che l'Iraq consegni le armi a chi, 
nélo stesso momento, gli sta dichiarando guerra, non sembra un 
atto fatto proprio per impedire che le armi vengano consegnatee 
per aver quindi un préesto per attaccare? 


Le lettere ( massi mo 20 righe datti loscritte) vanno i ndi rizza- 
teaCara Unità, via DueMacéli 23/13,00187 Roma calla 
casélae-mail lettere@unita,it 

I fcii -sTT . iisi i-fc . Mi iém ìtt i i i ■ a n 
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Non può esistere alcuna scusante 
per le aziende che lo hanno usato esponendo 
i lavoratori senza alcuna protezione 


La sentenza di Milano sulla Breda 
addirittura giunge a un 'assoluzione 
«perché il fatto non sussiste» 


I desaparecidos dell’amianto 


L a sentenza del tribunale di 
M ilano che ha decretato l'as¬ 
soluzione dei due dirigenti 
della ex Breda di Sesto San Giovan¬ 
ni imputati perlamortedi sei lavo¬ 
ratori deceduti a seguito di patolo¬ 
gi e asbesto- correi ate co ntratte a se- 
guito di una documentata esposi¬ 
zione professionale all'amianto, la¬ 
scia allibiti e sconcertati. Non oc¬ 
corre attendere le motivazioni del¬ 
la sentenza per espri mere l'indigna¬ 
zione verso chi continua ancora a 
sostenere, contro ogni evidenza 
scientifica, la «non sicura correla¬ 
zione tra mesotelioma della pleura 
ed esposizione all'asbesto». 

La comunità scientifica internazio¬ 
nale ha accertato già dai primi anni 
del secolo scorso lepotenzialitàpa- 
togenetichedel minerale. Basti pen- 
sarechenel 1918 negli Stati Uniti, 
Hoffmann, della Prudential Insu¬ 
rance Company, era tanto convin¬ 
to della pericolosità delTamianto 
da proporre di non stipulare più 
contratti di assicurazione sulla vita 
con lavoratori deH'amianto. 

Casi di mesotelioma, tumore mol¬ 
to raro in assenza di amianto, tan¬ 
to da essere considerato in epide¬ 
miologia un «evento sentinella», 
cominciarono ad essere descritti 
giàa partiredagli anni '30del seco¬ 
lo scorso. Nonostante le evidenze 
scientifiche e le prese di posizione 
di importanti organismi internazio¬ 
nali rivoltead una immediata cessa- 
zionedelTuso delTamianto nei pro¬ 
cessi produttivi, l'estrazione, la 
commercializzazione e l'utilizzo di 
questo minerale killer non solo è 
continuata per decenni, ma è cre¬ 
sciuta esponenzialmente raggiun¬ 
gendo il suo apice alla fine degli 
anni '70 con una produzione, a li¬ 
vello mondiale, di oltre 5 milioni 
di tonnellate. 

L'amianto vienetuttoraestratto, in 
particolare nelle miniere canadesi 
e russe, ed indirizzato soprattutto 
verso i paesi del terzo mondo, ma¬ 
scherando ignobilmente queste 
esportazioni di morte come un 
«aiuto ai paesi in via di sviluppo». 
Quello cheèstato giustamentedefi- 


nito un crimine di pace, dunque, 
ancora continua con la complicità 
di governi e organismi pseu¬ 
do-scientifici comel'AsbestosInsti- 
tute canadese che, uniformandosi 
agli interessi economici dellepoten- 
ti multinazionali dell'asbesto, tutto¬ 
ra sostengono vergognosamente 


l'innocuità di un «uso controllato 
deH'amianto bianco». 

La ricostruzionestorica dellecono- 
scenze medico scientifiche sui ri¬ 
schi per la salute derivanti dall' 
esposizione all'amianto consente 
di evidenziarelacolpevoleleggerez- 
za e la sottovalutazione del proble- 


ALESSANDRO MORENA* 

madapartedelleindustrieutilizza- 
trici che hanno continuato fino a 
tempi recentissimi ad esporrei la¬ 
voratori ai rischi connessi alla ma¬ 
nipolazione del minerale. 

Gli industriali, i dirigenti ed i pre¬ 
posti delleaziendeche utilizzavano 
l'amianto o prodotti contenenti 


amianto na loro processi produtti¬ 
vi si sono sempre trincerati dietro 
ad una supposta ignoranza delle 
conseguenze legate all'uso dell' 
amianto, e ad una pretesa inconsi¬ 
stenza dei rilievi epidemiologici 
che già da molti anni avevano di¬ 
mostrato la relazione di retta tra al¬ 


cune patologie, in particolare 
l'asbestosi, il carcinoma polmona- 
reed il mesotelioma della pleura, e 
l'utilizzo deH'amianto. 

I n realtà, comeèstato ampiamente 
documentato, non può esistere al¬ 
cuna scusante per quelle aziende 
che hanno usato amianto esponen¬ 


/a foto del giorno 


«Con i miei 30 anni di UH sono in piazza...» 



Esercizi acrobatici duranteii Festivai dei deserto a Jaisaimer in India 


Pubbiichiamo di seguito ampi straici 
deiia ietterà che Franco Lotito, segreta¬ 
rio UH, ha inviato a Emiiio Gabagiio, 
Segretario Generaie CES, spiegando ie 
ragioni deiia sua sceita di partecipare 
aiia manifestazione per ia pace. 

S ono giorni drammatici, perché 
drammaticamente il mondo sta 
vivendo una vigilia di guerra. 
Non la vuole la stragrande maggio¬ 
ranza dei cittadini europei e dell'opi¬ 
nione democratica internazionale, e 
ciò non di meno sembra ineluttabile. 
Bush la vuole a tutti i costi, e per 
ottenerla sembra disposto a mandare 
in pezzi l'alleanza contro il terrori¬ 
smo che si era formata intorno agli 
USA aH'indomani dell'attentato alle 
"Twin Towers", a smantellare l'Alle¬ 
anza atlantica, il rapportocon l'Euro¬ 
pa e quello con la parte moderata e 
dialogante del mondo arabo. C'è un 
che di manicheo e di irrazionale in 
tutto ciò. E questo mi allarma oltre¬ 
modo. Non ho mai condiviso (pur ri¬ 
spettandolo) il puntodi vista del paci¬ 
fismo ad oltranza poiché so che posso¬ 
no esservi delle circostanze in cui 
l'uso della forza costituisce l'estrema 
necessità a cui fare ricorso. 

Ma questa guerra è sbagliata e non 
c'è nulla - al di là degli argomenti del¬ 
la propaganda e del cinismo del tutto 
trasparente degli interessi economici 
in ballo - che possa giustificarla sia 
sul piano morale, sia sul piano politi¬ 
co. E eco perché io ri tengo che questo è 
il momento di affermare con pacatez¬ 
za ma con chiarezza che gli Stati Uni¬ 
ti hannosì, laforza militareper scate¬ 
nare una guerra vincente contro 


l'Iraq, ma non hanno il diritto di im- 
porrealla comunità internazionale la 
filosofia - inaccettabile-della "guerra 
preventiva". Il terrorismo è una mi¬ 
naccia mostruosa, ma non lo si com¬ 
batte cosi. (...) Soltanto rOnu - libera 
da condizionamenti e pressioni - può 
conferire legittimità a qualsiasi gene¬ 
re di azione, sapendo che se Saddam 
Hussein possiede armi di devastazio¬ 
ne di massa, queste vanno distrutte 
completamente e senza indu¬ 
gi o.(...)Questoèil momentoin cui tut¬ 
te le coscienze democratiche debbono 
mobilitarsi, e farlo senza indugio. La 
guerra va scongiurata; Saddam va di¬ 
sarmato; ri rag va li borato dal dittato¬ 
re. Si mandino più ispettori, ma si 
rimuovano le sanzioni che uccidono 
lentamente il popolo iracheno e che 
finora hannoavutocome unico effetto 
quel lo di consegnarlo in ostaggio nel¬ 
le mani di Saddam. Le Nazioni Unite 
vanno ri legittimate come l'unica fon- 
tedel dirittointernazionale. Questoè 
secondo me l'unico modo sensato di 
agi re. I n queste ore è certamente i m- 
portante l'opera del I e Cancel I eri e per¬ 
ché la guerra venga scongiurata, ma 
addirittura decisiva può essere la vo¬ 
ce dei lavoratori, e dei cittadini euro¬ 
pei. Per questo, alla manifestazione 
di Roma, io ci sarò, portando con me 
oltre 30 anni di militanza nella Uil 
del la qual e mi onoro di essere segreta¬ 
rio confederai e e recandovi il contribu¬ 
to- quantitativamente insignificante 
- della mia persona, della mia fami¬ 
glia e di coloro che avendomi chiesto 
un giudizio, hanno condiviso le mie 
considerazioni. 

Franco Lotito 


do ad esso i lavoratori senza alcuna 
protezione. 

La sentenza di M ilano è, in questo 
senso, doppiannente inquietante 
perché addirittura si giunge ad un' 
assoluzione «perché il fatto non 
sussiste» negando incredibilmente 
anche il nesso eziologico. 

Questi lavoratori, uccisi in nome 
del profitto, semplicemente non 
esistono. Sono «desaparecidos 
d'amianto». 

Anchea M onfalconecirca 50 fami¬ 
liari di lavoratori morti a causa dell' 
utilizzo delTamianto alla Fincantie- 
ri hanno denunciato i dirigenti dell' 
azienda per omicidio colposo pluri¬ 
mo e strage col posa. 

In effetti proprio di strage si tratta: 
le stime prudenziali parlano di ol¬ 
tre 600 morti solo nel comprenso¬ 
rio monfalconese. LeAmministra- 
zioni comunali di nove Comuni 
del mandamento hanno deliberato 
di presentarsi come parti civili al 
processo. A distanza di oltretrean¬ 
ni dalle prime denunce, tuttavia, 
l'iter procedurale appare bloccato 
e ancora non c'è nessun nome nel 
registro degli indagati. 

Proprio come i desaparecidos ar¬ 
gentini, anche i nostri morti per 
amianto sono vittime innocenti di 
una insopportabile ingiustizia che 
ponei valori del mercato e del pro¬ 
fitto al di sopra di ogni altra consi¬ 
derazione, compreso il diritto alla 
salute ed alla vita. 

Come gli scomparsi argentini, an¬ 
che i nostri morti sono stati per 
lungo tempo ignorati e coperti da 
una cappa di silenzio, efinora nes¬ 
suno ha mai pagato per la loro 
morte. 

La sentenza di M ilano, comequel- 
la di Porto M arghera, non ci indu¬ 
cono certo aH'ottimismo. Pare si 
voglia mettere una pietra tombale 
ancheallelegittimerichiestedi giu¬ 
stizia dei familiari delle vittime e 
garantire, ancora una volta, una 
scandalosa impunità ai responsabi¬ 
li di questa strage. 

"^Associazione esposti aii’amianto 
di M onfaicone 


segue dalla prima 


Il cielo sopra 
Manhattan 

I sindacalisti, a volte, si azzuffava¬ 
no con gli studenti perché soste 
nevano «i nostri ragazzi checom- 
battono». Adesso ti dicono: «I nostri 
ragazzi non devono andare a com¬ 
battere. Quella guerra non ci riguar¬ 
da. Anzi, senza di noi non esiste». 
Giovani. Non solo le università, que 
sta volta, ma le periferie. N on tanto 
le periferie metropolitane, quanto i 
gruppi di controcultura, teatro, vo¬ 
lontari, giovani dellechiese, dell'assi¬ 
stenza ai senza casa in questi giorni 
di gelo, delle scuole gratuite per i 
bambini immigrati, della retedi pro- 
tezioneagli «illegal alien9>. Forsenes- 
suno pensava che fossero cosi tanti. 
Classe media. Un fiume di mamme, 
papà, pass^gini, eskimo e barbe, 
coppie anziane e nuovi genitori coi 
bambino a cavalcioni del padre e il 
più piccolo che spunta rosso di fred¬ 
do, dal marsupio della madre. Sem¬ 
bra la New York dei parchi, delle 
feste di quartiere, se non fosse per le 
facce preoccupate degli adulti, chesi 
comunicano ai bambini, per gli 
sguardi intenti. 

Le donne. In questa folla ledonneci 
sono sopratutto perché madri, isola¬ 
to dopo isolato di mammecon bam¬ 
bini piccoli, la generazione di giova¬ 
ni donne che lavorano e che hanno 
figli neH'età della scuola materna, 
delleelementari. 

Ci sono, come risvegliati da decenni 
di assenza dalla strada e dalla politi¬ 
ca, ragazze e ragazzi che sembrano 
usciti adesso da una comune degli 
anni Sessanta. I loro slogan, non gri¬ 
dati, ma scritti sui giacconi, sulle 
sciarpe, sui berretti di lana, su im¬ 
provvisati striscioni, dicono tutte le 
cose che dicono giovani come loro 
nel mondo che, a causa di quelle 
cose, vengono accusati di essere an¬ 
tiamericani. È come se squadre di 
ragazzi di Berlino, Londra, Parigi o 
Roma fossero arrivati qui, invece 
che nelle strade e nelle dimostrazio¬ 


ni delle loro città, per un incrocio di 
luogo e di tempo, come nei racconti 
di Bradbury. 

Nessuno, qui, in questafollachecal¬ 
pesta il selciato restando sul posto 
per il divieto di una vera e propria 
sfilata, sembra estraneo alla grande 
questione della sicurezza. Sicurezza, 
dicono con la voce, con i cartelli, 
con gli striscioni, con i bambini, con 
il mare di facce di madri e di padri 
che oggi partecipano, énon fare que¬ 
sta guerra. Non ignorano il terrori¬ 
smo. Non vivono in un’isola di illu¬ 
sioni. Al contrario, sono coloro che 
ogni giorni si confrontano con i co¬ 
sti della casa, della scuola, delle assi¬ 
curazioni mediche che non si posso¬ 
no più pagare, dei duesalari (papà e 
mamma che lavorano) che non ba¬ 
stano a vivere, del lavoro che se ne 
va e che viene considerato, per tante 
famiglie il vero pericolo. 

Hanno provato in tutti i modi a sco¬ 
raggiarli. I ponti ei tunnel che porta¬ 
no a M anhattan sono stati dichiarati 
ieri notte «in stato di pericolo». Il 
sindaco ha imposto che i dimostran¬ 
ti, nel gelo (10 gradi sotto zero du¬ 
rante la dimostrazione) restino im¬ 
mobili e non possano sfilare davanti 
alle Nazioni Unite «per ragioni di 
sicurezza». 

Divieto curioso, se si pensa che la 
partedi Manhattan immediatamen¬ 
te intorno alle Nazioni Unite è zona 
di accesso internazionale (infatti è 
sorvegliata dalla polizia dell’Qnu) co¬ 
me il Vaticano o San M arino. 

Gli elicotteri pattugliano il cielo so¬ 
pra la folla, e chi ha il compito di 
proteggere questa città finge di non 
sapere che deci ne di migliaia di per¬ 
sone bloccate dalle transenne sono 
esposte ad un pericolo molto più 
grandedi quello di un corteo in mo- 
yi mento. 

È ciò chedicono, nella manifestazio¬ 
ne di New York, coloro che si alter¬ 
nano ai microfoni improvvisati e ai 
megafoni. Dicono sopratutto che la 
guerra è di Bush, ma il pericolo è di 
tutti. Dicono chetutti hanno pagato 
il prezzo spaventoso dell'11 settem¬ 
bre, ma non vo^iono che altri inno¬ 
centi, che altri bambini paghino 


quel prezzo. Dicono che il terrori¬ 
smo nel mondo non si sdradica but¬ 
tando l'inferno della più potente 
guerra tecnologica mai esistita su un 
solo Paese, condannando tutti i citta¬ 
dini di quel Paese a causa del loro 
governo. 

Forse è il giorno più freddo dell’an¬ 
no. M a qui é il giorno in cui decine 
di migliaiadi americani tranquilli di¬ 
cono che essere contro la guerra non 
è essere contro l'America. Tutti qui 
amano il loro paese e sventolano 
bandiere americane per dire, con 
tante donne e bambini e uomini a 
Roma, a Londra, a Parigi, a Berlino, 
a Istanbul, una parola senza odio 
che unisce: pace. 

Nessuno, in questa folla, amao assol¬ 
ve Saddam H ussein, M a, se vuoi par¬ 
lare con loro, ti dicono che amano i 
loro bambini e che non vogliono 
buttarli, insieme a tanti bambini di 
tanti altri Paesi del mondo, in un 
pericolo destinato a durare per sem¬ 
pre. Furio Colombo 


(Questa non è 
una utopia 

B andiere che non appartengo¬ 
no a questo o quello ma a 
tutti ea chiunque. Poi, uomi¬ 
ni anziani, ragazzi, giovani padri, i 
rasta, funzionari d'azienda e operai, 
fidanzatini con gli orecchini e sen¬ 
za, gli zaini atracollao in braccio. E 
ancora, sempre, le bandiere, messe 
a mantella o sciarpa, come gonna, 
in testa come un turbante. Due 
bambini tengono teso un panno 
bianco e sopra ci hanno scritto col 
pennarello rosso: «Bush disarma 
Saddam, ma con la pace». Appun¬ 
to, la pace. M a c'è un altro striscio¬ 
ne che non dimenticherò: «Se oggi 
in piazza ce so' pur'io, vor dì che la 
situazioneègrave». I romani seci si 
mettono sanno ridere. E sanno ride 
re proprio di chi va ripetendo in 


questi giorni che il pacifismo è la 
forma di una malattia infantileden- 
tro cui l'Europa andrebbe precipi¬ 
tando. C'è un sole magnifico: un 
azzurro che sembra un dono di Dio 
a questo sciamare per le strade di 
Roma sregolato e ordinatissimo. Se 
i I corteo s^ue i I tracciato - la coda è 
ancora a piazzale Qstiense, alla par¬ 
tenza, quando la testa ha già occupe 
to all'arrivo piazza San Giovanni in 
un percorso di dieci chilometri - se 
il corteo si snoda appunto per via 
del M are, piazza Venezia, via Nazio¬ 
nale, via Barberini, piazza Esedra, la 
Stazione e via M erulana, tantissimi 
poi scorciano per le traverse, e le 
bandiere della pace le vedi dapper¬ 
tutto, nei bar, nei negozi aperti, sul¬ 
la scalinata del Campidoglio e del- 
l'Aracoeli, del palazzo delle Esposi¬ 
zioni, di Santa M aria M aggiore, im¬ 
provvisate plateeda cui si applaude, 
si fa festa, si grida evviva. All'ombra 
la tramonatana gela, al sole i ragazzi 
si tolgono i maglioni. Alle undici 


della mattina - mentre il corteo 
s’era già mosso dalle dieci - c'era 
gente che su piazza del Quirinale, 
semprebandierealla mano, si gode¬ 
va il panorama calando poi per via 
della Datarìa. A piazza Venezia da 
un palco con un video si lanciavano 
canzoni e canzoni. Si vedeva la fet¬ 
tuccia del Corso tutta affollata, bloc¬ 
cata e vuota sotto palazzo Doria. 
Anche bloccata era via del Plebisci¬ 
to verso palazzo Grazioli. M a la mat¬ 
ti nata è tale che di quel che c'è oltre 
quel blocco non gliene importa 
niente a nessuno - e con ragione. 
Un uomo d'età mostra un cartello 
che lo copre dalla gola ai piedi: 
«Irak non è Saddam - Usa non è 
Bush - Israele non è Sharon - La 
pace non è la guerra». Sotto il Cam¬ 
pidoglio è un pigia pigia. Tutti 
aspettano il corteo dei sindaci e la 
lunga bandiera iridata cucita dalle 
donne di Perugia, sollevata da chis¬ 
sà quantemani comeun lungo arco¬ 
baleno per le strade. In mezzo alla 


follaci sono tanti in giubbotto o col 
paletot, e la sciarpa tricolore gli at¬ 
traversa il petto. 

Invece, con una bella sciarpa di lana 
bianca annodata al collo arriva Ro¬ 
sy Bindi nello spazio fra palazzo Pec- 
ci e la scalinata dell’Aracoeli, e da 
lassù esplode un applauso ripetuto 
a gran voce: «Rosy, Rosy, Ro^l...». 
E lei saluta, ride. M a ecco i sindaci 
con i gonfaloni. Alla testa del grup¬ 
po Veltroni sottobraccio a Leonar¬ 
do Domenici, il sindaco di Firenze. 
Altri applausi, altri evviva. «Siamo 
tremilioni», si comincia adire. U na 
voce di donna scandisce in un alto- 
parlante: «La pace per noi non è 
un'utopia. Bush, Saddam andateve 
ne via». M a un'altra notizia finisce 
per passare di bocca in bocca: «An¬ 
che a Londra è cosi : tanta gente co¬ 
me qui a Roma». Dove comincia, e 
dove finisce la pace? Kant scrisse 
che la pace era un paradosso, ma 
insieme era un'utopia possibile, da 
ricercare con ogni sforzo perchéèla 
ragione interna al futuro umano 
che lo chiede. Forse anche Kant era 
affetto da malattia infantile? Se tan¬ 
ta gente si muovei motivi non pos¬ 
sono non essere profondi, e non 
possono non essere complessi. 
Guai a chi ne sottovaluti la natura. 
Riguarderanno in superficie anche 
gli affetti e le paure fami gl lari. Ma 
riguarderanno una voglia di vita, di 
sicurezzacheil mondo contempora¬ 
neo alimenta in maniera incoercibi- 
leechenon può venire riavvolta su 
se stessa come alla moviola, a co¬ 
mando. Le bandiere iridate che 
sventolavano per Roma non svento¬ 
lavano per Saddam H ussein. C'era¬ 
no i curdi e c’erano le palestinesi in 
nero. C'erano anche bandiere ame¬ 
ricane. Tutti chiedevano pace e non 
maledivano nessuno. Nell’allegria 
di tutti mi tornava in mente Bene¬ 
detto Croce: «La relativa fermezza 
delle leggi è quel che si chiama "la 
pace", così cara al cuore di ogni uo¬ 
mo laborioso». Era gente «laborio¬ 
sa» quella che ha attraversato le vie 
di Roma sventolando tante belle 
bandiere colorate. 

Enzo Siciliano 
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